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CAPODtSTniA • Bo^zetlo dei mùn umetta a Kazarto Sauro che sarà inauguralo 
il 24 maggio p, v, nella dttà natale dcN'Eroc^ (Sculture dì 
Attillo Selva; archfiettura dì £. Del Debbio). 
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GIOVANNI ANTONIO DA PORDENONE 


NOTE ED APPUNT! BIOGRAFICI 
PER IL IV CENTENARIO DELLA MORTE 


A nno del Signore 1538. 

Giovanni Antonio è nella piena 
maturità dì opere e di vita. Profusi 
i tesori del suo pennello vigoroso su tele 
e su muri, in chiese grandi e piccole, in 
case e in palazzi del nativo Friuli, nella 
Marca Trevigiana, a Mantova, a Cremona, 
a Piacenza, a Genova, a Venezia, dopo 
molte vicende, alterchi e liti, da qualche 
anno ha fissato stabile dimora nella Re¬ 
gina delle lagune, dove vive con la terza 
moglie, Elisabetta Frescolino da Porde¬ 
none, sposata il I aprile 1533. La sorte 
non gli ha consentito unioni di lunga 
durata con le due precedenti: Anastasia 
di Mastro Stefano di Giani osa che, spo¬ 
sata nel 1505, quando egli aveva ventidue 
anni, era spirata poco tempo dopo; nel 
1508 era passato a seconde nozze con 
Elisabetta Quagliatti di Pordenone. Dal- 
ruUinio matrimonio, in cinque anni sono 
nate tre bambine ed un maschietto: una 
quinta creatura palpita ancora nel grembo 
materno. Nel '34 ha dato in isposa al 
pittore Pomponio A in al f co da San Vito al 
Tagllamento la figlia Graziosa, ed al ma¬ 
rito ha versato anche i trecento ducati 
della dote. 

Ma le gioie della famiglia, le numerose 
commissioni di lavoro, V agiatezza rag¬ 
giunta, la fama conseguita anche fuori 
dello Stato Veneto, la nobiltà di cui è 
stato insignito, non bastano a placare la 
sua anima turbinosa, le passioni violente, 
Tardore dì sempre maggior grandezza. 11 
suo incubo si chiama Tiziano, Tician da 
Cadore, con il quale è sempre in lotta e 
che non riesce mai a sconfiggere. Nel 
1520, nel Duonio ^di Treviso, ha affre¬ 
scato la cupola ed una parete di quella 
Cappella dell'Annunziata, sul cui altare 


- Nel Duomo (di Pordenone), sopra un pilastro, io 
dipinsi. , San Rocco In cui ai ritrasì^e U pittore,^ 
(Da una descrizione di G. A. da Pordenone). 
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neta. Là, suo rivale, e con l'appoggio di Mes- 
ser Jacopo Soranzo, ha potuto vedersi affi¬ 
dato il lavoro della Sala dello Scrutinio, 
ove nel soffitto ha dipinto tre bellissimi 
quadri di sottinsù, e alT intorno un fregio 
di mostri marini ed altri capricci: opera 
amiti iratissima « per gli scorci e per gli 
nudi e per Tinvenzione che si vedeva: 
nella qual fattura il pittore superò tutti 
gli altri nella sua professione commen¬ 
terà piu tardi Francesco figlio di Jacopo 
Saiisovino* Questa sala sarà, in seguito, 
completata dal Tintoretto, ma T incendio 
del 20 dicembre 1577 la farà sua preda ('). 

Tiziano, Tiziano! Il grande nome non 
gli lasciava pace. Quando le monache di 
Santa Maria degli Angeli di Murano ri¬ 
fiutarono, dato l'elevato prezzo rtchieslo, 
la pala che Tiziano aveva approntata per 
loro, Giovanni Antonio offri la sua opera, 


(0 Conferma che il Pordenone ha lavorato 
nella sala dello Scrutinio, la si trova nel docu¬ 
mento N,?42 inserito dal Lorenzi nella sua opera 
«Monumenti per servire alla storia del Palazzo 
Ducale», Venezia, 1868, Esso è tolto dal Vo¬ 
lume I Cerimoniali Palazzo 1464-1599, carta 64 
verso, e contiene la descrizione deir incendio 
del 20 dicembre 1577, Indicando che andarono 
distrutte le pitture della sala dello Scrutinio 
nuovo del Pordenone. Questa citazione, molto 
importante, non è stata rilevata dai biografi 
di Giovanni Antonio. In detta raccolta, oltre a 
questo documento, ne è inserito anche un altro, 
riflettente la deliberazione del 3 luglio 1536, con 
la quale venivano assegnati al Pordenone IO du¬ 
cati (dair interessato ritirati solo nelPaprile del 
1537), senza però indicare il motivo del paga¬ 
mento. Altri documenti relativi al Pordenone, e 
inerenti a lavori eseguiti in Palazzo Ducale, non 
esistono j ma si hanno i seguenti, in cui si parla 
di pagamenti per lavori nella sala della Libreria 
(detta dello Scrutinio quando venne destinata a 
tale uso) nel periodo in cui vi lavorò Giovanni 
Antonio; 


V r, 






N 


y. . o 


G. A. DA Pordenone - L'Epifania (1520). (Affresco 
nel Duomo di TrevboL 

«L'Epifania sì distingue pel numeroso seguito dei red'O- 
riente, per la pompa delle lor vesti, pei bellissimi cavalli, per 
Il risoluti e gagliardi scorci. Con inusato capriccio et fece San 
Giuseppe col mento raso, ed in etade ancor fresca. » 

(Fabio dì «Storia dello Belle Adì Friulane*). 
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sfolgorava già la tavola di Tiziano, poi¬ 
ché egli vuole accostare opere sue a quelle 
deir inviso competitore e vincerlo dove 
1* altro aveva già vinto. 

L'urto diretto avviene, alcuni anni pìu 
tardi, nel concorso per la tavola di San 
Pietro Martire per i Domenicani di San 
Zanipolo, al quale partecipa anche Ja¬ 
copo Palma il Vecchio V). La vittoria resta 

(^) Nella Galleria degli Uffìzi si conserva il 
disegno del San Pietro Martire del Pordenone, 
che servi quale * modello» per il concorso della 
pala per San Giovanni e Paolo. 


a Tiziano, che nel 1530 aveva già com¬ 
piuto quel suo capolavoro, che dovrà 
perire, nel 1867, tra le fiamme, nella Cap¬ 
pella del Rosario, ove era stato tempo¬ 
raneamente depositato. 

La grande inimicizia contratta con il 
rivale si fa ognora piu forte, ed induce 
Giovanni Antoiiio a tenersi accanto la 
spada e la rotella, financo quando fresca 
Santi e Martiri e personaggi biblici e 
Cristi michelangioleschi e Madonne soavi, 
nel chiostro di Santo Stefano. (Vi imma¬ 
ginate Tartista, alto sulFimpalcatura, col 
pennello e con la spada, ispirato e guar¬ 
dingo, forte delle 
duplici armi e te¬ 
nuto dalla duplice 
passione? Qui è 
tutto il Pordenone). 

A San Giovanni E- 
lemosinario di Rial- 
to hanno lavorato 
entrambi gli artisti : 
Tiziano ha fatto la 
pala delFaltar mag¬ 
giore, con il Santo 
titolare, e Giovanni 
Antonio quella della 
Santa Caterina con i 
Santi Sebastiano e 
Rocco, ma la palma 
è assegnata al Ca- 
dorino. 

Tiziano! Come Ti¬ 
ziano, anche Gio¬ 
vanni Antonio ha 
dato cartoni per i 
mosaici di San Mar¬ 
co ; come Tiziano, 
due anni dopo, ha 
potuto ottenere, per 
quanto più modesta, 
una patente di no¬ 
biltà ; come Tiziano 
ha lavorato nei più 
sontuoso edificio 
della Signoria ve-- 



Tieiano Vecellio - AutoritratÉo. (Firenie, Fot. Attnari. 
OaUeUa degli DIMzl) 
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mecenate, come i suoi pre¬ 
decessori. Malgrado la 
stella d’Este con lui co¬ 
minci il declino, non a- 
veva abbandonato lo sfar¬ 
zo tradizionale della sua 
Casa e si era dedicato, 
tra le altre cure per l’ar¬ 
te, a dare maggior lustro 
alia celebre arazzerla e- 
stense, a lavorare nella 
quale aveva chiamato 
dalla Fiandra esperti mae¬ 
stri, A Ferrara brillavano 
in quegli anni, nel campo 
delia pittura, artisti eccel¬ 
lenti quali Benvenuto da 
Oarofolo, 1 due Dossi e 
Girolamo da Carpi ; ma 
« nessuno di essi posse- 
« deva la facilità e la pron- 
« tezza del Pordenone nel 
• disegnare e nel com- 
« porre, iieiraffrontare ar- 
«ditamente le più grandi 
« difficoltà deir arte, qiia- 
« lità nelle quali era quasi 
« unico », - come afferma 
il Campori - tanto che 
il Duca volle che Gio¬ 
vanni Antonio gli appre¬ 
stasse cartoni per arazzi, 
trattando argomenti tolti 
dall’Odissea « pienamente 
« conformi alla natura dì 
«quell’ingegno, e molto 
« proprii a far comparire 
« la sua abilità nell’ in- 
« ventare e nel trattare la 
« prospettiva e gli scorci. » 

Quando e come tale incarico sia stato 
conferito a Giovanni Antonio, non ci è 
dato sapere; certo si è che, in quel 1538, 
stava apprestando in Venezia la vasta 
opera di cui il Ridolfi ci ha lasciato una 
descrizione minuziosa, I cartoni non erano 
ancora terminati (non si sa che fine ab¬ 


G. A, DA POfìDBNONE - Santa Caterlrta^ Sati Sebasibno e San Rocco. 
(Fata detraltare dei Cofrieri nella cliìe^ di San Giovanni 
Elemosinar io in Venezia; opera tra le migliori deirartìsta). 


biano fatto), quando Ercole H invitava 
Giovanni Antonio a portarsi a Ferrara, 
per conferire* La lettera reca la data del 
16 settembre 1538, ed è diretta a laconio 
Tebaldl ambasciatore estense a Venezia, 
che già molti incarichi del genere aveva 
svolti in precedenza, specie col Tiziano. 
E tanto preme al Duca che Giovanni 
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Q. A. DA PORDENONE ■ Il Salvalore che compare alla Maddalena e la cacciata 
dal Paradiso terrestre (1332), (Particolare degli affreschi* gwastl pid 
dagli uomini che dal tempo* nel chiostro di Santo 
Stefano In Venezia 


N, 440- 1536 febbraio 26. Delibera di adattare 
la sala della Libreria con la spesa 
di ducati 1200. 

N. 449-1536 agosto 18. Delibera di spendere 
altri 500 ducati in aggiunta ai 1700 
già spesi dai 26 aprile 1531, per 
fare il soffitto, cornicioni, banchi e 
fìnestre, nella sala dello Scrutìnio. 
N. 452-1536 ottobre 16. Delibera di spendere 
ducati 500 perla sala della Libreria. 
N. 460-1537 marzo 23. * Quanto sia degna et 
honorevole lopera del sopliilado de 
la Libreria ognun che Iha veduta 
lo può cognoscere et attestar che 
sia ben eseguirla et condurla a 
perfettione, et però viene delibe¬ 
rato di pagare ducati 100 per com¬ 
piere di pagare quelli che hanno 
lavorato i quadri del detto soffitto.» 
N. 463-1537 agosto 30. Altra delibera per la 
spesa di ducati 400 per dare com¬ 
pimento al soffitto della stessa sala. 
N. 466 -1538 marzo 27. Essendo stato finito il 
soffitto della sala della Libreria* si 
conviene eziandio di completare 
anche il fregio che va sotto, e si 
delibera di spendere ducati 400. 

Di questo lavoro del Pordenone trovasi la 
descrizione nella v Venetia città nobilissima et 
singolare» di Francesco Sansovino e ne «Le 
meraviglie deir arte » di Carlo Ridolfì. Il Vasari 
erra quando dice che detto lavoro esìsteva 
nella sala dei Pregadl. 


ed il suo lavoro venne accettato e col¬ 
locato suiraltare, in luogo di quello di 
Tiziano. 

Ma Tiziano aveva già lavorato nella 
sala del Gran Consiglio in Palazzo Ducale, 
ove aveva ripreso, mutandolo alquanto, il 
quadro lasciato inconipiuto da Giovanni 
Bellini, nel quale si vedeva T imperatore 
» Federico Barbarossa alla porta della chiesa 
di San Marco, prostrato davanti al Pon¬ 
tefice, che in segno di superiorità, gli 
metteva un piede sul collo; e nella stessa 
sala, proprio dalT agosto di quel 1538, 
figurava il teler grande della Battaglia di 
Spoleto, iniziato ventitré anni prima e 
finalmente compiuto, opera giudicata ec¬ 
cellentissima ; mentre Giovanni Antonio 
non aveva ancora avuto nessun incarico 
per qualche lavoro destinato a quella che 
doveva essere la piu superba sala del 
mondo. Già il soffitto, compartito a qua¬ 
dretti d'oro, ripieni delle stelle del Doge 
Seno, formava fulgido cielo al Paradiso del 
Guariento, dove tra angeli, beati e pro¬ 
feti Cristo incorona la Madre, entrambi 
assisi in trono; già le pareti erano quasi 
tutte coperte dai capolavori di Alvise 
Vivarini e del Bellini, del Pisancllo e di 
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gli dovevano essere pa¬ 
gate le spese dei colori 
e degli aiuti. Ma il lavoro 
procedeva con una len¬ 
tezza incredibile e vane 
erano riuscite, fino allora, 
sollecitazioni e minacce 
per ottenere il compi¬ 
mento deir opera. Rotti 
gli indugi, con ordinanza 
del 23 giugno 1537, gli 
veniva tolta la senseria 
e lo si obbligava a re¬ 
stituire tutti i proventi 
i ntascati. Il provvedi¬ 
mento, revocato in se¬ 
guito, produsse il suo ef¬ 
fetto; ma è forse azzardato 
pensare che a quella de- 
Hberazione non abbia 
contribuito anche qualche 
filo abilmente mosso da 
Giovanni Antonio? 

Questi era in piena luce 
per il successo riportato 
con r opera « degna et 
honorevole » dello Scru¬ 
tinio e perciò beneviso 
alla Signoria ; era un 
buon colpo da menare al 
rivale, e la possibilità an¬ 
che di subentrare nel be¬ 
neficio, che rimaneva va¬ 
cante.,. 

* * * 


Fùt. Al inart. 

Tiziano VecelLIO > Pafa di San Qtnvanni Elemosinalo, 
ndla chiesa omonima in Venezia 0533). 


Gentile da Fabriano, di Vittore Carpaccio. 

Le fiamme del 1577 ingliioltiranno anche 
questi tesori, 

* «r * 

11 quadro della Battaglia di Spoleto era 
stato commesso a Tiziano, fino dal 1515; 
per questo, e per altri lavori, gli era stata 
data la senseria del Fondaco dei Tedeschi 
che costituiva una rendita annua; inoltre 


Signori di Ferrara, gli 
Estensi erano splendidi 
protettori delle arti, e alla 
loro corte affluivano ingegni eletti e maestri 
sommi: prima del 1538 vi avevano già 
lavorato, tra gli altri, Tiziano ed il nostro 
Pellegrino da San Daniele, che vi ebbe 
molti onori e ricompense. Non si posseg¬ 
gono notizie sicure che anche Giovanni 
Antonio vi sia stato precedentemente al- 
Tanno considerato, ma per certo la sua 
fama era ben nota ad Ercole II, insigne 
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Aatonio parta subito, che autorizza il 
residente a dargli il denaro necessario 
^ sendone ricercato », 

Sollecitamente il Tebaldi eseguisce Tor- 
dine del suo Signore, e, dopo soli tre 
giorni dalla data suddetta, è in grado di 
far partire la risposta, se non il pittore* 
Riferisce di essere stato in casa del Por¬ 
denone la stessa mattina del 19, assieme 
con un amico suo, amicissimo dell'artista, 
« et non se le siamo levati da casa, che '1 

* ce ha promesso venir a T V/* et 

* per piu presteza questa nocte con le 

* barche da Padova s* incamminerà, et 
« dimatina montarà a Cavallo, et se con- 

* durà a V/* Ex/'^ favente Deo.^ Aggiunge 
il Tebaldi che Giovanni Antonio deve 
ritornare dopo il colloquio a Venezia, per¬ 
ché ivi ha inoito da fare, specie per tutto 
il mese, ma che poi sarà prontissimo agli 
ordini del Duca* « Epso è un homo da 
» ben et lavora continuamente, né getta 
« via minuto de tempo. Io lo raccomando 
« a V/* Il non inMia domandato uno 
soldo per questa venuta. * 

Ma la partenza promessa non doveva 
effettuarsi, e il Tebaldi, il giorno 20, ne 
dava conumicazione al Duca, assieme con 
rassicurazione avuta dali'artista, di essere 
disposto a partire tra qualche giorno, e 
a portarsi dove il Duca si fosse trovato, 
qualora avesse dovuto assentarsi da Fer¬ 
rara. 

Nemmeno dopo questa promessa Gio¬ 
vanni Antonio parti, ed ecco il Duca insi¬ 
stere ancora presso il Tebaldi, e questo 
presso il pittore, il quale riconferma rassi¬ 
curazione: in data 5 ottobre r ambascia¬ 
tore scrive ad Ercole II, riferendo l'esito 
del colloquio. 

Anche questa volta però Giovanni Anto¬ 
nio fu st)rdo ad accogliere T invito insi¬ 
stente che pure, dato lo splendore della 
Corte alla quale era chiamato, avrebbe 
dovuto riuscirgli lusinghiero e per onori 
e per rimunerazione. Perché tanto ritardo 
e perché tanto promettere, se poi non 


doveva muoversi da Venezia? Nulla ci 
dicono tn proposito le antiche memorie, 
rna a noi vien fatto di ricercare il mo¬ 
tivo deir indugio, anche qui nella perpetua 
rivalità col Tiziano. 

Abbiamo già detto che Tiziano aveva 
due opere sue nella sala del Maggior 
Consiglio, Anche Giovanni Antonio aspi¬ 
rava ad ottenere l'onore di una simile 
commissione, e questa - è lecito sup¬ 
porlo - gli premeva assai di piu che non i 
il lavoro che gli offriva il Duca. E voleva I 

anche che la sua opera, nella magnifica ^ 

sala, potesse figurare vicino a una di quelle 
di Tiziano, da pari a pad* Questo ardente 
desiderio, in quell'autunno del 1538, stava 
finalmente per diventare realtà: Giovanni 
Antonio di giorno in giorno aspettava 
l'agognata e attesissima deliberazione del ' 
Consiglio dei Dieci, che gli desse la 
vittoria. Alla fine la deliberazione viene: 
è del 22 novembre '38, e con essa gli si * 
affida ri [icari co dì dipingere nn quadro, 
da porsi nella sala del Maggior Consiglio, 
per il prezzo di ducati 200, dei quali 50 
pagabili in anticipo, perché possa dare 
sollecito inizio alTopera ; il quadro dovrà 
essere collocato tra il pilastro sesto ed 
il settimo, cioè immediatamente vicino a 
quello della Battaglia di Spoleto di Ti¬ 
ziano (^)* 

È la vittoria; vittoria un po'contrastata, 
se vogliamo, dato il numero rilevante di 
voti contrari raccolti nella votazione, - il 
che sta a provare come, anche nell* alto 
consesso i nemici non mancavano di Gio- 

(^} Alcuni autori moderni, tra cui Federico 
Berchet(La Sala del Maggior Consiglio, Venezia, 

1900) e Giulio Lorenzetti (Guida di Venezia), 
hanno scritto che tra le opeie esistenti nella 
sala del Maggior Consiglio e distrutte nell'in¬ 
cendio del 1577, si trovava anche un quadro 
del Pordenone. Evidentement ^ l'opera delta 
quale gli era stato dato incarico nel novembre 
1538, non fu compiuta e forse nemmeno iniziata 
da Giovanni Antonio, che, pochi giorni dopo 
la delibera del Consiglio dei Dieci, era partito 
per Ferrara. 
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vanni Antonio - ma pur sempre splendida 
vittoria. Lo scopo della sua permanenza 
a Venezia è raggiunto, ed ora potrà allon¬ 
tanarsi, senza essere tormentato dall’as¬ 
sillo deir attesa, orgoglioso delT ambita 
vittoria. 

Ed è perciò die in seguito a nuovo 
invito del Duca, il quale, in data 12 di¬ 


cembre, scrive a Messer Jacopo Tebaldi 
perché « li facciate intendere che disiy- 
« diriamo di parlar con lui, et che se 
« venirà da Noi, et farà cosa gratiss,"*, 
Giovanni Antonio parte ed a Ferrara è 
accolto dal Duca « con molte carezze », - 
come ci dice il Vasari - spesato e fornito 
di alloggio nell*osteria dell’Angelo, e re¬ 
galato anche di * braza sette 
de panno de 70 cuppo » per 
fare ^ una coppa e uno saion® 
del valore complessivo di * L, 
vinte, soldi sei m, (marche¬ 
sani)» cy 


* * * 


Verosimilmente, dunque, 
Giovanni Antonio si recò a 
Ferrara nel dicembre del 1538, 
e subito si occupò di lavori di 
prospettiva, come ci fa sapere 
il diligente annotatore Tebaldi, 
il che fa supporre che il Duca 
non lo avesse chiamato sol¬ 
tanto per i cartoni degli araz¬ 
zi {% Ma il lavoro fu di breve 
durata, ché una fiera malattia 
al petto colse Giovanni Anto¬ 
nio e lo costrinse a letto: ciò 
avveniva intorno alT Epifania 
delTanno successivo 1539. Il 


Fot. BGhnt. 


O. A, PA I^ORDENONE - L^Annuniiàta dipinta, circa fi 1537, 
per la chiesa di Santa Maria deelt Angeli di Murano. 

(Ir temporaneo deposito airAccademla di Venezia, 
sta per essere restituita alla cliieia suddetta r 
opera nan scevra di difetti). 


(‘) Donativi di paini!, da parte 
degli Estensi, vennero pure fatti a 
Pellegrino da San Daniele il quale, 
nel gennaio 1504, ebbe in Ferrara 
alcune braccia di panno, mantili e 
tovaglie, e, nell'aprile dello stesso 
anno, otto braccia dì panno berret¬ 
tino dal Cardinale Ippolito, 

0 Le notizie riguardanti il car¬ 
teggio tra il Duca Ercole II e il 
Tebaldi, nonché quelle relative alla 
data della morte e della sepoltura 
del Pordenone, si trovano in una 
rara memoria de! March. Giuseppe 
Campori, intitolata : * Il Pordenone 
in Ferrara», Modena, 1866. Dello 
stesso autore vedasi anche: *L'a- 
razzeria estense », Modena, 1870. 
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Poi, Dohm. 

L’incoronazione della Vergine^ parte centrale del Paradiso 
del Guariento, già nella sala del Gran Consiglio, in Palazzo 
Ducale. L* affresco, dipinto negli anni 1365-67, rimase danneg¬ 
giatissimo dall'incendio del 1577. Fu scoperto nel 1903 sotto 
la grande tela del Tìntoretto, allorché questa venne levata, per 
restauri. Gli avanzi vennero staccati e portati su tela. È quanto 
ci rimane delle opere esìstenti nella sala del Gran Consìglio 


all'epoca del Pordenone, 

male si fece sempre più grave, tanto che 
« in tre giorni o poco più, senza potervisi 
«rimediare, d’anni 56 fini il corso della 
« sua vita. Parve ciò cosa strana al Duca, 
«e similmente agli amici di lui; e non 
* mancò chi per molti mesi credesse, lui 
«di veleno esser morto.» Ce lo dice il 
Vasari, che fu a Ferrara un anno dopo 
il decesso, dove potè raccogliere notizie 
per le sue Vite. 

Non si conosce il giorno della morte, 
ma con quasi certezza si può affermare 
che questa sia avvenuta il 12 o il 13 
gennaio, e ciò in séguito all’annotazione 
segnata nel Registro dei Defunti che si 
conservava neirÀrchivio di San Francesco 
di Ferrara, e che diceva : « Un depìiitore 


da Porto de non, sepolto in S. Polo die 
14 lanitarij 1539 » (*). 

(^) Neirarchivio di San Francesco di Ferrara, 
1! registro del defunti con l'annotazione della 
sepoltura del Pordenone, fin dal tempo iti cut 
il Campori scrìsse la sua memoria, noti esìsteva 
più. Vane sono pure riuscite le ricerche con¬ 
dotte ora per rintracciarlo, dal dott. Ravegnani, 
Direttore della Biblioteca Comunale Ariostea di 
Ferrara, al quale va U nostro ringraziamento 
per i cortesi aiuti offertici, li Campori dice che 
rilevò Tannotazlone, riportata nella introduzione 
manoscritta di un anonimo alle Vite degli artisti 
ferraresi scrìtte dal Bariffaldi, di cui era copta 
presso di luì, di mano del fu Giuseppe Boschìni 
editore e annotatore delle Vite suddette. 

Sulla chiesa di San Paolo di Ferrara, vedasi 
la pubblicazione : « La Chiesa di San Paolo in 
Ferrara » di Giuseppe Medri, Ferrara 1924. 
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venezianamente detta di San Polo, ha 
sempre assunto per cinque secoli. Ma 
il proposito del Duca non fu tradotto in 
atto, ed allora e in séguito, il deposito 
del < depintore da Porto de non » venne 
negletto. 

Ricordando che molti anni or sono era 
sorto in Pordenone un Comitato cittadino, 
che si prefiggeva di elevare un monumento 
- del quale era anche pronto il bozzetto - 
e di trasportare in patria i resti mortali 
di Giovanni Antonio, si volle compiere 
qualche ricerca, per stabilire se in San 
Paolo di Ferrara la tomba fosse almeno 
identificabile. 


* * * 

Dopo la marmorea Cattedrale, la Chiesa 
di San Paolo è la piu importante di Fer¬ 
rara, Di essa si fa cenno ancor prima del 
1000: fu parrocchiale degli Estensi, godè 
di molti privilegi e di estesi possedimenti, 
fu ricca di opere d’arte insigni, ed ebbe 
un celebre organo. Nel 1295 era stata 
donata ai CarnieHtani Conventuali, ai 
quali si sostituirono nel 1452 i Carme¬ 
litani Calzati dell’antica Osservanza della 
Congregazione di Mantova : ì fonaci abi¬ 
tavano il convento attiguo alla chiesa. Ma 
quella che oggi si ammira per imponenza 
architettonica e per decorazione fastosa, 
pur nello stato di quasi abban¬ 
dono in cui è lasciata, non è Tan- 
tica chiesa nella quale trovò ri¬ 
poso Giovanni Antonio. L’attuale 
sorse al posto della primitiva, 
dopo che il terremoto del 1570, 
che tanti danni provocò a tutti 
gli edifici di Ferrara, produsse in 
quella lesioni talmente gravi che, 
resosi impossibile il restauro, do¬ 
vette essere ricostruita, quasi com¬ 
pletamente, dalle fondamenta. In 
tale occasione venne trasformata 
ed ingrandita; soltanto qualche 
tratto di muro potè essere man¬ 
tenuto, e venne invertito persino 
r orientamento della facciata. La 


Benché questa e le opere che se¬ 
guono appartengano a un periodo an¬ 
teriore, valgano a dimostrare T eccel¬ 
lenza di questo nostro pittore, a pro¬ 
posito del quale cade opportuna Tos- 
servazìone di Giuseppe Fiocco : 

« Che cosa sappiamo ancora del 
Pordenone grande quasi sempre, aUe 
volte eccelso, che sta nei Cinquecento 
friulano come un colosso a guardia 
di pigmei, e nel Cinquecento veneto 
come un buon fratello accanto ai mi¬ 
gliori glorgioneschi, da Palma Vecchio 
a Tiziano ? ■ 


Fot, Pignat. 

G. A, DA Pordenone - Partkolart tleKa ‘Natività- 
frescata nella chiesa di Santa Maria dei Battuti 
in Valeriaiio (Udine), nel 1527, 


(Giuseppe Fiocco, ■ Pordenone Ignoto * 
\a Bolleltino d'Arte del Ministero della 

P. I., fìov. 1921 ) 
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Giovanni Antonio da pordenone 


Il Duca volle che alla vedova fosse 
consegnata la cospicua somma di 50 scudi 
d’oro, e ne diede ancora incarico al suo 
residente a Venezia, con lettera del 18 
gennaio. Il Tebaldi esegue la commissione, 
e il 24 successivo ne dà relazione al suo 
Signore, con una lettera in cui è descritta 
la commovente scena del pagamento: «al 
* quale fò presente lo fratello prete de 
« detta donna, et epsa propria, la quale 
< tanto piangeva, dolendose ch’era restata 
« con tre pule femine, uno maschio, et 
« gravida, che non ringratiò altramente : 
« il detto prete supli di poi, et a l'un et 
« altra mi son offerto favorirli sempre 
■ ove potrò. * 

*** 

Tale e tanto rimpianto sollevò la scom¬ 
parsa di Giovanni Aiitonio, che si propalò 
perfino la voce che il decesso fosse avve¬ 
nuto poco dopo che era stata vista una 
cometa spaventosa, segno deir infhisso 
degli astri sulle vicende terrene degli uo¬ 
mini illustri ; e la morte immatura venne 
pianta in versi e in prosa. Che fosse 
dovuta a veleno, ne trova conferma in 
un*elegia latina, scritta dallo zio' di Pom¬ 
ponio, Marc'Antonio Amalteo, nel 1546, 
cioè sett'anrif dopo il decesso, nella quale 
il poeta friulano scaglia maledizioni contro 
Tassassino rimasto ignoto; e negli scritti 
del Vasari e di altri storici successivi. 

La Camera degli Scarlatti In Palazzo Ducale 
è celebre per il camino dei Lombardo e per 
l'elegantissimo soffitto dorato ed Intagliato, di 
cui una parte è girato a mezza vòlta. Questa 
modifica venne apportata sotto il dogado di 
Andrea Gritti (1523*38), come fa fede U suo 
stemma presente nella decorazione della mezza 
vòlta. Nel fregio sono pure comprese alcune 
figure allegoriche che, per disegno e per colore, 
sì possono ritenere di mano del Pordenone, e 
dallo stesso eseguite, probabilmente, durante i 
lavori della Sala dello Scrutinio, L'attribuzione, 
segnalataci da Gino Fogolari, ha importanza, 
perché questo sarebbe il solo lavoro del Por¬ 
denone ancora esistente in Palazzo Ducale. 

11 tondo qui riprodotto fa parte di detta de¬ 
corazione : pare rappresenti la Fede. 


Quali le cause del delitto, se di delitto 
si può veramente parlare? Volle qualcuno 
che esse fossero dovute all’invidia dì ri¬ 
vali nel campo dell'arte, per precedenti 
attriti o per la benevolenza dimostratagli 
dal Duca; ma con maggior fondamento 
sono probabilmente da ricercarsi nelle 
inimicizie che Giovanni Antonio aveva 
anche fuori deir agone artistico: rissoso, 
violento, e perfino brutale talvolta, qua- 
l'era, non gli dovevano certamente man¬ 
care t nemici : 

L' è corso per el mondo qua e là 

Sfidando questo e quelo a far custion, 

ci dice un secolo dopo Marco Boschini, 
nella sua « Carta del navegar pitoresco » ; 
e forse ultimo frutto delle questioni sol¬ 
levate, fu la tragica fine. 

* * * 

Narra il Vasari che il corpo di Gio¬ 
vanni Antonio fu sepolto onorevolmente, 
ed aggiunge il Ridolfi che il Duca era 
intenzionato di consacrargli un «particolar 
sepolcro»; cosa da ritenersi verosimile, 
data anche la funzione di Pantheon deila 
città di Ferrara che la chiesa di San Paolo, 



La Fede di G. A, da Pordenone o de' suol aiuti. 
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GIOVANNI ANTONIO DA PORDENONE 



nuova chiesa ebbe una facciata imponente, 
in mattoni a vista, con ornamenti mar¬ 
morei e r interno, a croce latina, diviso 
in tre navate spaziose: la ricca decora¬ 
zione a fresco che ricopre la vòlta e la 
navata principale appare ora molto dete¬ 
riorata. Il pavimento, in ammat- 
tnnato, è quasi tutto coperto di 
lastre sepolcrali, alcune delle 
quali costituiscono opere d'arte 
pregevoli. Ai pilastri è pure ad- 
dossato qualche monumento. Nel- 
r insieme aspetto tetro, austero, 
freddo. In quelle tombe dormono 
il sonno eterno guerrieri e diplo¬ 
matici, umanisti e poeti, filosofi 
ed artisti. Ma accanto a quelle 
dei maestri del pennello,Giuseppe 
Bastarolo e i due Dosso, al ricer¬ 
catore non venne fatto di scorgere 
alcun segno che rivelasse quella 
di Giovanni Antonio : le tombe 
portano tutte date posteriori al 
1570, tranne pochissime; altre 
hanno scritte illeggibili, o scom¬ 
parse del tutto* Per di piu il pa¬ 
vimento è stato riinarieggiato an¬ 
che di recente, e alcune lastre 
sono state spostate; figuriamoci 
poi le modifiche che dovette su¬ 
bire ili seguito al terremoto ed 
alla ricostruzione della fabbrica! 

Con Taiuto cortese dei Sacerdoti 
di San Paolo vennero compiute 
ricerche in antichi libri, che de¬ 
scrivono la chiesa insigne e le sue 
sepolture: nessun accenno venne 
trovato a quella del Pordenone. 

Anche il libro dei morti fu con¬ 
sultato: ma esso registra i decessi 
solo dal XVII secolo. Forse, con 
miglior fortuna, qualche annota¬ 
zione avrebbe potuto trovarsi nel 
ricco archivio dei Carmelitani, 
conservato nel vicino convento. 

Ma Tarchivio fu trasportato, nel 
1 799, dai Carmelitani quando do¬ 


vettero abbandonare, e per sempre, la 
chiesa e il convento: parte andò distrutto, 
il resto disperso. Del convento, adibito in 
seguito ad usi militari, a prigione, a mi¬ 
sere abitazioni, oggi non rimangono che 
avanzi, testimoni di un antico splendore. 


G. A, DA PORDENONi: ' La caduta di Simun 
(SpilìmticrRO * Duomo). 
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G. A. [>A Pordenone - La Satitissim» Trinità. 
(San Daniele del Friuli - Duomo), 


Della tomba quiiidi di Giovanni Antonio 
non rimane che il ricordo tramandatoci 
dai documenti, ed il desiderio dei Porde¬ 
nonesi di portare sulle rive del Noncello 
i resti mortali del concittadino illustre, è 
troncato da quest' alta nota di silenzio 
solenne, come quello della deserta bel¬ 
lezza di Ferrara laudata dal Poeta. 

* * * 

Determinata con sicurezza la data della 
morte del Pordenone, 12 o 13 gennaio 
1539, fra quattro anni ne ricorrerà il quarto 
centenario. Al Friuli, e specialmente alla 
città natale, s’impone il dovere di cele¬ 
brare degnamente la ricorrenza, e non 
sembri troppo presto segnalare fino da 
ora la data, e lanciare da queste colonne 


il primo invito a studiare quali potranno 
essere le manifestazioni d’onore che nel 
prossimo '39 dovranno trovarsi tradotte 
in atto. Se non può essergli eretto un 
degno sepolcro, e se l’idea di innalzargli 
un monumento in una pubblica piazza, 
come è facile prevedere, non troverà attua¬ 
zione, ci sia permesso esprimere raugurio 
che la ricorrenza centenaria venga ricor¬ 
data con la pubblicazione dì un’opera 
che descriva, nel modo piu completo, la 
vita ed i lavori, e di questi dìa una ricca 
serie di belle, nitide riproduzioni; e con 
una mostra di quanti quadri di Giovanni 
Antonio sarà dato raccogliere ed ottenere 
a prestito da gallerie e da chiese ('). 

Tra tanti bei libri d’arte che sono ap¬ 
parsi specie negli ultimi anni,-ancora non 
ce n’è uno che tratti del solo Pordenone, 
in forma esatta ed in modo esauriente, e 
nel quale la dignità del testo risponda a 
quella della veste. Attorno alla mostra 
delie opere di Giovanni Antonio, potranno 
sorgere anche altre iniziative ed altre ma¬ 
nifestazioni, con non trascurabile vantaggio 
perii movimento e per i commerci cittadini. 

A Pordenone non mancano persone che 
hanno vivo l’amore per l’arte e per il loco 
natio: sapranno darci la lieta visione di 
celebrati capolavori, rispondendo, in tal 
modo, all’invito dell’Amaiteo : 

ma tu primo, 

Bel Porto dì Naon, doler ten devi ; 

Tu perché un chiaro perdut’ hai maestro 

Nell'arte. 

Vico Morpllloro. 

{') Delle intenzioni dì cui era animato il 
Comitato di Pordenone per onorare, in modo 
migliore di quanto lo sia tuttora il Pordenone - 
se piu illustre - ricordato solo da una via ove 
credesì abbia esistito la sua casa, senza par¬ 
lare del nome di Licinio dato al Teatro - scrive 
il ProL Pio Rossi nel lavoretto: * Cenni storici 
sul Pordenone», Pordenone, 1926. 
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Morte anzi tumpo involò Achille insigne, 
lunga vecchiaia fe’ penar Tifone; 
e la fuggente ora offre a me, forse, 

quel che a te nega. 

Cento giovenche sicule a te iniigghianu 
e nitrisce polledra da quadriga ; 
te veston lane in mùrice africano 

due volte tìnte : 

a me la Parca, che non sa ingannare, 
diè in grazia poche zolle e delia greca 
Musa lo spirto fine e dei maligno 

volgo lo spregio. 

Dalle versioni di G. Miiratti. 
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DAI “CARMINA,, DI ORAZIO 

ODE XVI, LIB. II. 


P ACE agli Dei domanda il navigante 
^ preso ne Taito Egeo da fosco nembo 
che gli asconde la luna e de le stelle 
la fedel guida; 

pace doinandan la guerriera Tracia, 
pace i Medi che ostentan le faretre : 
o Grosfo, ma né gemme od oro o porpora 
compran la pace. 

Ché non tesori e non onori eccelsi 
ponno sbandir de Tanima i tormenti 
e gli affanni che aleggiali per le aurate 
dipìnta vòlte. 

Con poco vive ben quegli al cui desco 
parco riluce la saliera avita, 
cui teina o ìgnobil bramosia non tolgono 
i dolci sonni. 

Breve coni'è la vita, a che miriamo 
si intensamente? Perché ad altri soli 
tender? Può chi fuggi la patria forse 
fuggir se stesso? 

L'angoscia assale anche le bronzee prore 
né suol lasciar le galoppanti torme, 
veloce piu di cervo o d'Eiiro quando 
sospinge i nembi. 

Contento dei presente, il core aborra 
dai pensiero del poi ; sereno riso 
le asprezze addolci: nulla può esser lieto 
sott'ogni as[>etlo. 
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UN PUGNACE IRREDENTISTA 


ISIDORO 

I NTORNO al 1880, Giacinto Gailina, nelle 
belle notti veneziane, soleva vagabon- 
I dare con una gondola per i rii silen¬ 
ziosi e bui, facendosi accompagnare da 
un giovane dall'aspetto fiero e dal volto 
aperto, il quale parlava il dialetto carat¬ 
teristico delle cittadine istriane. Quel gio¬ 
vane, che il Gallina amava definire il pro¬ 
prio « proviere per il posto che occupava 
nella piccola imbarcazione, era Isidoro 
Furlanì da Albona, condannato per diser¬ 
zione dalTAustria e da poco tempo fedele 
e felice cronista nella redazione di quella 
fucina di irredentismo che fu «L'Adriatico* 
i di Sebastiano Tecchio, 

I! «proviere* era riparato a Venezia 
nel 1878 per sottrarsi al servizio militare. 
Di indole combattiva, aveva accettato entu¬ 
siasticamente di entrare nel giornale, con 
modestissime mansioni e con raticor pili 
modesto stipendio di quaranta lire mensili. 
Come tutti i rifugiati a Venezia, si era 
stretto ai capi dell'irredentismo di allora: 
a Tommaso Luciani e a Carlo Cornbi. 

In dieci anni di soggiorno veneziano 
era poi riuscito a raggiungere ì] posto di 
redattore-capo del giornale. Una vita di 
studio, di lavoro e anche di rinunzie gli 
permise di farsi apprezzare nel campo 
giornalistico. Entusiasta di Crìspi, soprat¬ 
tutto per la volontà che dimostrava nel 
dare allo Stato una potenza che le logo¬ 
machìe e le piccole risse partigiane anda¬ 
vano minando, si schierò, appena questo 
astro dominò il cielo della politica italiana, 
fra i sostenitori della politica crispina. 

Dieci anni dopo, Furlani è a Milano, 
dove dirige due giornali : prima « La 
Lombardia*, poi «L'Italia*. Ma il mute¬ 
vole gioco della politica si ripercuote anche 
nella composizione delle redazioni. Isidoro 


FURLANI 


Furiarli non è uomo da abdicare alle pro¬ 
prie idee; senza troppo rammarico, ab¬ 
bandona perciò i due giornali per restare 
fedele a Crispi. Allora Attilio Luzzatto, 
un friulano salito alla direzione de « La 
Tribuna *, gli offre la corrispondenza poli¬ 
tica per il suo giornale da Milano. E per 
quattro anni Isidoro Furlani allaccia sulle 
colonne del quotidiano romano le sottili 
trame politiche fra la capitale e la città 
che sta diventando il maggior cantiere 
d' Italia. Senonché la professione del cor¬ 
rispondente è insidiosissima in un am¬ 
biente come il milanese, in cut polìtica e 
finanza facevano il loro giuoco alTombra 
delle consorterìe plutocratiche: anche 
questo posto dev'essere quindi abbando¬ 
nato per conservare fedeltà a Crìspi. Ma 
fra i seguaci dello statista siciliano, Fur¬ 
lani è già quotato: trova infatti subito un 
posto nel giornale « La Riforma *, diretto 
da Palmenghi Crispi. Per poco. Nel 1896 
il Gabinetto Crispi viene travolto ; le file 
dei fedeli si diradano, come sempre 
quando la bufera s'abbatte su un uomo, 
o intorno a una bandiera; «La Riforma* 
muore. Fra ì pochi fedelissimi si fa allora 
strada la convinzione che occorra un gior¬ 
nale per sostenere la tempesta. Viene fon¬ 
dato dal Palmenghi « 11 Roma *. Pilota 
nella difficile navigazione è questa volta 
Isidoro Furlani, fedele sempre, pronto 
sempre al sacrificio ; e anche quando 
« 11 Roma * muore, egli passa in un'altra 
trincea, in quella dì Ferruccio Màcola, il 
fierissimo avversario della sinistra vene¬ 
ziana. 

Siamo intorno al 1900. Nel pieno vigore 
delle sue forze intellettuali e fisiche, il 
nostro Furlani s'avvede che il grande 
giornalismo troppo lo assorbe nei pro- 


U PArJARiI:, 2 
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LA GENESI DI 
DIPI 

D evo alla gentilezza dei conti di 
Montegnacco la conoscenza di un 
complesso di fatti relativi alla vita 
del canonico aquileiese Antonio di Mon- 
tegnacco, alla sua attività politica presso 
il Governo Veneto e alla parte da lui 
avuta nella genesi del celebre quadro di 
Giovanni Battista Tiepolo Consilium in 
Arena, vanto della Pinacoteca di Udine, 
Le notizie furono in parte raccolte in 
tin libro ormai raro {'), in parte furono 
fornite dalla famiglia stessa a Pompeo 
Molmenti per il suo libro magistrale su 
Giovanni Battista Tiepolo {% 

* * * 

Antonio di Montegnacco nacque in 
Udine il 30 novembre 1699 da una delle 
più antiche famiglie ghibelline del Friuli, 

(‘) Dionisio Tassini : I FRIULANI (Ignoti) 
CONSULTORI IN JURE DELLA REPUBBLICA 
DI VENEZIA - Voi, I, Don Antonio di Monte¬ 
gnacco - Domenico Dei Bianco editorCp Udine, 
1908. 

(5> Pompeo Molmenti: 0,B. TIEPOLO, LA 
SUA VITA E LE SUE OPERE - Ulrico Hoepli, 
Milano. 


UN CELEBRE 
N T 0 

e precisamente dal conte Gerolamo e da 
Maria Coronella. 

Sede feudale dei conti di Montegnacco 
era il castello di Cassacco: una mole su¬ 
perba e pittoresca che sfida imperterrita 
l'insulto dei secoli. Sorge sui ruderi d'un 
fortino avanzato della guarnigione aquì- 
leiese, presso il trigesimo migliario che 
diede il nome alla ridente Tricesinio, Due 
lapidi, riportate dal Mommsen (Corpus 
fnscriptionum Latinarum, 1796 e 1797), 
attestano la romanità del luogo. La prima, 
scorrettissima e probabilmente del sec, V, 
è del seguente tenore: 

M. - CONIVGt DVLCISSIMO - ALBINO BENEMERENTI 

- CRESCCNTINA BIRGINIA - CVM QWJE BIXIT CON- 
IVNCTVS AN, XXX. ET MlLITAVlT AN, ET BIXIT 

- IN S.£CVLO AN, LXXX. M, liti - D Vili EX SIGNI¬ 
FERO BETRANVS ET - PROTECTORE NICO - MEA 
CRESCENTIKA - COIVX - FEClT (*), 

(^) Ai mani del diletto marito Albino, bene¬ 
merito, dedica Cresccntina Virginia, con La quale 
visse maritaLmente trent^annì e prestò servizio 
militare per,,, anni e visse a) secolo ottantanni, 
quattro mesi e otto giorni; all^emerito alfiere 
veterano e insignito del grado militare di pro¬ 
tettore, Nicomea Crescentìna coniuge, pose. 
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blemi della politica italiana, estraniandolo 
da quella che è la sua passione; la re- 
denzione delle terre soggette al!^ Austria, 
Egli desidera un foglio che svolga una 
funzione particolarmente irredentistica, e 
perciò accetta con gioia la direzione del 
« Giornale di Udine », ima vecchia bandiera 
alzata sin dai 1866 al cospetto della ini¬ 
qua frontiera largitaci da una guerra sfor¬ 
tunata 

A Udine si svolge, si può dire, buona 
parte della sua vita giornalistica. Qui egli 
diventa un friulano nel piu profondo signi- 
ficaio della parola, e svolge più che metà 
della sua lunga attività di pubblicista. 
Spirito eminentemente ironico e polemico, 
mette a servizio delle idee e del paese 
che lo ospita la propria penna, con il più 
ottimistico disinteresse. Povero in certi 
periodi, di una povertà che rasentava l’in¬ 
digenza, ha avuto sempre un superbo 
disprezzo per il tornaconto personale. 
Ricco di individualità e di passionalità, 
in ogni suo atto e in ogni sua determi¬ 
nazione vuole essere fedele a ciò ch’egli 
ritiene giusto e buono. Per quasi cinque 
lustri dalle colonne del «Giornale di Udine* 
e tìa quelle della «Piccola Patria», com¬ 
batte senza tregua, con rinnovato fervore, 
anche quando gli anni e il massacrante 
lavoro notturno vanno fiaccando la sua 
fibra, 

- La Piccola Patria » era un giornale di 
punta nel quale Isidoro Furiant, durante 
i primi anni del suo soggiorno udinese, 
diede la misura vera della sua spiccata 
personalità di giornalista militante. In un 
periodo di generale revisione delle forze 
monarchico-liberali, col suo modesto ma 
battagliera giornale, seppe mettersi alTa- 
vanguardia del movimento liberale gio¬ 
vanile, dando alla tattica del partito una 
nuova fisionojnia e un nuovo indirizzo, 
« La Piccola » - come era chiamato il gior¬ 
nale del Fiirlani - negli anni dal ’900 al 


’903 fu alla base di ogni avvenimento 
politico locale, E resta anche oggi, a 
distanza di iin trentennio, un bellissimo 
esempio di giornalismo di battaglia. Il 
Furlanì era iin temperamento di lottatore, 
ed è per questo che il suo giornale - e 
suo si poteva dire perché scritto intera¬ 
mente da lui - ebbe, nonostante la mode¬ 
stia dei mezzi, tanta risonanza nel mondo 
politico friulano. Anche quando passò de-’ 
finitivaiuente al «Giornale di Udine», il 
suo direttore non dimenticò di essere un 
servitore fedele e intransigente della pro¬ 
pria idea, per cui non disarmò mai. Tutta 
la sua vita fu una continua lotta. 

Anche poco tempo prima di posare la 
penna, stanco della lunga e dura giornata, 
volle combattere per l’ultima volla una 
battaglia, oggi superata dalle contingenze 
della situazione politica, per quella unità 
friulana che doveva bloccare la zona allo¬ 
gena del nostro confine. In quella batta¬ 
glia aveva portato T impeto e l'eniusiasmo 
degli anni giovanili. Ma fu, questa, Te- 
strema campagna giornalistica, il suo te¬ 
stamento, rultimo atto di fede del vecchio 
irredento, per dieci lustri, nel giornalismo 
militante, vigile sentinella alla porta orien¬ 
tale della Patria. 

Leo Plloslo. 

n 18 dicembre 1934 ì resti mortali di Isidoro 
Furlani furono trasportati dal camposanto di 
Udine a quello di Albona, di fronte a quel mare 
che, sin dalla sua infanzia, sognò e volle ita¬ 
liano. Vicino alta tomba dì Tommaso Luciani 
egli riposa in vista delle mura e delie torri 
veneziane della sua terra. Gli Albonesi vol¬ 
lero sulla tomba poche parole che ricordassero 
Puomo e il patrioita. 

Da Udine scortarono la salma un gruppo di 
amici e le autorità; Fon. Piero Pisenti, che 
ebbe consuetudine di vita con lo Scomparso, 
rievocò una commossa orazione Tuomo che 
in Friuli aveva vissuto, congiurato, operato, 
combattuto e sperato per una gran parte della 
sua operosa e lunga giornata. 
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CastelLu di Su^àii^. Fot, Hri$if(helU, 


Si tratta, come si vede, di un sottiiffi- 
ciale romance a riposo, morto in questa 
guarnigione provinciaie, al quale la moglie, 
poco erudita di lettere, pose questa lapide 
sgrammaticata, in cui tutte le lettere V 
sono sostituite dalla lettera Bicorne usano 
tuttora i greci. L'altra epigrafe, di epoca 
migliore, suona : 

c. HOSTfLlO C F HVFO. SIBI ET SVIS - L. M. 
IN. F. P. L X (1). 

Oltre a questi due documenti epigrafici, 
si vede nel muro del fossato del castello 
una statua togata acefala del periodo im¬ 
periale. Veramente quest'ultimo documento 
non prova gran che, per il fatto che nella 
costruzione delle rocche medievali, spe¬ 
cialmente nelle regioni povere di pietra da 
taglio, si faceva largo impiego di fram- 

(^) A Caio Ostilio Rufo, figlio di Caio, per 
sé e per i suoi famiUari. Dimensione del mo¬ 
numento: sessanta piedi in fronte. 

Questa epigrafe, a giudicare dalle ragguar¬ 
devoli dimensioni del monumento, dev'essere 
appartenuta a un personaggio cospicuo. 


menti di provenienza anche lontana: cosi 
net castelli dell'Alto Adige si trovano ru¬ 
deri romani provenienti da Verona. 

Dalla forma, si può desumere che il 
castello di Cassacco sia coevo della mag¬ 
gior parte dei castelli friulani, i quali, 
nella loro struttura più antica, sono da 
ascriversi a! X!I secolo. Due lapidi mu¬ 
rate nelTatrio e in una sala recano rispet¬ 
tivamente la data del 1307 e del 1480, e 
si riferiscono a restauri e ad aggiunte. 

Bellissimo Tanfiteatro morenico che si 
stende dintorno vasto e ferace, chiuso 
dalla linea seghettata delle Alpi. 

Diversi castelli sorgono nelle sue vici¬ 
nanze: la mole quadrata dei conti Valeti- 
tinis, il castello di Colloredo di Montalbano 
celebrato da Ippolito Nievo, il castello di 
Prampero, la torre dei Frangipane di Tar- 
cento, il bel castello di Susàns ed altri 
ancora : se ne contano una dozzina per¬ 
fettamente visibili. 

Nacquero e vissero nel castello dei Moii- 
tegnacco, o quanto meno provennero da 
questa famiglia, personaggi insigni nelle 


— 20 - 


LA GENESI DI UN CELEBRE DIPINTO 


lettere (^), Fra i piti degni di ricordo, come 
ho accennato, il canonico Antonio, che 
dopo avere passato i primi anni di sacer¬ 
dozio a Tarcento in qualità di parroco, 
tutto dedito agii studi, tanto sali nella 
gerarchia ecclesiastica da essere investito 
di cariche e di responsabilità presso il 
Governo di Venezia. Nella seconda metà 
deir anno 1746 fu assunto in via straor¬ 
dinaria alla Consulta de Jure e nel 1750 
ebbe la nomina di consultore effettivo; 
carica che tenne sino al 1777 C). 


Visse sino a 78 anni. Nella vecchiaia 
si ritirò a Gemona, dove si concedeva 
agli studi prediletti di diritto canonico : 
tanta era la sua erudizione, che era rite¬ 
nuto il più colto dei sacerdoti friulani 
del tempo. Il Senato Veneto, in ricono¬ 
scimento de’ suoi servigi, gli decretò due 
medaglie d’oro, Tuna nel 1749 e Taltra 
nel 1758, coniate espressamente, e del 
valore di cento zecchini: gli furono con¬ 
segnate con la debita solennìlà. 

Godette salde amicìzie e soprattutto 


(‘) Gerolamo di Montegnacco (1507-1572), ma- 
gbtrato e poeta; Giacomo di Montegnacco, tiglio 
dei precedente (1536'1572), canonico di Aquileia, 
poeta e oratore ; Massimiliano di Montegnacco 
{1538-1619), magistrato, consigliere, oratore ; 
Ferdinando di Montegnacco (15714603), magi¬ 
strato e poeta, autore delle € Lagrime in morte 
di Lucina di Savorgnano 

(*) La Consulta era un'istituzione di diritto 
internazionale, creata per la soluzione delle 
vertenze fra Tautorità ecclesiastica, e più pre¬ 
cisamente ia Curia Romana, e lo Stato Veneto. 


I niornentì erano diffìcili. La Repubblica, 
dinanzi al consolidarsi delle grandi potenze 
europee dopo la pace di Ryswick (1697), s'era 
trovata minorata, ed era vieppiù decaduta quando 
proclamò la propria neutralità allo scoppio della 
guerra di successione al trono di Spagna. Di 
fronte alla Curia Romana tenne però sempre 
ferma la propria indipendenza e non tollerò 
sopraffazioni. Correttissima ed osservante in 
tema di religione, si oppose a tutte le manovre 
dei papi che tentarono di ingerirsi nella sua 
politica interna ed esterna. •) 



Fot. BrhtgheiU. 

O, B, Tiepolo - «COnsiUum in Arena» (Udine - Pinacoteca civicaL 
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l’atnicizia dello storiografo Gian Giuseppe 
Lìniti ( 1698-1780). Nelle sue scritture, 
conservate ordiiiatanieiite iieli’Archivio di 
Stato ai Frari di Venezia, ve ne sono 
molte che trattano di argomenti relativi 
alla Dalmazia e all’Istria ; moltissime 
quelle che sì riferiscono al suo diletto 
Friuli. ] suoi scritti potrebbero quindi 
giovare molto al cultori di storia locale. 

** * 

Presentata così, a brevi tratti, la figura 
del benemerito canonico, veniamo alla 
faccenda del celebre quadro udinese die, 
a detta del Molmenti, * è tale gioiello, 
■ dinanzi al quale impallidiscono le nii- 

* gliori tele del Loiiglii : nelle piccole fi- 

• gure, dipinte con meravigliosa verità di 
« particolari, che affollano la sala di uii'as* 
^ semblea, si agita tutta la vita del secolo.* 

Curiosa è la storia del soggetto. Un 
nobile udinese aveva chiesto d^essere am¬ 
messo nell’Ordine di Malta, ma ne aveva 
ricevuto un rifiuto, per non essersi tro¬ 
vati nel patriziato di Udine i quattro quarti 
di nobiltà ridi testi. La città stessa se u’era 
sentita offesa, onde ne era seguito nn 
processa dinanzi all’Autorità Pontificia, 
durato parecchi anni, sino a che, nel 1748, 
il papa Betiedetto XIV rimetteva la deci¬ 
sione al Consiglio Orditiario in Malia* 
E colà recavasi il conte Antonio di Mon- 
tegnacco, in qualità di rappresentante di 
Udine, Ammesso alla pubblica adunanza, 
sostenne in contradditorio con gli avvo¬ 
cati delia Lìngua d’Italia le ragioni della 
nobiltà udinese, la quale potè finalmente 
ottenere di essere considerata degna del- 
r iscrizione al Sacro Militare Ordine Ge¬ 
rosolimitano* 

Il Montegnacco, volendo lasciare me¬ 
moria di questo fatto, commise al Tiepolo 
un quadro, scrìvendogli una 'Istruzione*, 
con tutti i pili minuti particolari della 
scena. Il pittore segui con scrupolosa 
fedeltà ]'* Istruzione », cosi che la tela sì 
può ritenere un* esatta docuiiientazioiie 


deir avvenimento. Ne riferirò i passi piu 
salienti, aggiungendo che dal palazzo dei 
conti di Moiitegnacco il qitadro passò Ìii 
eredità, nel 1785, al nobile Tommaso de 
Rubeis, che ne fece dono alla città di 
Udine* 

Ecco il documento: 

Lettera del corUe Antonio di Montegnacco, 
Canonico di Àguifeia, ai pii io re Giovantìi Bat¬ 
tista Tiepoto per ordinargli il quadro rappre¬ 
sentante il Gran Consiglio dell'Ordine di Malta, 
datala da Udine, anno /74S, 

,,.n punto adunque principale che nel nomi- 
fiato Quadro si desidera espresso sarà d'essersi 
il Canonico (cioè il Montegnaeco stesso) tratto in 
mezao airarca del Gran Consiglio, dì fronte al 
cavalier Marescotti, nelTatto dì far dialogo con- 
Iraddilorio... tenendo il Canonico e parimenti il 
Marescotti le loro carte in mano. 

L'azione segui nella gran Sala detta del 
Gran Consiglio nel palazzo del Gran Maestro, 
Sala che aveva la figura di due quadri, cioè 
era il doppio lunga che larga e quadrata* Era 
essa parata di damaschi cremisi. In capo alla 
sala era il trono del Gran Maestro, dirimpetto 
alla porta maggiore dell'ingresso, su tre gra¬ 
dini coperti da tappeto alta turchesca. La sedia 
e baldacchino pure ornati di damasco cremisi 
con frange dt detto colore* Ai due lati della 
sedia stavano in piedi sei paggi giovinetti, ca¬ 
valieri colia croce di smalto pendente sul petto, 
ma non sulla veste*** 

A piè del trono sedeva presso un tavolino 
con calamaio e carte il Gran Vice Cancelliere 
deli'Ordine in abito di punta colla Gran Croce; 
ai due lati erano sopra gran sedie di velluto 
cremisi e brocconi all' antica, trentasei Bali, 
tutti vestiti in abito di punta, colla Gran Croce, 
ì quali formavano il Consiglio, lasciando vacua 
L'area della sala, nella quale niuu altro, se 
non l due Procuratori della Lingua d'Italia col 
loro avvocato dal Lato destro, ed II Canonico 
Procuratore e Nunzio della città di Udine con 
suo Avvocato, dal lato sinistro. 

Il primo de' Bali alla parte destra del trono 
era un Vescovo in abito prelatizio, cioè sottana 
pavonazza, rocchetto e mezzetta con La Gran 
Croce, sopra questa, al lato sinistro. U primo 
Bali alla parte sinistra del trono era il Gran 
priore di San Giovanni, in abito affatto sìmile ; 
il vescovo era uomo alto e magro ; alto e grasso 
il Gran Priore, 

Dall’ uno e dall'altro canto seguiva la hla de' 
Bali, diciassette per parte, sedenti sopra sedie 
disposte per lungo, tutti vestili d'abito simile 


__ 



LA GENESI DI UN CELEBI^E DIPINTO 



Fot BrisigheUi. 

G, B, TiepolO - 'Considum In Arena* ( Parlicolare). 


a punta, a riserva del Capitano delle Galere, 
il quale sedeva al lato destro delTottava sedia, 
e questo solo era vestito alla francese, di rosso, 
tutto da capo a piedi, eccettuate le scarpe e il 
cappello, che teneva sotto il braccio e colla 
canna d’india in mano. I due Cavalieri Procu¬ 
ratori della Lingua d’Italia erano vestiti alla 
francese, di color cenerino it Ma rescotti e Taltro 
bleu, colla Croce di smalto pendente al petto 
e piccola Croce sulT abito, ambedue, e spada 
al fianco. Il suo Procuratore, uomo lungo e 
scarno, era vestito da prete in abito talare, 
colla piccola Croce bianca sulla veste negra al 
lato sinistro. Similmente era vestito Pavvocato 
del Canonico, con croce come l’altro. Il cano¬ 
nico parimenti in veste lunga senza croce. Li 


detti Procuratori, Canonico ed Avvocati stavano 
tutti in piedi. Dietro alla sedia erano moltissimi 
Cavaiieri, tutti alla francese, colie loro Croci 
bianche piccole sul vestito e moltitudine dì 
popolo, tutti in piedi. 

Alla gran porta erano guardie del Gran 
Maestro con picche e livrea rossa e mostra 
bianca, berrettone alla Granatiera con pelle 
d* orso in testa 

Il pavimento della Sala era di quadrelli ce- 
nericei, della misura d’un piede, il soffittato 
di travi dipinti scuri ; Torà : dì terza. 

L’abito dì punta è una toga negra con ma¬ 
niche larghe, simile in qualche forma alPabito 
dei Savi! nostri dì Terra Ferma Pestate, e di 
simile stoffa. Al lato sinistro di detta toga por- 
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tano al petto la Croce bianca e sopra un asset¬ 
tato giustacuore similmente la Gran Croce bianca 
e parrucca. Sulla veste^ sopra la spalla sinistra, 
pende loro dietro sino quasi a terra in forma 
di scala a mano, un gran cordone d'oro in lar¬ 
ghezza di circa una spanna, che rappresenta la 
Scala della Passione di Nostro Signore, e sono 
intrecciate in questa scala tutte le insegne della 
Passione, cioè: colonna, gallo, lancia, spugna, 
Corona di spine, chiodi, dadi, guanto, il tutto 
disposto con maestria. E questo si chiama : 
abito di punta. 

L’età dei Ball, della maggior parte avanzata, 
e niun forse ve n'è che non abbia almeno 40 
anni. Quella dei Gran Maestro era vegeta, ma 
di circa 70 anni. Il Gran Vice Cancelliere era 
giovane di circa 32 anni, alto, bello e ilare. 

Il Gran Maestro era vestito con una romana 
negra e manto negro sopra, gran croce al petto 
a sinistra come i Bali e sulla romana ; bonnetio 
in testa alla Spagnola, sopra la parrucca alla 
Delfina, con piccola aletta di tre dita per tra¬ 


verso, larga, rotonda, che circonda detto bo¬ 
netto fatto a foggia di melone*.. 

Questo sarà il quadro, nel quale si desidera 
che si legga in luogo che il Signor Pittore pa¬ 
rerà proprio, questo motto: < Consilium in 
Arena », 

Quale faccia abbia fatto il fantasioso 
artista ricevendo questo incarico, cosi mi¬ 
nutamente precisato, è facile immaginare! 

Coiìiunque, egli si pose all* opera e ci 
diede un capolavoro che non risente me¬ 
nomamente la secchezza e Io schematismo 
che in una mente meno agile della sua 
sarebbero stati la naturale conseguenza di 
cosi rigorosa dettatura; anzi egli si giovò 
della diversità dei costumi per dare vita 
ad una raffigurazione molto diversa dalle 
sue composizioni mitologiche o religiose, 
turbinanti di vita sovrumana. 

Arduino Berlam. 
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gli anziani, non rammenta, ad esempio, 
l'irriducibile, bestiale avversione del fa¬ 
migerato ammiraglio Manfroni, oriundo 
capodisfriano, per i suoi comprovinciali in 
genere e per i giustinopolitani in ispecie? 
Lo clitamavano, per ischeriio, «el gobo»; 
e una volta un operaio tlelT arsenale di 
Pola, del quale Tainmiraglio iialofobo era 
direttore, aveva tentato di ucciderlo con 
una martellata sulla testa. 

[| testo di queste canzonette, abbor¬ 
racciate alla carlona da menti illetterate, 
ignare affatto delia prosodia, manifesta 
sempre il massimo disprezzo per le isti¬ 
tuzioni militari della cessata monarchia 
danubiana - forse ricordo atavico delle 
bastonature spietate che gii antichi pro¬ 
fossi austriaci prima del 1866 sommini¬ 
stravano, impassibili e inesorabili, ai sol¬ 
dati disobbedienli, o poco rispettosi, o 
ribelli, E la nota bestemmia; * Porca 
Maria Teresa! familiarissima agl' Istriani 
dMnfima condizione, anche a quelli i cui 
proavi, per essere stati sudditi veneti, mai 
ebbero a che fare con questa imperatrice, 
deriva forse dal fatto che le pene corpo¬ 
rali furono introdotte nelT esercito inipe- 
riaie proprio da quetia sovrana riforma¬ 
trice, la quale, in via di esperimento e 
per mostrare che delle legnate si poteva 
anche non morire, si sarebbe fatta ver¬ 
gare,*, con una pagliuzza* 

Fino al momento della dichiarazione di 
guerra alla Serbia, alfa partenza dei co¬ 
scritti le venete calli di Capodistria riso¬ 
navano della canzone popolare che inco- 
iiiinciava cosi : 

Gnatica el mùs no La voi portar 
La bareta meLitar ! 

o dell'altra, pili offensiva ancora per 
^Austria e allusiva all'elegante gradinata 
a giorno del palazzo preioreo, che i gio¬ 
vani dovevano salire per presentarsi alla 
Conimissione di leva: 

E su per quei scaltrii, 
e IO per quei scaloni, 
davanti a quei muloni 
giurar la fedeltà , 


canzone che mi pare abbastanza ardita 
e irriverente. Le sigle F* J. L (Franz Josef 
{fer Erste), incise nel bottone di ottone, 
che fregiava il berretto della fanteria im¬ 
periale, significavano, sempre a giudizio 
delle nostre reclute: Farinajalla / quaìiià... 

Nel luglio del 1914, tutti, eccettuato 
qualche intellettuale lungimirante, si lusin¬ 
gavano che il semplice anninuio della 
mobilitazione parziale delle truppe dipen¬ 
denti dal 3"" Corpo d’Armata, avrebbe 
fatto rinsavire i Serbi, «perturbatori della 
pace europea,* E poiché, nel primissimo 
periodo del conflitto, la vita procedeva 
col ritmo normale, e la pancia non ne 
soffriva punto né poco, nessuno ci pen- 
sava piu che tanto. 

Ma quando ì buoni capodistriani nota¬ 
rono che i « tre » ufficiali di questa guar¬ 
nigione giravano per la città con le 
sciabole annerite, armati di pistola, nasiro 
di campo alfa cintola - segno evidente di 
cattivo tempo,,, - e che sul portone della 
caserjua la sentinella di piantone osten¬ 
tava la baionetta in canna, anche gl' in¬ 
creduli per partito preso si diedero a 
mormorare : « 0 che non si canzona, 
dunque ? * 

Ogni dubbio svanì completamente la 
mattina in cui il capitano dei bosniaci qui 
di stanza, radunati i suoi cento uomini, 
che di pili non erano, sulla vasta piazza 
del Brolo, comunicò loro la gran notizia 
che «papà Francesco Giuseppe*, allora 
ormai rimbambito, tirato per i capelli dai 
morsi del botolino serbo, aveva dovuto, 
con suo sommo rincrescimento, sfoderare 
« l'invitta spada * per tutelare 1* onore 
della sua augusta Casa e T integrità ter¬ 
ritoriale della monarchia. 

Il capitano, un ottimo cariLiziano ben¬ 
voluto dai suoi soldati come pure, quanto 
lo poteva essere un ufficiale austriaco in 
terra italiana, da questi cittadini, sperando 
di far cnipo sulla sua gente, s'era inge¬ 
gnalo di discorrere in croato: idioma 
ch'egli conosceva meri che mediocremente. 


^ 20 ^ 



PICCOLI RETROSCeNA DELLA GRANDE GUERRA 


A CAPODISTRIA, NEL LUGLIO 1914 


S COPPIATA, nel luglio del 1914, la 
guerra con la Serbia, anche a Capo¬ 
distria apparvero, nei pubblici albi, 
i primi avvisi quadrilingui (tedesco, ita¬ 
liano, croato, sloveno), che chiamavano 
alle armi tutti i militari appartenenti al 
3'’ Corpo d* Armata, il cui comando ri¬ 
siedeva a Grati, capoluogo della verde 
Stiria. 

Trattandosi d’uno staterello d’infimo 
f^ngo, gli interessati leggevano quel!’in¬ 
vito con una tal quale indifferenza, per¬ 
ché, piu che una vera e propria dichia¬ 
razione di guerra, lo calcolavano uno 
spauracchio per intimorire i sudditi di 
re Pietro, dì quel re che aveva guada¬ 
gnato il trono sempre vacillante del leg¬ 
gendario Marco Kraljevic, facendo assas¬ 
sinare proditoriamente nel sonno i] suo 
infelice predecessore, Alessandro Obre- 
novic, e la costui consorte, la bella e 
intrigante Draga Maskin; sovrani, coni’è 
risaputo, ligi a Casa d’Austria e perciò 
invisi al popolo serbo, che scorgeva in 
essi il principale ostacolo alle sue aspi¬ 
razioni nazionali* 

Gli infimi strati della nostra popola¬ 
zione giudicando alT ingrosso e solo dalle 
apparenze, davano scarsa importanza alla 
resistenza spavalda del « pigmeo balca¬ 
nico» di fronte alle minacce austriache, 
e pensavano che una semplice * passeg¬ 
giata militare» sarebbe stata piu che suf¬ 
ficiente a calmare i bollenti spiriti dei 
politicanti dì Belgrado. 

In codesto desiderio vivissimo di voler 
atterrati i Serbi c’entrava, inoltre, Todio 
nazionale, net quale consentivano pure 
{chi pensava, allora, all’intervento italiano 
e tanto meno all’alleanza deir Italia con 
la Serbia per scacciare il nemico comune. 


cioè l'Austria?) parecchi fra i nostri mi¬ 
gliori intellettuali* 

* Contro ì Serbi », ragionava il nostro 
popolino, « marciamo volentieri, perché 
sono s'ciavif* 

Infatti Vesecutore steurole, che oppigno¬ 
rava le sue povere masserizie e spesso, 
con malvagità raffinata. Tunica pentola 
proprio alla vigilia delle feste solenni, per 
rendere ancora più deserto il focolare do¬ 
mestico, se non pagava tempesti va munte 
le tasse prescritte; la guardia di finanza 
(la «spia» per antonomasia), che gli im¬ 
pediva di esercitare impunemente il con¬ 
trabbando (e qui il ragionamento del 
popolino usciva di carreggiata) o di elu¬ 
dere, comunque, i diritti e, magari, la 
voracità del fisco; il gendarme imperiale, 
che, occorrendo, prestava manforte ai due 
sunnominati; il conduttore ferroviario, che 
lo bistrattava in treno: tutti questi fun¬ 
zionari ed altri die per brevità non no¬ 
miniamo, novanta volte su cento erano 
slavi. La patria, il sentimento nazionale 
avevano una parte affatto secondaria ; 
tuttavia, nel luglio del 1914, datti al Serbo! 
a costo anche di dover indossare Fa bor¬ 
rita divisa austriaca*.* 

Che la nostra gente servisse a malin¬ 
corpo sotto le bandiere di Francesco 
Giuseppe emerge, specialmente, dalle 
canzonette eh’essa intonava nelFatlo di 
avviarsi alle antipatiche caserme giallo¬ 
nere, dove si sentiva non soltanto estranea, 
ma apertamente odiata solo perché ita¬ 
liana; massime poi - Faffermazione è un 
po' dura - da quei pochi ufficiali suoi 
connazionali, che per tradizioni familiari, 
per mero calcolo d’interesse o per asso-^ 
luto agnosticismo politico, si adattavano 
a servire nelFesercito austriaco* Chi, fra 
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Ma il sangue non è acqua: le ultime 
parole, con le quali si ciiiudeva la sua 
conclone patriottica, cioè nassa domovìna 
(la nostra patria), furono commentate da 
quegli atletici guerrieri in fez rosso e di¬ 
visa azzurra con un silenzio di tomba, 
che sembrò, quasi, una muta minaccia 
per l’Austria: negli animi di quei fieri 
montanari slavi s'era già insinuato il 
proposito di mancare al giuramento di 
servizio. 

Terminata l’allocuzione del comandante 
e squillato il saluto alla città che abban¬ 
donavano per sempre, essi si gettarono, 
con un moto di rabbia e di dispetto, i 
pesanti zaini sulle spalle, e imbracciati i 
fucili, senz’aprir bocca e accigliati, sce¬ 
sero al porto dove s’imbarcarono per 
Trieste. E allorché il piroscafo ebbe dop¬ 
piata la diga del molo delie Galere, quei 
soldati, «Caini* per volontà dell’Austria, 
intonarono una mesta canzone serba. 

* * * 

Quando il ceto basso di Capodistria 
si fu convinto che la soluzione del dis¬ 
sidio austro- serbo spettava, ormai, alla 
voce formidabile del cannone e dai bol¬ 
lettini militari seppe che sangue concitta¬ 
dino e comprovinciale aveva già bagnato 
il suolo del nemico, andò contro gli Slavi 
del nostro circondario - fra i quali, vera¬ 
mente abbondavano gli elementi serbo- 
fili -, accusandoli di aver fomentato la 
nuova guerra. Li incolpava della lotta 
allora scoppiata, anzitutto perché ■ slavi » 
e secondariamente perché la maggioranza 
dei richiamati allogeni, fornendo bella 
prova di coraggio civile, partiva per il 
campo gridando: Viva la Serbia!, grido 
che costituiva altrettanti tocchi di cam¬ 
pana funebre per i tabefatti discendenti 
di Rodolfo d^Asburgo* Calavano in città 
in lunghe schiere questi tiepidi difensori 
deir Austria, spesso preceduti dalla ban¬ 
diera tricolore russa - vietatissima in 
queir ora difficile per i governanti di 


Vienna - e dalT immancabile sonatore di 
fisarmonica, non di rado capeggiati dal 
loro parroco: e marciando per quattro - 
erano tutti vecchi militari richiamati - 
attraversavano la riva Castelleone, dal 
nome sonoramente veneto, per salire sul 
piroscafo che doveva trasportarli al ma¬ 
cello fratricida. 

Se il popolino giustinopoUtano fosse 
stato politicamente piu evoluto e meno 
attaccato al partito cristiano-sociale o a 
quello socialista viennese, tutt'e due anti¬ 
nazionali, sebbene il primo in forma pili 
attenuata, avrebbe intuito in quei poveri 
contadini slavi i remoti artefici della nostra 
redenzione nazionale; e anziché coprirli 
d’insulti e di ferite avrebbe infiorato le 
strade per le quali essi passavano. 

Che cosa successe, invece? 

Il nostro popolo - cieco e non per sua 
colpa - in quei villici, animati d’immenso 
affetto per la grande Slavia, non vide 
altro che lo s'ciairo, eh’ esso era solito 
combattere con accanimento selvaggio, 
essendone curdialmente ricambiato, nelle 
lotte elettorali pili per istinto di conser¬ 
vazione che per la.» conservazione della 
propria nazionalità, delia quale si tradiva 
poco tenero, alienando, con molta legge¬ 
rezza, case e campagne ai possidenti slavi 
del territorio, che in base alla legge au¬ 
striaca sulle elezioni amministrative, di¬ 
venivano issofatto cittadini capodistriani 
con diritto di voto* E da questi delitti 
di lesa italianità non andò esente neppure 
qualche blasonato di nostra conoscenza, 
il quale, per avidità di lucro non esitò a 
cedere ai nostri avversari politici fabbri¬ 
cati e terreni ch'egli aveva avuti in sacra 
eredità da* suoi avi, tutti veneti puro 
sangue e fedelissimi alta Serenissima, di 
glorioso ricordo. 

La guerra con la Serbia aveva destato 
in una parte del ceto infimo di Capo¬ 
distria - quello sulla cui bocca era fami¬ 
liare il detto egoistico: « Wva la Spagna 
dove se beve e se magna - un patriot- 
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tìsmo austriaco effimero e posticcio, che 
queste autorità politiche e militari favo¬ 
rivano in tutti j modi in omaggio at co¬ 
modo, nonché asburgico divide et impera. 

Un nucleo di forse un centinaio di ener¬ 
gumeni perennemente avvinazzati, com¬ 
posto di osti, rivendugliolt, pescatori, 
pescivendoli e facchini dei porto, s’ era 
assunto il nobile cómpito di sostituirsi 
ai gendarmi - abbastanza passivi, a dire 
il vero, - nella caccia ■ ai traditori serbi »: 
e siccome in ogni slavo essi scoprivano 
un Giuda, quasi cotidianamente ne le¬ 
gnavano qualcuno. Teatro delle loro gesta 
eroiche, la riva Castelleone precitata e 
il molo piccolo, allora di legno. Un giorno 
- s’era agii inizi della mobilitazione - a 
bordo del vaporino della «Capodistriana» 
aveva echeggiato il grido consueto di 
Viva la Serbia! Il sergente dei gendarmi, 
di guardia sul molo suddetto, sollecitato 
da qualche fanatico amico dell' « ordine 
pubblico» e «dell'integrità territoriale 
della monarchia», voleva penetrare nel 
piroscafo per «eriiire il colpevole»; ma 
ne fu impedito da un ossesso, che, strin¬ 
gendo i pugni e sprizzando fiamme dagli 
occhi arrossati dall’abuso deH'alcool, ur¬ 
lava da spezzarsi le vene del collo: - Che 
giandarnù!.. - e qui una sconcia bestem¬ 
mia - Saltarò mi a bordo e lo farò a 
fochi!.. Se non che il capitano dei na¬ 
tante, da nomo prudente - era l’ottimo 
• barba» Stipe Scopinich, - aveva dato 
rordine di salpare: e, per quella volta 
almeno, TAustria non fu potuta salvare... 

E quasi tutti i giorni, improvvisi, forti 
assembramenti di popolo nell’ artìstica 
piazza del Duomo annunziavano, tra fischi 
assordanti, al cittadino disgustato che le 
«pattuglie volontarie» avevano catturato 
qualche • nuovo traditore della patria 
austriaca.» La folla, ostinata e minac¬ 
ciosa, stazionava fino alle piu tarde ore 
della notte davanti alla porta de! corpo 
di guardia; e se ne allontanava soltanto 
al lordié Renga, vice-capo delle guardie 


municipali e, per tutta la durata della 
guerra, despota della città al servizio di 
un certo conte slavo-tedesco piovutoci 
da Gorizia, usciva sulla piazza per par¬ 
tecipare solennemente ai * giustizieri » che 
i delinquenti, legati come salami, erano 
stati posti al sicuro nelle celle delle fini¬ 
time carceri giudiziarie. 

Ma l’incendio, una volta provocato, non 
c'era acqua che valesse ad estinguerlo. 
E quando alla Serbia si uni la Russia e 
poi la Francia e T Inghilterra e le altre 
potenze europee ed extraeuropee, gli entu¬ 
siasmi svanirono come bolle di sapone: 
l'Austria, improvvisatrice famosa di eser¬ 
citi sterminati, ricorreva anche da noi, 
alle leve straordinarie dì uomini dì tutte 
le età, dai diciassette ai cinquanta e ai 
cinquantacinque anni; onde spesso avve¬ 
niva d’incontrare, ignudi, nella medesima 
sala, il padre e il figliuolo, lo studente 
imberbe e il professore con parecchi fili 
d'argento tra t capelli... 

Giorno per giorno, la città si spopo¬ 
lava dell’elemento maschile più valido; 
e ie partenze, quasi cotidiaiie, di tanti 
operai, agricoltori, piccoli possidenti ed 
impiegati ferivano mortalmente la vita 
cittadina. In circolazione non iscorgevi 
che invalidi, vecchi cadenti ed esonerati 
- ma pochini pochini - per ragioni di 
servizio: questi ultimi, in ispecie, guar¬ 
dati di traverso dalle donne che avevano 
il marito, il fidanzato o il fratello al campo. 

Le cose peggiorarono allorché dalle fa¬ 
tali pianure galiziane e polacche capitarono 
a Capodistria le prime notizie delle «vit¬ 
torie austriache », che la stampa triestina 
documentava maliziosamente, stampando 
elenchi interminabili di morti giuliani in 
quelle battaglie gigantesche, nelle quali 
sì combatteva quasi allo scoperto e gli 
ufficiali austro-ungarici vi comparivano, 
sciabola in pugno e Feldbindcn giallonero 
alia cintola, quasi si trattasse d’ una in¬ 
cruenta manovra in piazza d'armi, ca¬ 
dendo, quindi, come mosche, e nelle quali 
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la parte del leone... alla rovescia era so¬ 
stenuta dal reggimento fanti n. 97 - il ce¬ 
leberrimo demoghèla! (fuggiamo) - e dal 
cosiddetto tir. 5 (Landwehr-infanterie- 
reggiment), tutt’e due formati in preva¬ 
lenza di triestini, istriani e friulani, a tutto 
disposti meno che a battersi per l’Austria. 
Ma la buona volontà dei singoli militi 
non impedi che l'ultima unità sunnominata 
non subisse gravi perdite in Serbia, dove 
molti de’ suoi gregari e graduati caddero 
perfino in imboscate di donnei 

Nonostante questi tracolli più o meno 
confessati, si giunse alla fine del 1914 
con l’arimo relativamente tranquillo, per¬ 
ché la vera miseria non s’era ancora fatta 
sentire: le condizioni economiche di questa 
popolazione, se non buone, si mantene¬ 
vano sopportabili ; ed essendo sempre 
aperto il confine italiano, i viveri non 
mancavano, i borghesi se la passavano 
come nei tempi normali, senza soverchie 
dolorose privazioni; ma i soldati, anche 
ì più lontani dal fronte, pieni fin dove 
ce ne poteva stare, gettavano la carne ai 
cani e vuotavano le gamelle di brodo nei 
fossi delle strade... Gli è che in quegli 
ultimi mesi del 1914 il 24 maggio 1915 
pareva, non solo lontano, ma addirittura 
impossibile o poco probabile, almeno se¬ 
condo « r autorevole » testimonianza del 
principe Hohenlohe, i. r. Luogotenente del 
Litorale, il quale, amico dei socialisti 
triestini e triplicista incorreggibile, cre¬ 


deva, se non nell’ intervento diretto a 
favore dei due imperi centrali, certo nella 
neutralità benevola dell’ Italia : atteggia¬ 
mento cui r avrebbe costretta la ■ forza 
numerica» del partito socialista d’oltre 
Judrio spalleggiato, dai Pittoniani di qui, 
eh’ erano, come ognun sa, rossi di marca 
prettamente viennese e, quindi, piuttosto 
filoabsburgica. Sogni dorati che poco dopo 
la fede indomabile e l’eloquenza travol¬ 
gente di due uomini - Benito Mussolini 
e Gabriele d’Annunzio - dovevano far 
svanire come nebbia stracciata dalla furia 
di un ciclone. 

Ma intanto, grazie a quell’illusione... 
giallo-nera, nell'agosto del 1914 gli irre¬ 
dentisti di Trieste provarono l’insolito 
giubilo di assistere, e sotto le finestre 
dell' i. r. Luogotenenza, airesecuzione degli 
inni di Garibaldi e di Mameli, sonati 
nientemeno che dalle bande militari au¬ 
striache e, incredibile dieta!, senza che le 
guardie di polizia slavo-tedesche pen¬ 
sassero, come solevano, d’interrompere 
bruscamente quel gaudio, lanciando il 
tradizionale: - Sciolgersi! Andrio anca 
caionna ! 

L’aquila bicipite si trovava in preda 
ai delirio che precede la morte: e lei. che 
per lunga serie d’anni aveva stretto fra 
gli artigli, facendola dolorare, la porzione 
più bella della nostra penisola, celebrava 
ora - ironia del destino! -i propri fune¬ 
rali al suono degli inni nazionali italiani. 

Domenico Venturini. 
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DI MARINAI 


P OCO mancò che U quattro alberi 
genovese ^ Padre», in navigazione 
neir Oceano Indiano, non diventasse 
celebre come le caravelle di Colombo. - 
Cosi Vico Ghia rutti ni che ama celiare 
quando ricorda le mille avventure supe¬ 
rate durante trent*anni di mare, A Sydney 
avevo lasciato un brandello di cuore nelle 
mani d'ima bruna australiana, che ogni 
sera, per due mesi, era stata ad atten¬ 
dermi sulla banchina del porto e che 
ni'aveva strappata la promessa di spo¬ 
sarla al primo ritorno. Quando il veliero 
levò gli ormeggi, lei mi assicurò un’ultima 
volta che mi avrebbe atteso... Sono tra¬ 
scorsi quarantanni e mi attende ancora. 

Giovane com’ero, partii col cuore gonfio 
di gioia e if capo pieno di sogni. La vita 
di bordo diventava un piacere e un pas¬ 
satempo, che i melanconici tramonti e le 
notti stellate riuscivano appena a turbare 
con una punta di tristezza e di nostalgia. 
Nelle ore di riposo lavoravo a questa ri- 
produzione del « Padre » in miniatura - 
e indica il piccolo naviglio appeso al muro 
entro una cornice, custodito da un vetro 
come una reliquia, con (e vele di latta 
verniciata, gli stragli, le sartie, le ancore 
e gli omini di piombo che sembrano veri. 
- Stavo un giorno lavorandoci su, solo 
solo nella mìa cuccetta, quando sentii 
venire dalla coperta un gran baccano e 
urlare i marinai e il capitano che pareva 
un inferno. In due salti fui su e li trovai 
tutti a prora che scrutavano il mare coi 
caiitioccluali. L’uomo di vedetta aveva 
scorto una macchia scura sulla superficie 
dèiracqua e aveva urlato; «Terra!» M 
capitano però non era riLiscito a rintrac¬ 
ciare sulla carta un’isola in quel punto 
delToceanoe siccome quella macchia sem¬ 
brava molto graiule, qualciuio affacciò la 


supposizione che fosse una terra inesplo¬ 
rata, Non occorreva altro per sentirmi 
nei panni di Caboto e Magellano; pen¬ 
savo già di ritornare alia piccola austra¬ 
liana aureolato di gloria, quando, vicini 
alta nuova isola, un nugolo di uccelli 
spauriti si levò a volo e un terribile puzzo 
ci asfissiò. Il capitano sorrise: * Una 
balena morta ! » 

Una avventura meno divertente toccò 
a cinque marinai di Nogaro che navi¬ 
gavano, una quarantina d’anni fa, su 
un altro veliero genovese a quattro alberi : 
una «^nave a palo», come si dice in ter¬ 
mine marinaresco. Facevano rotta per 
l’Europa, di ritorno dalla Florida. Tutto 
era andato per il meglio nei primi tre o 
quattro giorni ; a bordo regnava una 
grande serenità alimentata dalla gioia di 
rivedere la patria, E molta fu l’ailegria 
anche quando » Checche », il quale da 
poco aveva terminato il servizio militare 
in un reggimento di cavalleria, ricevette 
rordine di salire sopra un albero a bro¬ 
gliare una vela, e non sapendo a che 
santo votarsi, girava in coperta chiedendo 
consigli affinché qualcuno si decidesse 
ad aiutarlo. 

Un giorno il vento cessò d’incanto e 
la nave con le vele penzolanti come panni 
ad asciugare si trovò trasportata alla de¬ 
riva da una corrente impetuosa contro cui 
nulla era possibile. Il caso non era allar¬ 
mante, ma tale divenne quando il capi¬ 
tano s’avvide che s'andava fatalmente 
verso una zona di scogli subacquei che 
la carta indicava come pericolosi. Da un 
attimo all’altro, il legno poteva cozzare 
contro imo di questi, arrischiando d’es¬ 
sere inghiottito da queirimmenso specchio 
d’acqua. I nostri uomini non mi nascon¬ 
dono, ora, che in quel momento se la vt- 
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dero bruttn. Disperato piu degli altri era 
il capitano: si strappava i capelli urlando 
ordini e minacce senza ottenere risposta. 
Giovanni Pinata un giovane che aveva in¬ 
franto i cuori di molte belle ragazze in 
tutti i porti del mondo, racconta che 
mentre era accanto airinulile ruota del 
timone, si ricordò che quel giorno era 
il venerdì che precede il venerdì santo, 
e che in quello stesso giorno, moltissimi 
anni prima, i marinai di Nogaro avevano 
portato con un trabaccolo da Venezia a 
San Giorgio la statua della Madonna 
Addolorata. 

— Invocai la Madonna e le promisi, 
se fossi ritornato a casa, una Messa. Avevo 
appena finito, con gii occhi al cielo, la 
preghiera, che un respiro, che non avrebbe 
mosso la fiamma di una candela, tremolò 
neiraria. Le vele si scossero, si gonfia¬ 
rono: bastò perché la nave potesse tirare 
avanti di poco, fuori del pericolo. 1 ma¬ 
rinai di Porto Nogaro sono stati sempre 
protetti dalla Madonna dei Sette Dolori, 
» conclude il nostro uomo, che sa rac¬ 
contare, a chi voglia sentirlo, meravigliose 
avventure. 

— 1 bisnonni dei nostri nonni impie¬ 
garono quindici giorni per andare ad ac¬ 
quistare la sacra immagine. Al ritorno, 
invece, mangiarono a Nogaro il riso messo 
in pentola a Venezia ! 

— Li protegge in mare e in terra. 

— Anche in terra, sicuro, perché se 
* paron Bepo Bramuzzo salvò la pelle 
un’ottantina di anni fa, fu soltanto in 
grazia di un miracolo. 

Correvano gli anni in cui il Friuli atten¬ 
deva la fiammata per sollevarsi a riven¬ 
dicare la propria libertà. « Paron * Bepo 
possedeva un trabaccolo a Porto Nogaro 
e percorreva tutto TAdriatico, sostando 
spesse volte in territorio italiano. Un 


giorno parti con un carico di legna da 
ardere, diretto a Ravenna. Quando vi 
giunse, oltre alla legna sbarcò una tren¬ 
tina di giovani friulani che avevano di¬ 
sertato per non prestare servizio militare 
sotto r Austria. Li aveva celali nella stiva. 
Tutto era andato bene, e il buon uomo 
potè ancora navigare indisturbato e anche 
benviso dagli austriaci, tanto sapeva far 
bene le cose sue. Ma ci fu qualcuno ad 
insinuare dei sospetti; e nientr’egli con¬ 
tinuava ad adoperarsi in mille modi per 
la causa italiana, un brutto giorno gli 
trovarono a bordo delle armi destinate ai 
liberali friulani. Fu arrestato. Gli austriaci 
non ischerzavaiio : benché padre di otto 
figliuoli, paron » Bepo Bramuzzo doveva 
subire la fucilazione con gli occhi bendati. 

Era allora in Friuli per incarichi gover¬ 
nativi un certo Altesta, ambasciatore russo 
a Vienna, il quale prese a cuore la sorte 
della famiglia, e piu per essa che per 
* paron Bepo », tanto fece e cosi bene 
rigirò le cose, che i! prigioniero fu libe¬ 
rato. Ma se negli anni che seguirono il 
marinaio patriotta dovette essere pili cauto, 
raddoppiò nell’animo suo l’amore per 
r Italia. La sorte gii combinò però una 
beffa ch’egli non dimenticò fino alla morte, 
avvenuta ventisei anni or sono nella sua 
San Giorgio. Arrivato a Rovigno ed en¬ 
trato in un’osteria dove soleva recarsi 
con gii amici e dove tutti conoscevano i 
suoi sentimenti a ntiau stri a ci, incontrò un 
signore elegantissimo, dai modi molto ri¬ 
cercati, che lo invitò ad una partita di 
carte. « Paron » Bramuzzo accettò, orgo¬ 
glioso di avere a che fare con una per¬ 
sona altolocata. 1 due giocarono a lungo, 
ridendo e bevendoci su. Quando il signore 
se ne fu andato, « paron Bepo » chiese 
all’oste chi fosse. E Toste, ridendo: Il 
boia dì Rovigno. » 

Bruno D* Agosti ili. 
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Ernesto Mitri ' A iloLescentc. 



Ermes Antonio D'Odorico - Maternità, 


D al 29 dicembre al 25 gennaio, nella 
sala delTAjace e in ima adiacente 
del Palazzo degli Uffizi, oltre ses¬ 
santa artisti friulani hanno presentato le 
loro opere rispondendo alT invito della 
Sezione di Udine del Sindacato Fascista 
Belle Arti della Venezia Giulia. 

La rassegna è riuscita a darci una sin¬ 
tesi veritiera e vivace di quelle che sono 
le odierne condizioni delTarte nella nostra 
provincia, sintesi abbastanza soddisfa¬ 
cente poiché ha mostrato come, special- 
mente da parte di un discreto gruppo di 
giovani, si tenda ad abbandonare le vie 
del facile effetto per affrontare con serietà 
di propositi, con onestà e con discreta 
preparazione piu veri e piu profondi pro¬ 
blemi. 

Naturalmente, accanto alle opere infor¬ 
mate a questi propositi, le quali, anche 
se in più casi non raggiungono che ri¬ 
sultati modesti, sono però sempre le sole 
vive e vitali, si sono affollate quelle dei 
semplici dilettanti, non d*altro preoccu¬ 
pati che di ottenere piacevoli giochetti 
superficiali e quelle dei più o meno abili 
mestieranti, i quali, specialmente con i 
ritratti, hanno cercato di influenzare il 
pubblico in cui non sanno vedere che il 
possibile acquirente di oggi, o il commit¬ 
tente dì domani. Sono mancati invece, in 
via assoluta, i cosidetti estremisti che 
avrebbero potuto conferire alla rassegna 
una più accentuata nota di dinamicità, 
F, diciamolo francamente, non è stato un 
bene, poiché il Friuli conta in questo 
campo un gruppo di giovani (per esempio 
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i fratelli Basandella) discussi nelle opere 
ma d’ingegno riconosciuto, e dei quali 
assai interessante sarebbe stato poter con¬ 
trollare lo sviluppo raggiunto in questi 
ultimi anni. 

Non è qui il caso di passare in ras¬ 
segna tutti gli espositori e le loro opere; 
ma, ad evitare malintesi, qualche nome 
dev’essere fatto: quello di artisti pensosi 
che giovano alla dignità dell'arte, 

Joannes Napoleon Pellis ha presentato 
tre opere, due paesaggi e una naturamorta, 
che se hanno confermato un certo smar¬ 
rimento del pittore, hanno anche dimo¬ 
strato com’egli voglia svincolarsi dal 
chiuso cerchio del mestierismo e aprire 
alla sua arte nuovi e più vasti orizzonti. 
Nella lotta, condotta da anni con aspra 
tenacia, non ha ancora vinto : ma la ge¬ 
nerosità del suo spirito, che ha rinunziato 
a notevoli posizioni raggiunte per mace¬ 
rarsi nella ricerca di una strada nuova 


e più ampia, ben meriterebbe la vittoria ; 
comunque, lo sottrae dalla desolante me¬ 
lensaggine nella quale altri irrimediabil¬ 
mente affogano, contenti di affogarvi. 

Vecchia e monotona la canzoncina di 
Antonio Coceani che si salva per il suo 
modesto accento di sincerità; e si salva 
anche l’arte un po' impacciata di Marco 
Davanzo per quello sforzo di abbando¬ 
nare il superficiale effetto della cartolina 
e di cogliere in una pittura di più largo 
respiro il solenne linguaggio della mon¬ 
tagna, ben compreso dal suo cuore fedele. 

Non possiamo poi non rilevare quanto 
la pittura di Alessandro del Torso abbia 
acquistato in armoniosa e sostanziosa so¬ 
brietà da quando l’artista, abbandonando 
l’evanescenza e la crudezza di certe pen¬ 
nellate impressionistiche, s’ è messo con 
più amore allo studio della forma. 

Non tutti i più giovani, ma indubbia¬ 
mente quelli più dotati, hanno rivelato 



Una sala delln Mostra, 


Fot. 
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Emilio CauCICH - Dorniicntl, 

la passione per l'arte meglio rappresen¬ 
tativa del nostro tempo, per Parte quale 
sta rinascendo purgata attraverso ì filtri 
che si chiamarono 
impressionismo, cu¬ 
bismo, espressioni¬ 
smo e « Novecento », 

Fred Pittino, che 
ancora si muove in 
parte sulla direttrice 
Cézanne - Matisse - 
Picasso, fa tesoro 
di esperienze tecni¬ 
che e raffina la sen¬ 
sibilità ; lascia da 
parte le esagerazioni 
della polemica or¬ 
mai superate e ste¬ 
rilì, e mira alla con¬ 
clusione cercandola 
neiraccordo fra gli 
elementi della tradi¬ 
zione, che si chia¬ 
mano senso deir Li¬ 
mano, del volume, 


dello spazio, della composizio¬ 
ne, con gli elementi portali 
dalla riforma, che si chiamano 
ritmo decorativo musicale della 
linea e del colore. Mèta audace 
e che, anche senza tener conto 
del livello artistico ormai rag¬ 
giunto dal pittore non ancora 
venti novenne, mostra chiara¬ 
mente quale sia il movente in¬ 
teriore di queste ricerche, lon¬ 
tano dai soliti compromessi fra 
arte e gusto corrente che con¬ 
ducono all' inconsistenza piace¬ 
vole di facile commerciabilità. 

Sopra un piano collaterale, 
in un certo senso, ma esteti¬ 
camente diverso e non ben de¬ 
finito, si muove Giovanni Sac- 
comani, il quale ha commesso 
Terrore dì presentare tre quadri 
che si contraddicono a vi¬ 
cenda: un saggio, e notevole, delle sue 
qualità il pittore ce Io ha dato con la tela 
«Spettacolo diurno». 


ALESSANDRO DEL TORSO - Val Dqgna. 
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Medaglie e tar¬ 
ghette di bronzo 
ha mostrato an¬ 
che Aurelio Mi- 
struzzi insieme 
con un marmo, 
• Ecce Ancilla 
Domini!», con¬ 
fermando le sue 
doti di vigoroso 
modellatore. 
Dobbiamo rile¬ 
vare il gusto un 
po’ troppo ■ flo¬ 
reale ■ di qualcu¬ 
na delle prime, 
accademico delia 
seconda. 

Austero, sobrio 
e robusto il ri- 


Fred Pitteno - Pepite. 



tratto de! poeta 
Enrico Fruch di 
Max Piccini ; so¬ 
brie ed eleganti 
le tre teste di 
Mario Bini ; im¬ 
prontati di un 
robusto impres¬ 
sionismo t due 
bronzi di Aldo 
Fiirlan ; un po’ 
discontinuo Sil¬ 
vio Olivo, ma ar¬ 
tista di notevole 
qualità, del quale 
specialmente 
buoni il « Balil¬ 
la» e il busto di 
S. E. il generale 
Gonzaga. Sereno 



F. Brunetta - Rìt;aito del conte Giacomo Qiienivi. 


Fides Battiqelli D'Orlandi - Di festa. 



— 36 — 



NOTE INTORNO AD UNA MOSTRA DIARIE 




Aurelio Mistruzzi ^ Medaglie. 


Colorista e disegnatore robusto 
si è confermato Ernesto Mitri in 
«Adolescente-^ e in «Tempo pio¬ 
voso », ancora troppo soggetto 
però alt' influenza del Carrà. Ed 
ecco due belle promesse in Arturo 
Cussigh e Luigi Vettori: il primo 
ha presentato tre quadri^ fra i 
quali un ben costruito «Ritratto 
di ragazza » ed il secondo pure 
tre quadri con due di figura, no¬ 
tevoli per i buoni accordi croma¬ 
tici. Altri due giovani, Giacomo 
Della Mea e Paolo Lucenti Vuat- 
tolo, hanno dimostrato abbastanza 
ciliare doti di paesisti. 

Notevole la piccola sezione del 
bianconero, nella quale si distin¬ 
guevano una buona silografia del 
Delia Mea, tre robusti « carbon¬ 
cini * del Mitri ed alcune acque¬ 
forti di Virgilio Tramontin. 

La mostra ha avuto anche una 
nutrita sezione di scultura. 

Pietro GiampaoU ha presentato 
un medagliere: ancora una volta la ma¬ 
niera sottilmente spirituale delTartista di 
Buia ci ha comunicato un palpito vivo e 
discreto. Lo scultore si esprime con ac¬ 
cento pacato, affidando tutto il suo ricco 


Aurelio Mistruzzi - Ecce ancilla Domini! 

mondo interiore alla purezza quasi astratta 
della linea che lo riflette con vibrazioni ma¬ 
liose ; Tassenza di un modellato risentito 
conferisce poi alTopera sua un senso spa¬ 
ziale di strano e suggestivo sapore arcaico. 
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KOTE INTOHNO ad una mostra D'ARTfi 




e fedele alla sua simpa¬ 
tica maniera classicheg¬ 
giante, il giovanissimo 
Giovanni Mleeoni ; aspro 
qualche volta e slegato 
Luigi Giiarnierl che se¬ 
gue, senza sinceramente 
sentirle, certe moderne 
tendenze ; amabile e de¬ 
corativo Antonio Franzo- 
iinf. Un po’ macchinoso, 
e tormentato nella forzata 
resa dei particolari ana¬ 
tomici, il busto di S. E. 

Giuseppe Girardiiii di 
Mario di Montececon. 

La Mostra ha accolto 
anche pitture di quattro 
artisti i in maturamente 
scomparsi. Livio Bondi, 
abile e spontaneo ritrat¬ 
tista si è fatto molto ammirare con i suoi 
rapidi pastelli, mentre meno felice ci è sem¬ 
brata la grande tela « I captivi * che, del 
resto, non pare sia stata ultimata. 1 sette 
quadri dì Bianca Marchetti hanno rivelato 
la malinconia di un’anima malata e de¬ 
lusa; ancora incerti nei loro passi, ma 
sicuramente dotati, sono apparsi Giovanni 
Di Lorenzo e Aurelio Marcuzzi. 

Chiudendo queste brevi note formu¬ 
liamo il voto che la rassegna abbia ca¬ 
rattere periodico e si ripeta almeno ogni 
biennio in una stagione più propizia. E se 
con oculata e ben intesa selezione di ar¬ 
tisti e di opere, saprà mantenere o meglio 
aumentare il proprio prestigio agii occhi 
di tutti, la sua azione riuscirà veramente 
benemerita. Su due obiettivi bisogna pun¬ 
tare con tutte le forze: sulla valorizzazione 
dei meriti autentici e sull’aggiornamento 
del gusto corrente, portandolo a trascurare 
ciò che è vana frivolezza. 


Arturo Mansano. 


Firmino Toso - L’officina. 


Giovanni Micconi - Autoritratto. 
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L I chiamavano i principi russi. La ri¬ 
voluzione bolscevica, nella sua tita^ 
nica esplosione, li aveva lanciati, 
minuscole schegge, in una grande città 
europea* Vivevano in un villino nascosto 
dentro un gruppo dì cupi cipressi, sul 
pendio della ridente collina, a specchio 
del fiume gonfio e giallastro, pieno di 
luminosi barbagli, dì giorno; con la cor¬ 
rente di pece, di notte, tutta striata dai 
lunghi riflessi pioventi da immote lam¬ 
pade ad arco come immani ceri che rab¬ 
brividissero neir acqua gelida. 

Le finestre del villino erano sempre er¬ 
meticamente chiuse. Di quando in quando, 
unico segno di vita, Tapparizione fugace 
di due magnifici levrieri agili e silenziosi, 
che attraversavano dì corsa, come a gara, 
il parco. 

La curiosità dei vicini e dei passanti, 
fermi davanti ai chiusi cancelli, si affa¬ 
ticava inutìliiieiite a penetrare il mistero 
che avvolgeva villino, cani, padroni. 

Dicerie, supposizioni contradditorie, as¬ 
surde, s'andarono formando intorno alla 
vita e all'origine dei due personaggi enig¬ 
matici, che sembravano non accorgersi 
della curiosità che sempre piu tesa ed 
accesa si serrava intorno ad essi. 

Verso il crepuscolo, al primo accen¬ 
dersi dei lampioni lungo it fìuine, ì due 
principi, preceduti dai cani, uscivano per 
inerpicarsi lungo i sentieri ripidi della 
collina e per smarrirsi nel dedaleo gro¬ 
viglio dei vicoli del suburbio. 

Nessuno riusciva a seguirli nei loro 
notturni vagabondaggi, nemmeno i piu 
esperti monelli che conoscevano il labi¬ 
rinto dei vìcoli del rione come la fitta 
trama di linee sulla palma delle loro mani. 
Quando credevano d’averli raggiunti, cani 


e padroni sparivano come per incanto, 
per riapparire lontani, irraggiungibili. 

Un po' alla volta un vago supersti¬ 
zioso terrore s'impadroni delle pavide 
anime davanti a quegli esseri strani* Lì 
osservavano a distanza discreta, susur- 
randosi a fior di labbra le congetture piu 
recenti messe in giro dalle immaginazioni 
pili eccitabili ed inventive. Per gli uni 
erano dei falsari, delle spie, dei ladri ; 
per altri, invece, degli asceti buddisti, 
degli affiliati ad una setta religiosa ; per 
altri ancora delle anime di trapassati 
evocanti gli spìriti dell* abisso, delle in¬ 
carnazioni di spiriti maligni. 

Abitavo in quei paraggi ; dì persona 
volli persuadermi della assurdità di quella 
accozzaglia di dicerie. In una notte di 
pioggia scavalcai il muro di cinta del 
giardino, accostandomi all'unica finestra 
illuminata che guardava il monte. Trepi¬ 
dando mio malgrado, mi affacciai ai vetri* 
Immerso in una luce bluastra scorsi un 
salotto triangolare in cui la poca e cupa 
suppellettile s'intonava siffattamente alla 
tappezzeria viola delle pareti da confon¬ 
dersi e sfumare in essa senza rilievo di 
contorni. 

Nel centro i due principi stavano sdraiati 
su bassi divani, i cani ritti e immobili 
davanti ai padroni. I volti pallidi dei prin¬ 
cipi, i corpi candidi dei levrieri si stac¬ 
cavano con violenza, come un altorilievo, 
dallo sfondo violastro. Bruscamente! prin¬ 
cipi, con gesto d'automi, afferrarono le 
candide teste dei loro levrieri e lì guar¬ 
darono a lungo negli occhi, spalancarono 
loro le bocche e vi soffiarono dentro con 
forza, come fanno i fanciulli con gli uc¬ 
cellini moribondi. Accostarono la bocca 
agii orecchi degli animali pazienti ed un 
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fiotto d’tncomprensibili parole, ardenti 
come irnMnvocazione, sgorgò dalle loro 
labbra sottili ed esangui; infine li presero 
per i collari battendovi sopra con le noc¬ 
che delle dita con gesto significativo» Ciò 
che piu mi colpi di questa strana scena 
fu ratteggiamento dei cani, immobili, in 
ascolto. 1 loro occhi avevano un'espres¬ 
sione quasi umana; ogni tanto davano 
un tenue colpo di coda quasi a signifi¬ 
care: «si, abbiamo compreso!» 

Ma che dicevano? Che lingua parla¬ 
vano? Le invocazioni si fecero piu alte, 
piu fervide ! Pariavano russo. Riuscii 
ad afferrare il senso di alcune frasi. Più 
tardi, a casa, con l’aiuto del vocabolario 
e di quel po* di lingua russa appresa 
dtrrante la prigionia, riuscii a ricostruire 
lo strano colloquio, ma senza poterne 
penetrare il vero significato. 

«A voi, cani diletti, con le nostre anime 
* affidiamo la nostra missione che, per la 
« nostra e per la sventura della gran Madre, 
«non potemmo compiere perché colpe- 
«volih. Quando saremo morti... tornate 
« laggiù... al castello di...» 

Finita r invocazione, i principi biondi, 
allampanati, irreprensibili nei loro abiti 
grigi, si levarono in piedi e con gesti mec¬ 
canici si gettarono nelle braccia T uno 
dell'altro, nascondendo i pallidi volli im¬ 
passibili sulle spalle come per un supremo 
commiato. Poi d'improvviso si staccarono 
quasi ostili ed alzando gli occhi ispirati 
portarono la mano al cuore.. indi tras¬ 
sero di tasca una fiala accostandola alle 
labbra esangui... Come automi si abbat¬ 
terono sui divani. I cani che immobili, 
scossi di tratto in tratto da brividi dMr- 
requietudine, li avevano seguiti in ogni 
minimo gesto, s'accoccolarono ai loro 
piedi posando con senso umano la testa 
sul cuore dei padroni quasi a sentirne i 
battiti. Poi la luce si spense. Rimasi li, 
alla finestra, nel buio, disorientato, pieno 
di stupore doloroso, macerandomi il cer¬ 
vello per scoprire il filo logico che pur 


doveva regolare quella strana scena, se 
non volevo relegarla nel regno della 
pazzia. Ma per quanto mi arrovellassi, 
non riuscii a dipanare le tenebre... Si, 
dovevano essere pazzi, i principi ! Tra¬ 
volti nel turbine apocalittico della rivolu¬ 
zione, non erano stati uccisi ma, nelFor- 
rore, erano impazziti. Frammenti divisioni, 
di scene atroci, nel naufragio della loro 
memoria, erano rimasti infissi nei poveri 
cervelli, come i picchi più alti di un’isola 
sommersa nell’oceano... Tutta la loro atti¬ 
vità spirituale ardeva unicamente in questi 
pochi tizzoni di un grande fuoco di vita 
irreparabilmente spento. Non poteva essere 
diversamente. 

E i due cani? Il contegno delle bestie, 
per loro natura poco intelligenti, aveva 
qualcosa di cosi strano, di così umano 
quasi, da dare la sensazione sconcertante 
che tra le anime degli uomini e quelle 
degli animali non esistesse abisso od esso 
potesse essere, per miracolo d'amore e 
di volontà, colmato qualche volta. Il me¬ 
desimo orrore che aveva ottenebrato la 
ragione degli sventurati padroni, avrebbe 
forse accesa una scintilla nei cervelli dei 
cani ? 

Accortomi che stavo farneticando, mi 
allontanai dalla finestra ri valicando il 
muro di cinta. Solamente allora mi parve 
di essere uscito dal cerchio magico e 
di avere riacquistata la consueta serenità 
deir animo che mi avrebbe permesso fi¬ 
nalmente di ragionare pacatamente. Nel 
giorno i principi non furono visti. 1 vicini, 
abituati a vederli uscire la sera, incomin¬ 
ciarono ad allarmarsi. Alcuni più animosi 
decisero di entrare nella villa e bussarono 
alla poria. Un uggiolio rispose al richiamo; 
i bianchi must affilati dei levrieri s’affac¬ 
ciarono ai vetri della finestra a monte; 
negli occhi avevano un’ espressione di 
dolore; poi fecero, o a me parve, un cenno 
con le scarne teste come di chi invoca 
aiuto... 

La porta fu abbattuta. 
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1 principi grigi, pallidi, giacevano esa¬ 
mini, distesi sui bassi divani. I cani con 
le zampe anteriori posate sui petto dei 
morti, stavano immobili, A stento pote¬ 
rono essere allontanati. Si ritirarono in 
un angolo, gli occhi fissi sui padroni 
diletti, uggiolando irrequieti. I principi 
prima di morire avevano evidentemente 
distrutto tutti i documenti riguardanti la 
loro personalità. 

Sopra una mensola, in un angolo del 
salotto, fu trovato un foglio di taccuino 
con le seguenti parole enigmatiche in russo: 
* Non siamo morti ! Abbiamo trasfuso 

• le anime nostre ai nostri cani diletti. 

* Non fate loro del male. Lasciateli liberi ! 
« Essi hanno una missione da compiere. 

• Potranno varcare, senza pericolo, le fron- 

* tiere della Gran Madre adorata... Le 
«nostre anime li guideranno*... 


Tutti scrollarono la testa. Quelle parole 
non potevano averle scritte che dei pazzi... 
lo invece ebbi la sensazione che altra fosse 
la verità. E nella mia sete di sapere tentai 
di afferrare i cani per esaminare i loro 
collari. Non mi fu possibile avvicinarli. 
Immobili, essi vegliarono ai lati delle 
bare dei loro padroni, I principi furono 
sepolti rimo accanto all'altro, come erano 
vissuti. 

I levrieri, da lontano, cauti, lenti, com¬ 
punti, al passo, seguirono il corteo fune¬ 
bre. Finite le esequie, scomparsi i pochi 
curiosi, si avvicinarono guardinghi e ac¬ 
covacciandosi sui freschi tumuli, accosta¬ 
rono la bella testa, in un gesto quasi 
umano, alla terra, quasi volessero, come 
una volta, ascoltare il battito del cuore 
dei padroni come quando erano vivi... 

Poi non furono più visti. 

E. Simonatti. 
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I. 

G iunti non siamo. Questo che tu vedi 
non è il campo sereno della morte 
anche se tutto è ombra, pace e oblio. 

Tra breve il gallo annuncerà l'aurora. 

So che lungo è il cammino già percorso: 
e strade senza fine e popolose 
città e mari e monti senza meta. 

Tra breve il gallo annuncerà raurora. 

So che il tormento fu compagno assiduo 
anche quando la gioia ci sorrise 
e consumò la carne lentamente. 

Tra breve il gallo annuncerà l’aurora. 

Ma non siam giunti. Questo che tu vedi 
non è il campo sereno della morte 
anche se tutto è ombra, pace e oblio. 

Ascolta : il gallo canta. 


11 . 

Ti prenderò per mano, 
o mia bambina. Andremo 
in giro, guarderemo 
vicino e un po’ lontano. 

Andremo in riva al mare 
dove le barche stanche, 
chiuse le vele bianche, 
si mettono a sognare 

giornate tempestose, 
rischi nuovi, coraggi, 
portentosi viaggi, 
pesche miracolose. 

E ci saran bambini 
intorno ai vecchi, in braccio 
con affettuoso abbraccio 
in sonno i pili piccini. 

Un buon odore sano 
di polenda. Andremo 
in giro, guarderemo 
vicino e un po’ lontano. 
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Chiacchiererai. Curiosa, 
con conHnue doriiaiide 
(tanto di te piu grande 
e conosco ogni cosa ) 

mi porterai ai tempi 
della mia fanciullezza. 
Spiegherò con destrezza 
dandoti degii esempi. 

Ma tu vedrai più chiaro 
cogli occhi tuoi sereni; 
nutrito di veleni 
farò il coni mento amaro 

per me, senza parole. 

Il vero ? Il falso ? E poi ? 
Di te, di me, di noi ? 
Andremo verso il sole, 

verso il mare, bambina, 
a giocar cogli amici, 
e saremo felici 
per tutta una mattina. 


ni. 

T'ho spianata la strada; tutto intorno 
alla casa il giardino ora sorride : 
giovinezza di fiori. Sono stanco. 

Ho faticato per decenni, solo, 

senza compagni, senza amici. Questo 

è il tuo giardino e questa è la tua casa. 

Oh non per me. È tardi. 

Ho consunto la vita, ho logorato 
la carne, ho soffocato i desideri, 
ho piegato la testa ed ho nascosto 
rorgogiio mio in un silenzio amaro, 
ma alfine posso dirti sorridendo: 
questa è la casa tua, è il tuo giardino. 

Oh non per me. È tardi. 

Sono felice e iiiilla più domando, 
f^otresti anche scacciarmi dalla casa, 
non un fiore donarmi del giardino 
“ è tuo - e ancor sarei felice. Ed ora 
sperar più oltre è Inutile fatica. 

E tu piangevi fragile creatura. 

Oh non più io. È tardi. 

Roberto de Rossignoli. 
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CARTA PER 


AVVOLGERE 


Q uando la tabaccaia della bottega 
accanto vide il cartello appiccicato 
sulla saracinesca della merceria, e 
lesse le due parole scritte con la matita 
blu, rimase stupefatta. Si sorprese ad 
infilare dei * ma guarda un po* * e dei 
« quest'è grossa davvero», sempre più 
fitti ed attoniti. Poi ci pensò su tutta la 
giornata. E fu peggio ancora net giorni 
che seguirono. Proprio a lei, che dì posta 
non ne vedeva da un pezzonemmeno 
uno straccio di saluto» -, capitarono una 
dietro Taltra delle cartoline illustrate che 
il lungo Tonino le inviò da Venezia prima, 
poi da Genova, da Montecarlo e infine 
da Parigi : da Parigi ! E bisognava vedere 
se era uno scrivere da uomo che stesse 
bene, quello. Saluti? Macché, neppur per 


Alt iAMf 


isbagUo, Certe frasi asciutte - scrittura 
pidocchina e un antipatico inchiostro 
verde - messe li per traverso, fra la data 
e la firma. Frasi come : * Sparo fin che 
sono in tempo, tutte le mie cartucce.,, » 
* Viva la vita!,, » « Meglio vivere un 
giorno da leone,,, » Roba da matti. Alla 
buona donna dapprima parve che mai 
sarebbe riuscita a venirne a capo, poi 
credette di aver capito anche troppo. Chiu¬ 
sura provvisoria? Sfido! E s'ha da pregar 
la Madonna benedetta per quel ■ provvi¬ 
sorio ». Infine emise il suo parere defini¬ 
tivo, e diede Tallarme: - A queir infelice 
di merciaiolo il cervello aveva preso a 
girar come un'elica: chiusa la bottega 
s'era dato ai grandi viaggi, - Veramente, 
a ripensarci ora, che da qualche tempo 
fosse stranito, era parso pure a 
lei; ma da qui fino a giungere a 
tali estremi.,. In chiusa ai lunghi 
commenti, irti d^escìamativi, non 
mancò mai, fra due sospiri, un 
« Dio gliela mandi buona » che 
voleva dir tanto. 

Nella tabaccheria le famose 
cartoline facevano tutt' il giorno 
la spola dal cassetto dei soldi 
alle mani dei conoscenti. Girate 
e rigirate per tutti i versi, se le 
strappavano di mano, «date 
qui!», controllavano la data del 
timbro e discutevano sulla «na¬ 
turalezza » della scrittura. Sparar 
cartucce? Ma che cartucce poteva 
mai sparare, il Signore ci per¬ 
doni, quel disgraziato? In quanto 
al leone, siamo sinceri, la sàgoma 
non si direbbe ce Tavesse. Dite: 
ma sono cose da scrivere? Un 
uomo come lui, pieno di senno.,. 
Basta; ia buona donna staccò con 
l'acqua tiepida i francobolli fraii- 
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cesi dalle cartoline, per il suo nipotino, 
e cercò di tranquillarsi pensando che, 
dopo tutto, quel poveraccia era nelle mani 
della divina provvidenza: ci pensasse lei. 
Ma ogni mattina^ col cuore che picchiava, 
i suoi occhi correvano sui trafiletti della 
cronaca nera: uno per quello H, e brutto, 
ne sarebbe uscito, se non oggi, domani: 
garantito.,. 

In nove anni dacché aveva messa su 
quella botteguccia, mai aveva fatto par¬ 
lare di sé, nel rione. Ci volle la sua 
scomparsa perché la gente si accorgesse 
che c' era stato : come certe cosine da 
nulla che ogni giorno vediamo senza ve¬ 
dere : una screpolatura del soffitto di cucina 
che sembra il disegno di una pera; le rose 
intagliate sulTattaccapanni, nelTappendere 
il cappello, rincasando ; le bruciature della 
sigaretta sulTorlo della scrivania. Per la 
tabaccaia fu una cosa enorme non udire 
piu alla mattina, un po' prima delle nove 
(al merciaiolo piaceva indugiare nel letto), 
il rumoraccio della saracinesca, T altro, 
subito dopo, del nettapiedi a rete metal¬ 
lica buttato a terra, poi il tinnire della 
catenella con la quale lo assicurava ad 
un anello confitto nello stìpite deirnscio 
(non voleva si ripetesse il caso che glielo 
portassero via), ed infine lo stropiccio 
delle scarpe su quello. A sera, prima di 
chiudere, sbatteva il nettapiedi al colon¬ 
nino dell'angolo; anzi c'era voluto pro¬ 
prio che glielo dicesse lei: aveva presa 
l'abitudine, un tempo, dì sbatterlo quasi 
sull' uscio della tabaccheria, logorandole 
rintonaco; - Non avete mica un posto 
migliore, sor Tonino, per questa bisogna? 
Quel pilastro là, per esempio, che par 
fatto apposta?,.» 

Un tipo che alla pulizia ci teneva. Guai 
a insLidiciargii la bottega ! Nei giorni di 
mota o di neve, l'avventore che sì dimen¬ 
ticava di pulirsi le scarpe poteva star 
sicuro di rimetterci qualche mezza lira, 
sulla compera. Del resto un uoino serio, 
ordinato, tranquillo, che non dava noia 


ad alcuno. Un po' tirchiotto, ecco; seb¬ 
bene avesse sempre pronta, il venerdf, 
la sua colonnina dì spiccioli (tutti da un 
soldo, per equità) e i suoi poveri su quel 
soldo potevano contare; ma se ne capi¬ 
tava uno mai visto prima, sarebbe stato 
inutile insistesse coi suoi lagni. Non gio¬ 
cava e non beveva; tranne due dita di 
marsala, dopo qualche rara giornata di 
vendita eccezionale ( ■ Be', mio buon 
Tonino, sei stato bravo e un bicchierotto 
te lo meriti, quest'oggi»). Che gli spia¬ 
cessero le donne, invece, non si sarebbe 
potuto giurare. Certe sere, sul tardi, s'u¬ 
diva d'improvviso la saracinesca solle¬ 
varsi ed abbassarsi con una certa fretta 
che non era quella della mattina ; se la 
tabaccaia non aveva alcuno in bottega, 
poggiava subito T orecchio alla parete 
divisoria e si affaticava a voler sentire 
quello che non si sentiva; ma al nuovo 
stridere della saracinesca, poteva aver 
dieci avventori da servire e tutti fretto¬ 
losi, si precipitava sull' uscio : - « Che 
cos'hanno stasera con quella maledetta 
saracinesca?» - per vedere il muso di 
« quella disgraziata » e godersi V imba¬ 
razzo dello spilungone. Ma, a onor del 
vero, anche in questo era parco: si e no 
una volta al mese, e con donnine da poco, 
rastrellate per via. 

S'è detto: un uomo che non importu¬ 
nava anima viva. E onesto. Cortese poi, 
con gli avventori, da non dire; tutto parole 
buone, gentilezze, consigli. - <^A proposito, 
sora Maria, ci ho pensato su tutto ieri a 
quel vostro affare delle macchie: macchie 
di pesca, roba brutta, capisco, ma dispe¬ 
rata proprio non direi. Tentate un po'...» 
“ « Date retta a me, sora Anselnia, quel 
ragazza vi spillerà denari, per un bel 
niente, fin che metterà i baffi. Il latino? 
Se aspettate che ci viva lui e che man¬ 
tenga voi, da vecchia, col latino! È peggio 
dell'olio di ricino: non ve lo ingollerà 
mai. Date retta a me : un mestiere, un 
buon mestiere...» « Son qui tutto vostro, 
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sor Guglielmo : denari sa il Cielo se iie 
ho mal avuti, ma un consiglio, da amico.*, » 
Veramente qualche denarello da parte 
ce Taveva. Ma chi è che non sappia quel 
che costa di tempo, di stenti e di lavoro 
a raggranellarli ? E che v* abbia poi a 
capitare fra i piedi un tizio qualsiasi, a 
spillarveli ; vi pare ? Un librettino in tela 
verde e parole argento : in qualche 
giorno di noia era un gusto tirarlo fuori 
e rimirar goloso quella cifra, in numeri 
e in lettere, con le firme dei cassieri ac¬ 
canto, Faticati risparmi. Soldi suoi : «miei», 
che piacere a dirselo, fra sé! Nove anni 
di esercizio e appena diciasettemila lire. 
In un angolo del banco, col temperino, 
aveva inciso un minuscolo grafico, tutto 
per lui : la coordinata di base con i segni 


del tempo, da sei mesi a sei mesi; 
raltra verticale per gli importi, 
in gradi di cinquecento lire: la 
linea del grafico saliva sempre, 
piano piano, ma saliva. Bizzarrie, 
Per spendere, spendeva poco 
davvero: s’accontentava di niente. 
Una stanzetta da certe vecchine 
che se lo tenevano ormai come 
un figliolo. Tanti anni di vita in 
comune, si sa,.. Lui portava a 
casa delle stoffette che avevano 
preso il soie in vetrina, e quelle 
talvolta gli facevano trovare, a 
pranzo, un dolce con la panna, 
proprio buonino, quando il latte 
andava a male, d’estate. Econo¬ 
mia da una parte e dairaltra, da 
povera gente; ma ordine e molta 
pulizia, questo si. Un vivere sem¬ 
pre quieto ed uguale, riposante 
come un solicello in cui ci si 
muove bene, 

Insomma quel cencioso avrebbe 
ben potuto fare a meno di ve¬ 
nirci, nella sua bottega. Capitò 
un pomeriggio - che caldo fuori! - 
con un gran fascio di cartaccia 
sotto il braccio, come se portasse 
a vendere chissà mai che cosa. Di carta 
per avvolgere Tonino ne aveva ancora, e, 
quand’anche non ne avesse avuta, che 
se ne fa di quei foglietti minuti, buoni 
appena per il refe o per qualche spanna di 
nastro? Pure s’ha un bel dire; mandate 
via, se vi sentite il cuore, una faccina 
tutta supplichevole come quella, - « Da’ 
qua, eccoti otto soldi ; ma se non hai della 
merce migliore, che non ti si veda piti da 
queste parti: fila!* « Poi quel paccoiie 
rimase sotto al banco per un bel po’. 
Quando ve lo tolse di là, con precisione 
non lo saprebbe dire. C’era pure un li¬ 
bretto, tutto sfasciato, e gli capitò fra le 
mani pur esso. In un mese se ne ven¬ 
dono, per male che vadano gli affari, di 
matassine, rocchetti e bottoni : il libro si 
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assottìgltò. Ed ecco che un giorno, su 
quelle pagine giailine, un titoletto strambo 
ve lo incuriosi. Lesse qualche frase, poi 
qualche pagina : sorrise, fece spallucce ; 
disse più volte : « sceinenze oppure : 
« Ielle rat Lira » ; ma per i bottoni, rocchetti 
e matassine preparò un pacco di piccoli 
fogli tutti uguali, con la carta da giornale, 
A stare là ad aspettar gli avventori, 
che vengono e non vengono, le ore sono 
lunghe assai, e noiose. Se non si ha di 
meglio, si legge anche quella roba li, tanto 
per far giungere più presto il buio, Torà 
di cena, S* accorse cosi - o gli parve - 
che proprio tutte idiozie non fossero, in 
quel libro. Poi si diede dellMmbecilie per 
aver buttate via tante pagine di un'opera 
che, dopo tutto, era abbastanza interes¬ 
sante, S' ha almeno da guardare un po’ 
il titolo, e chi è che V ha scritta ! Li, 
ormai, non v'era più traccia né di titoli 
né di scrittori. Da ultimo fece una cosa 
straordinaria. Lui, che non c'era mai stato, 
andò in una libreria: tirò fuori il pac¬ 
chetto delle sue pagine gialline, e chiese 
gliene dessero uno nuovo, di quei libri. 
Quelli guardarono le paginette, leggiuc¬ 
chiarono qua e là, cercarono un indizio 
a pie' dei sedicesimi, e infine conclusero 
cli'era roba vecchia, anzi robaccia, e che 
di quelle porcherie la loro libreria non 
Ile vendeva: cercasse sulle carrettelle dei 
cenciaiolt. Lui rifece impacciato e un po' 
offeso, il suo involtino e andò in una 
seconda libreria, poi in una terza e via 
via in tutte. Visitò le botteghe degli anti¬ 
quari e frugò sulle bancarelle dei libri 
vecchi. Moltissime volte svolse e rifece 
il suo involtino. Niente, Non può capitar 
che Cosi, quando si è tanto stupidì da 
buttar via le pagine di un capolavoro. 
Avvolgi pure spilli e refe, caro, con le 
pagine dei libri, e dì quei libri,,. Ma 
si : tanto, di opere come quella se ne 
vendono a dozzijie, e per pochi soldi, 
nelle librerìe, e l'hai potuto constatare, 
furbo[ie.„ 


Fn come una febbre che, scivolatagli 
per le vene, ve lo mutasse dal di dentro, 
hi certi momenti non gli pareva di essere 
pur sempre lui, Tonino, nella sua vecchia 
pelle. Cominciò a fare strani discorsi alla 
sua gente, in bottega. - « Eh, mia buona 
signora Teresa, lasciatela fare quella po¬ 
vera figliola! La ragione è tutta sua e il 
torto tutto vostro. Credete a me : la gio¬ 
vinezza vola, vola ; peggio per chi se la 
lascia scappare e fortunati coloro che fa 
sanno spremere, e spremere bene, come 
fosse un limone: cosi... » - «Niente paura 
sor Maurizio, io, uei vostri panni, farei 
lo stesso. E vostra moglie strilli pure: 
lasciatela strillare. Se poi v’annoia fuor 
di misura, giù botte. Vi piace e ci state 
a berlo un buon bicchiere? E bevetene 
quanti ve ne pare ! Ricordatevi queste 
parole, che sono di un grand'uomo: - La 
vita si vive una volta sola, - Oro colato.* 
- « Morta voi, mamma Rita, è morto il 
mondo. Quei soldi sappiateli spendere 
tutti per voi, fin che c'è tempo: i reve¬ 
rendi della parrocchia non ne hanno pro¬ 
prio bisogno, e quand'anche ne avessero, 
dite: che c'entra il vostro denaro? sj 
arrangeraiino, ve lo assicuro io. * 

Quella prosa gii entrò nel sangue come 
una infezione. Per la prima volta in vita 
sua si senti profondamente e amaramente 
infelice. Seppe, per la prima volta, la sof¬ 
ferenza e il turbamento doloroso di un 
desiderio ampio e insistente. Si, c’erano 
voluti quasi qnarant'anni per trovare nelle 
pagi II ette di un libro, che un moccioso 
vi venne a vendere come carta per gli 
involti, le grandi verità deiresisteiiza. Ma 
si, buon Tonino, continua pure a smer¬ 
ciare i tuoi straccetti e i tuoi bottoni, vita 
naturai durante. Metti via, tì raccomando, 
i tuoi risparmi, e non ti dimenticare d’in¬ 
cider col temperino, ogni sei mesi, il pro¬ 
seguimento del grafico che segna la tua 
«ricchezza». Ah, ah! Qnarant'anni dì 
vita: e diciamola vita... Cretino. Ci voleva 
tanto a capire? Quando a notte si chiuda 
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bottega, chi ha preso ha preso, clii ha 
venduto ha venduto. Poi c'è il buio. Bello 
davvero andar verso quel buio rodendosi 
per non aver fatte tante cose magnifiche 
che si sarebbero potute fare, senza aver 


a sera, calata la saracinesca, ve lo in¬ 
collò su. 

Fu, il suo, mi navigare dentro la foschia. 
Novellino, inesperto, róso dall’insodisfa- 
zione e dall'ingordigia, vi si dibattè da 



vissuto come si sarebbe potuto vivere ! 
E veder che gli altri, i giovani, hanno 
capita rantifona e lo fanno. Saper vivere; 
ecco la grande parola. C’è chi può di 
più, e c'è chi può di meno: questo non 
è affar tuo: magari quattro giorni, ma 
che siano davvero quattro giorni «di vita^, 
E va bene. Ognuno fa quello che può. 
Prese il suo libretto di tela verde; lasciò 
i foglietti gialli dell’altro sul banco; scrìsse 
le due parole a matita blu sul cartello e. 


forsennato* Pochi gli istanti in cui gli 
parve di entrar nella zona del suo stu¬ 
pendo « vero vivere » : per il rimanente, di¬ 
sillusioni, Troppo grande il metro del suo 
desiderio per le insignificanti misurine 
dei raggiungimenti. Anche quando capi ap¬ 
pieno l'errore, s'ostinò rabbioso c, nel pa¬ 
rossismo delle sue voglie, di veiuie frenetico. 
La libecciata durò quasi due mesi, e 
ve lo lasciò li stracco e vecchio prima 
del tempo. Le acque, ritornate tranquille, 
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lo riportarono a casa: un rottame buttato 
a riva dalla risacca. Non seppe più sen¬ 
tire nemmeno quel che v’era di tiepido 
e di materno nei nascere, in lui, di una 
immensa pietà di se stesso. Si senti sciu¬ 
pato e vuoto : ecco, si : soprattutto vuoto. 
Gli parve di poter concludere che la vita 
non è né bella né brutta e che, almeno 
per lui, aveva perduto tutto il suo sapore. 
E non importa se la sua vita, prima, aveva 
un sapor modesto di minestra da poveri, 

(Disegni del pittore Antonio Qnaiattil 


La tabaccaia udì (e n’ebbe dentro un 
urto di sangue come se ve l’avessero 
immersa d’improvviso nel ghiaccio) il 
fracasso della saracinesca che s’alzava e, 
dopo poco, il tonfo metallico dei netta¬ 
piedi e il tinnire allegro della catenella. 
Proprio nell'agganciar quest’ultima, To¬ 
nino si domandò se sarebbe bastata la 
carta vetrata a cancellare quello stupido 
sgorbio, sul banco, o se sarebbe occorsa 
addirittura la pialla. 

Ollvlaro Bianchi. 
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Q uando ci arrampichiamo sulla 
sonunità, da qualunque parte guar¬ 
diamo, non ci stanno davanti che 
rocce e burroni. Guardando giu, non si 
vedono che acqua, sassi e sabbia,» Tra¬ 
dotti cosi suonano i versi di un modesto 
poeta che descrivono, con tanta efficace 
semplicità, l'aspro e maschio aspetto della 
sua terra natale: la Val Resia, pittoresco 
lembo dell'Alto Friuli, sperduto tra le 
ultime propaggini dei massicci alpini e 
la dentellata barriera delle Prealpi, 

Ce beleze di valide, 

Cui pais |>oiàz SUE pLans i ' 

Chi non ricorda la briosa villotla di 
Arturo Zardini ? E rumile popolazione 
che l'abita, conosciuta per la sua indu¬ 
striosità e per gli usi e i costumi del 
tutto caratteristici, pur parlando un suo 
singolare linguaggio, è fin nell' intimo 
squisitamente friulana. 

De me vài aoi ^nemorade,.. 

canta la bella resiana, soggiungendo : 
sin di Résie, sin furlànsl 

Su questo paesaggio s’eleva gigan¬ 
teggiando sovra l'Alpe Giulia» il Monte 
Canin, che piu di qualsiasi altro monte 
della catena alpina, entra nella storia delle 
superstizioni e delle leggende friulane. 

Sotto le sue giogaie s'estende, infatti, 
un orrido e gelido mare di pietre. Gio¬ 
vanni Marinelli cosi descrive l'impressione 
subita alla vista di quegli immensi e de¬ 
solati valloni: *E qui invocherei una dì 
* quelle fiere immagini dantesche, cosi 
■ recise, cosi brevi, cosi compiute, per- 
* ché sento che ogni penna vien meno a 
* descrivere quella scena. 


«Immaginatevi un immenso vallone 
« triangolare, tutto di roccia viva, serrato 

* fra gigantesche muraglie, solcato in tutti 
« i sensi da buche, da conche, da imbuti, 

* da crepacci spaventevoli, diviso da creste 
« petrose e bizzarre, disseminato a seconda 

■ del capriccio del caso da enormi massi 

* di macigno stranamente scaraventati in 

* quella conca dalle vette sovrastanti, e 
« nelle depressioni maggiori la neve sma- 

gliante, in modo singolare contrastante 
« col bigio cinereo dell* assieme... Un 

* vero pandemonio di sasso foggiato dalla 
« potenza della natura ci si era parato 

■ dinanzi e ci teneva attoniti sulle rocce, 
< dove si pendeva, incerti se per l'arte 

* magica non fossimo stati trasportati in 
« un mondo diverso dal nostro* » 

Molte leggende della Val Resia hanno 
per ìsfondo questo terrificante deserto di 
roccia e di neve. Qui vengono confinati, 
secondo la credula fede degli alpigiani, 
i dannati per T eternità. Bruciati dal sole 
nella stagione della gran caldura e atro¬ 
cemente tormentati dal freddo d’inverno, 
essi sono condannati, errando senza posa 
di macigno in macigno, a demolire i nudi 
bastioni che attorniano la maestosa catena. 

Il viandante, nelle notti fosche, quando 
feroce sibila il vento, sente, attanagliato 
dal terrore, le urla disperate dei dannati 
ali*immane fatica, lo sferragliare delle loro 
pesanti catene, e le grida roche ed in¬ 
calzanti dei demoni. Troneggiante sulla 
bolgia tjiferjiale, dalla finestra del Monte 
Forato, il diavolo guarda, ridendo sar¬ 
donico, tutto queir immenso travaglio. 

* * * 

Un’interessante rarità morfologica pre¬ 
senta la finestra del Monte Forato, ora 
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Nubi sul Monte Canin ; a deetra. Il Monte Vraich. 


accennata, che s*apre appunto ne[lo stesso 
gruppo del Canin: il suo nome è dovuto 
ad un foro esistente sul suo fianco, cu* 
rioso effetto di erosione meteorica sul- 
Tesile parete dolomitica. 

Fin qui la scienza. La tradizione popo¬ 
lare, però, ha tessuto una bella leggenda 
snlTorigìne di questa apertura intagliata 
nella roccia viva. 

Si trovava, un giorno, il diavolo sul 
Monte Santo di Lussàri e, incontrata la 
Madonna, prese a parlarle sfrontato e 
sarcastico, mettendone in dubbio le virtù 
soprannaturali. Sovvenendosi, anzi, delle 
miracolose traslazioni di lei, tanto celebri 
tra i valligiani, le propose di misurarsi 
con lui, in un volo temerario, a chi dei 
due fosse giunto prima a Castel monte 
sopra Cividale. 

La Madonna, sorridendo, accolse la sfida 
ed ì due partirono senz'altro. Il diavolo, 
presuntuoso e caparbio, tenendosi troppo 
rasente al suolo, alT altezza del Canfn 
sbatte le corna contro ima parete. Con 
la veemenza delTurto riuscì a forare di 
netto Tostacelo, passando dall'altra parte. 


Nell* imprevednto incidente, per sua di¬ 
sdetta, ebbe a perdere del tempo prezioso 
e quando giunse alla mèta, la Celeste 
com petit ri ce v*era già arrivata da un bel 
pezzo. 

11 diavolo riprese allora mogio mogio 
la via che conduceva al suo desolato regno, 
mentre da lontano gli ammiccava T inutile 
sua fatica: la finestra del Monte Forato. 

* * * 

Meno fantastica e terrificante, ma non 
per questo meno interessante, è un'altra 
leggenda della Val Resia: un racconto, 
con i suoi anacronismi e le sue ingenuità, 
di icastico sapore popolaresco. 

Si narra che in remoti tempi un resìano 
fosse andato a lavorare in Germania, 
Capitato colà in una casa, trovò la pa¬ 
drona intenta a sbattere la zangola e vide, 
meravigliato, che con pochissima panna 
essa otteneva tanto burro da colmare tutti 
i piatti della sua dispensa. 

Assentatasi la donna per un istante, 
l'ospite riempi lesto di panna una sua 
fiaschetta. E se ne ritornò in Val Resta, 
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Ghlaccisfo del Cenin. 


abbandonando il lavoro quando ferveva 
di piu. La sua donna ["accolse dapprima 
con mille improperi, ma quando il ritornato 
le narrò quanto aveva visto e le mostrò 
la panna, essa, per sincerarsene, la versò 
tosto nella zangola e, mesta che ti rimesta, 
ne trasse davvero tanto e tanto burro da 
non sapere proprio dove riporlo. Ora av¬ 
venne che la sera si presentasse sulla 
porta del casolare uno sconosciuto: *So- 
disse » che oggi avete fatto molto burro, 
e sono venuto appunto a proporvi nn 
buon affare. Di certo voi continuerete a 
metterne vicino a bizzeffe e io vorrei aiu¬ 
tarvi a venderlo. Se accettate, ho già qui 
pronto il contratto: c’è solo da firmarlo.» 
- < Tornate domani sera e decideremo la 
cosa» ^ s'intromise svelt^l^ dqnnf^^che,, 
airapparire di quel misterioso individuo, 
ebbe subito a fiutare qualche inganno. 

Il giorno dopo il resiano si recò dal 
parroco e gli narrò ogni cosa: il buon 
prete gli raccomandò allora di prendere 
una candela benedetta e quando la sera 
io sconosciuto fosse ritornato col suo con¬ 
tratto, lasciasse cadere sopra la carta qual¬ 


che goccia di cera : tutto sarebbe poi 
finito nel migliore dei modi. 

Quando, la sera stessa, lo straniero ri¬ 
tornò, il valligiano accese subito la can¬ 
dela consacrata ed inforcò gli occhiali. 
Pose il contratto sul tavolo e, fingendo 
di voler leggere meglio, avvicinatavi la 
candela, la lasciò sgocciolare sopra lo 
scritto. » Che fate, disgraziato? - prese 
allora a gridare, su tutte le furie Io stra¬ 
niero. - Stracciate quel foglio e prende¬ 
tene un altro.» - «Firmo soltanto questo 
contratto, - replicò senza esitare ii resiano 
- e nessun altro, per tutto Toro di questo 
mondo, » Lo sconosciuto, compreso che 
vano sarebbe stato ogni suo sforzo, fuggi 
urlando cosi forte che ne tremò tutta la 
lasciaruf^D dietro a'sé una striscia 
di fumo e un acre odor di zolfo. 

Bisogna sapere che a quei tempi la 
Val Resia era tutta un gran pianoro ed 
i suoi casolari formavano un sol borgo, 
come oggi ancora se ne può avere un’idea 
guardando la valle da Stolvizza verso 
Oseacco, Gii iva e San Giorgio. 

Appena scomparso ìi diavolo (si traf- 
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tava proprio di lui), tra tuoni lampi si 
scatenò un diluvio tremendo* L'acqua 
scendeva a dirotto dai fianchi dei monti 
ed og^ni ruscello rigurgitava* Il torrente, 
uscito dal suo lettt>, spazzò via impetuoso 
tutto quanto trovava sul suo passaggio, 
formajido cosi quegli avvallamenti che 
oggi separano, una dall’ altra, le varie 
borgate del luogo* In quel disastro molte 
furono le vittime e la terra buona a col¬ 
tivarsi che copriva il fondo della vallata 
andò perduta* 

1 pochi rimasti si trovarono spersi lungo 
tutto il Canale, e incominciò per loro una 
dura e ingrata fatica per poter coltivare 
i miseri campicelli, colmi di sassi e di 
sabbia* Ferma restò in loro, però, la gran 
passione per il burro. 

Fot. tng. B. Tarabochia 


Oggigiorno i resiani spannano ancora 
fino airimpossibìle il latte per ricavarne 
molto burro, accontentandosi di un for¬ 
maggio assai scipito: e s'cipi anch’essi, 
infatti, lo chiamano nella loro parlata* Ed 
è facile incontrarli a Resiutta o a Moggio, 
a Chiusaforte o a Poiitebba, mentre di 
casa in casa vanno offrendo il gustoso 
e nutriente prodotto. 

* « « 

Piace soffermarsi, breve ora, in questi 
ultimi paesi di fiabe ad ascoltare dalla vìva 
voce dei valligiani queste ingenue storie, 
create dalla loro fantasia per dare una in¬ 
terpretazione puerile ma spesso non priva 
d'im alone dì poesia, intorno alla natura 
e alle sue ciclopiche e bizzarre figurazioni* 

Rinaldo Vldonl. 
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SCRITTORI ÙIULIANI 


ERMANNO VIÉZZOLI 


I STRIANO d’origine (i Vièzzoii sono di 
Pirano) e triestino di nascita (è nato 
nel settembre del 1891), per educa¬ 
zione, per abitudini e per altre ragioni si 
compiace forse d’essere considerato egual¬ 
mente figlio deir Istria e di Trieste, terre 
foggiate entrambe d’una stessa anima e 
d'una stessa tempra, runa all’altra ne¬ 
cessaria come le parti d’tin medesimo 
organismo. 

Nel 1912 il Vièzzoli, dopo aver da poco 
assolto la Scuota Reale superiore, corri¬ 
spondente al nostro Istituto Tecnico, si 
trovava alle dipendenze di quella rocca- 
forte d’italianità che è sempre stato il 
Comune di Trieste, quando fu chiamato 
ad iniziare la sua collaborazione ali’« In¬ 
dipendente», il glorioso e battaglierò gior¬ 
nale, allora diretto da Riccardo Zampieri. 

Contemporaneamente col la bora va a 
«L’Eroica» di Milano e alla «Gazzetta 
di Venezia». E fu una collaborazione po¬ 
litica e letteraria insieme, largamente quo¬ 
tala ed apprezzata. Di quegli anni si sono 
conservati di lui anche pregevoli compo¬ 
nimenti poetici mentre una serie di sue 
conferenze si possono riguardare come i 
primi passi d’iin’attività che si sarebbe 
in séguito fatta notate fra consensi pili 
vasti. 

L’improvviso scoppio della guerra sot¬ 
trasse il giovane scrittore alle occupazioni 
predilette e lo costrinse, prima che sì 
delineasse il nostro intervento, a vestire 
la divisa austriaca. Trascinato sui campi 
sanguinanti della Galizia e dei Carpazi, 
visse pericolosamente lunghi mesi di 
guerra, e non solo per i pericoli del com¬ 
battimento, ma per non volersi adattare 
a cosa che potesse sembrare vile o get¬ 
tare un’ombra sul suo carattere d’italiano. 


E tutti sanno quali e quante fossero le 
persecuzioni deirAustria contro coloro che 
ostentavano tale carattere ! 

Ma il Vièzzoli riuscì a mettersi in salvo, 
in barba a tutte le persecuzioni, e come 
giunse la pace, ritornò alla città natia, 
al posto forzatamente abbandonato, E in 
una nuova e più gioiosa esistenza si riac¬ 
costò alle Muse mai obliate, e riprese le 
occupazioni letterarie. 

Per qualche tempo in un raccoglimento 
discreto, poi mettendosi più apertamente 
a contatto del pubblico, segui la propria 
strada, passando di affermazione in affer¬ 
mazione e riuscendo in breve ad essere 
segnalato fra i migliori esponenti delia 
cultura nelle nuove provincie. 

Nel 1927 uscirono le sue «Visioni li¬ 
riche» (Trieste, Libreria Treves-Zani¬ 
chelli ), una raccolta di componimenti 
poetici che in parte erano già usciti alla 
spicciolata, contrassegnati da un’eleva¬ 
tezza dì concetto e da una profondità dì 
pensiero non comuni, 

A tale felice saggio poetico segui nel 
1928 « Il dramma dell’ Espressionismo - 
Studi d’arte moderna» (Trieste, Anonima 
Libraria Italiana). Sono pagine nelle quali 
l’Autore si accinge a fissare i canoni delle 
arti figurative moderne, particolarmente 
della pittura, e nelle quali esamina, con 
criterio coscienzioso, l’opera dei principali 
esponenti. 

Dopo il volumetto « Per l’equità critica 
e sindacale - Un intimista del paesaggio* 
(Trieste, Editoriale Libraria), di contenuto 
artistico in rapporto ai problemi presenti, 
uscito nel 1929, pubblicò nel 1931 « Uma¬ 
nità nell’Epica» (Trieste, Editoriale Li¬ 
braria), studio meritevole d’un’atteiizione 
speciale ed inteso, a richiamare, polariz- 
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zare ed flliistrare analogie, affinità, ri¬ 
corsi di tratti etici, estetici e sociali delle 
età remote con l’epoca nostra, in fun¬ 
zione del tempo ed indipendenleinente 
da esso. 

Nell’anno successivo si presentò al 
giudizio della critica con un libro di 
1 Versioni • (Trieste, Libreria Treves-Trec- 
caiii - Tiiinminelli) di poesie celebri del 
Vilion, del Mallierbe, del Chéiiier, del 
Goethe, del Laniartine, dell’ Hugo, del De 
Miisset, del Riiiibaud, del Régnier, ecc. 

Sono versioni che si palesano subito 
d'alto pregio, sia per l'arte con cui le ha 
curate, sia per essere riuscito, come meglio 
non avrebbe potuto, a ridare nella tradu¬ 
zione non solo le caratteristiche formali 
deil’originale, ma anche la schietta anima 
dei poeti e delle epoclie diverse. 

Ed abbiamo infine di Ini (1933) «Cardi 
alle soste » (Trieste, Editoriale Libraria), 
con il sottotitolo « Poligrafia », scelto molto 
opportunamente: l'Autore accenna alla va¬ 
rietà degli argomenti contenuti in queste 
sue pagine e testimoniatiti la genialità e 
la versatilità di cui è fornito. Difatti nel 
volume sono raccolte le didascalie con 
cui il poeta triestino aveva accompagnato 
le sue pregevoli versioni poetiche a mano 
a mano che le andava pubblicando alla 
spicciolata: «prose*, come avverte Ferdi¬ 
nando Pasini, « tutt’altro che inutili per 
* valutare la coscienziosità, la prepara- 
« zione, i criteri coi quali il Vièzzoli si 
« era accinto alla fatica di rendere italiani 
« proprio quei poeti stranieri e proprio 
«quelle liriche loro. » Vi sono anche rac¬ 
colti nuovi contributi per la valutazione 
delle arti figurative e per la conoscenza di 
alcuni dei più noti pittori della maniera 


moderna : Beppe Ciardi, Frank, Brongwyn 
e Bonivento; due programmi dettagliati, 
secondo i quali l’Autore Intenderebbe fis¬ 
sare ì corsi per lo studio della storia 
dell’arte moderna e per l'interpretazione 
della medesima. Infine un'orazione com¬ 
memorativa di Cesare Battisti nell’anni¬ 
versario del martirio ed uno scritto su 
cui conviene che ci soffermiamo. 

In tale scritto, che intitola «Verso un 
felibrismo nostrano?», prende Io spunto 
da un articolo di Bindo Chiurlo, in cut 
questi avventa l’ipotesi di formare, oltre 
l’ambito del nostro idioma e della nostra 
letteratura e mediante la parlata friulana, 
qualche cosa di simile « allo strano e 
« commovente fenomeno filologico e poe- 
« fico, per cui andò illustre la Provenza 
« di ieri e volò lontana, oltre le assolate 
■ distese della < Crau », la voce dolente 
«di Mirella e la gloria del padre suo 
« Federico Mistral. » 

Il Vièzzoli, avvolto nel fascino deila 
Mirella mistraliana, si pone tuttavia ad 
esaminare il problema senza preconcetti 
e a fissarsi i termini per una soluzione 
del problema stesso. E da studioso serio 
ed attento, ma anche pratico ed avveduto, 
giunge a riconoscere il grande valore dei 
dialetti e delle parlate regionali, ed a fare 
credito, a chi li coltivi, di non piccolo 
merito ; non però ad accettare l’ipotesi 
del Chiurlo. Il « felibrismo * ha per lui 
un carattere spiccatamente provenzale per 
poter essere utilizzato in altre parti. 

Ho creduto di compiere un atto di giu¬ 
stizia, ricordando con questi cenni affret¬ 
tati la beila figura di Ermanno Vièzzoli, 
che nel mondo intellettuale giuliano è 
oggi fra le più eminenti. 

Vincenzo Maruzit. 
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Nimi^ - Chiesa dei Santi Gervaslo e Protssìn. 


Foi. doit. U. AniùtìeUi. 


LA VETUSTA 
GERVASIO E 


CHIESA DEI SANTI 
PROTASIO DI NIMIS 


R ecentemente, a cura della R. So¬ 
printendenza alle opere di antichità 
e d'arte di Trieste, questa chiesa 
è stata liberata dall' intonaco e dalle 
sovrastrutture esterne dovute a restauri 
e a rifacimenti. * Vetusta la chiama 
don Pietro Bertolla, uno studioso della 
storia e dell'arte del Friuli, facendone 
risalire la nave centrale al sec. Vili. Ma 
sembra certo che nel luogo dove sorse la 
chiesa esistesse un sacello romano. Nel 
giugno dello scorso anno fu scoperta 
infatti nell'angolo nord-ovest una tomba 
pagana, col coperchio di embrici, vuota. 


Aumentata la popolazione, fu deliberato 
l'accrescimento di questa che è la chiesa 
matrice di Nimìs (sec. XII). Alla nave 

(^) I santi fratelli Gervaslo e Frotasìo subi¬ 
rono il martirio in Milano, secondo alcuni nei 
70 d. C-, secondo altri nel 171. SariFAmbrogio 
ne rinvenne ie salme nel 386 d. C., dandone 
annunzio a tutte le principali chiese d'Italia. 
È probabile quindi che il Santo milanese, ve^ 
nuto per La seconda volta ad Aquileia nel 388, 
ne esaltasse oralmente le fìgure. È facile per¬ 
tanto supporre come questo culto penetrasse in 
Nimis. Allorquando Attila stava .per piombare 
sopra Aquileia, gli abitanti della città e del- 
Fagro chiesero salvezza alla fuga. Alcuni s’in- 
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esistente ne fu aggiunta una minoie 
verso settentrione, che abbraccia in lun¬ 
ghezza tutto il muro fino alla facciata. La 
terza nave, sul lato di mezzodì, risale in¬ 
vece al principio del sec. XIV, L'abside 
semicircolare fu demolita per far posto 
ad un coro di piccole dimensioni con 
muri grossissimi, coperto con una vòlta 
di tufo. Dietro l'altare, è incastrata ima 
lapide che ricorda Terezione dell'altare 
stesso: 1404; dopo il quale anno fu 
anche abbattuti) il muro che divideva 
Tatrio dalia chiesa. Abbandonato il rito 
di battezzare per immersione, fu intro¬ 
dotto anche a Nirnis - benché tardi - il 
battesimo per infusione. Nel 1431 fu fab¬ 
bricata tina sacristia aderente al coro al 
lato dei Vangelo, Successivamente furono 
apportate altre modificazioni di lieveentità. 
Un particolare interesse presentanogli 

remarono nelle isole deirestuarìo, aUri si nasco^ 
sero sulle montagne. Il castello romano di Nimis 
fu per nioUt luogo di rifugio. Sorgeva esso sopra 
un poggio, che s’avanza fra le valli dei Lagna 
e del Corrtappo. Questi profughi trapiantarono 
cosi il culto glorioso di questi Santi. Non fu 
difficile trovare un luogo dove celebrare le fun¬ 
zioni liturgiche. Era opinione che presso il ca¬ 
stello esistesse un tempietto pagano, che dai 
sopravvenuti aqulleiesì fu adibito ad uso cri¬ 
stiano. Si viveva ai tempi deir imperatore Va¬ 
lentino HI, morto nell’anno 455, il quale aveva 
proibito il culto gentile sub poena capHls, 
Cessate le invasioni barbariche, fu eseguita 
La cìrconscrìzione delle Pievi, formando per cia¬ 
scuna un raggruppamento di villaggi alla dipen¬ 
denza di una chiesa chiamata matrice. Anche 
Nirnis divenne allora centro e capo di una Pieve, 
Lina tradizione tuttora vìgente a Nirnis e in Val 
di Resìa ci ricorda che i defunti di questo ter¬ 
ritorio SI trasportavano a seppellire nel cimitero 
di San Gervasio. 


affreschi che ornano le pareti e gli archi. 
Non tutti antichi : la maggior parte, anzi, 
opera moderna del pittore Tita Gori, il 
quale ha saputo iiiiprimervi l’ingenuità dei 
primitivi, con lo stesso candore con cui 
conserva la chiesa per un voto trasmes¬ 
sogli dal padre suo. Alcuni risaigono al 
sec. XIV e sono dovuti forse a due di¬ 
pintori che vivevano a Cividale: Giovanni 
fu Nicolò da Udine e Gubertino da Pa¬ 
dova. Altri rivelano lo stile del sec. XV; 
altri infine risalgono al sec. XVII e sono 
dovuti alle cure di un pievano De Bene- 
dictis, il quale de proprio peculio fece 
dipingere tutte le pareti. 

Il massiccio campanile si giudica, a 
colpo d’occhio, lavoro del sec. Xil: risale 
quindi airampliamento della chiesa, con 
la quale forma un tutto unico di bellis¬ 
simo effetto, specialmente al riguardante 
che vi giunga da Niniis. 

La chiesa matrice dei santi Gervasio e 
Protasio di Niinis - osserva don Bertolla - 
non ha cupole, non soffitto, non mosaici; 
però è insigne per antichità, per le molte 
filiali, per essere stata il centro religioso 
di una popolazione distinta in due razze: 
la friulana e la slava, E ben seppe ap¬ 
prezzare i titoli singolari di questa chiesa 
l’arcivescovo Casasoia, il quale nel 1877 
le aggiunse lustro con pontificia onorifi¬ 
cenza. E qui siano ricordati con gratitu¬ 
dine ring. Ferdinando Forlati, Sovrinten¬ 
dente della Venezia Giulia, e il dottor 
Giuseppe Biasiitti, ispettore onorario dei 
monumenti, per volere dei quali, nell’estate 
del 1934, furono compiuti i lavori per 
la conservazione di questa chiesa monu¬ 
mentale. 
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OPERE D’ARTE NEL 
DUOMO DI LUSSINGRAN- 
DE: UN QUADRO DI 
BARTOLOMEO VIVARINI 


Bartolomeo VivaRini *La MadOfina con vari! Sanili 

L a mostra d’arte sacra, ospitata a 
Zara iielT estate scorsa, ha docu- 
mentaio anche mia volta nelle sue 
collezioni di arredi sacri, nei lavori di 
antichi orafi italiani e specialmente nella 
ricca serie di opere pittoriche quanta pas¬ 
sione e vita italica si annidasse aironibra 
delie chiese di Dalmazia già nelTalto 
Medioevo. La mostra, dovuta airiniziativa 
della Federazione dei Fasci di combatti¬ 
mento della Dalmazia, al comune di Zara 
ed air autorevole intervento di S. E. l’Ar¬ 
civescovo Munzani, riesci alT effetto vo¬ 
luto e gli oggetti esposti rappresentarono 
altrettanti diplomi delTaniica nobiltà onde 
va ricca la terra dt Dalmazia in fatto di 
fede e di arte cristiana. Già Papa Ana¬ 
stasio IV ricordava la Dalmazia nella sua 
bolla del 17 ottobre 1154 allorché innal¬ 
zava la sede vescovile di Zara ad arci- 


vescovile e la diceva * in affiata 
« dalla pioggia della superna gra- 

* zia per predicazione di uomini 
«apostolici*, e Urbano Vili la 
chiamava «primogenita fra le 

• piante apostoliche nel grembo 
« della cattolica Chiesa.» Che gli 
antichi presagi si avverassero net 
secoli, ne fa fede la storia. Non 
poteva, per tali precedenti, fallire 
una esposizione che dalTarte cri¬ 
stiana doveva trarre la ragione 
del suo splendore. In questa as¬ 
sise dell’arte sacra non doveva 
mancare il ricco corredo che vanta 
il Duomo di Lussingrande, Oltre 
a un notevole quadro di Ber¬ 
nardo Strozzi che rappresenta il 

poverello d’Assisi, Lussingrande inviò 
otto quadri ovali, dai vivaci colori, rap¬ 
presentanti fatti della Sacra Scrittura attri¬ 
buiti al Tiepolo, dipinti di Palma il Gio¬ 
vane, una Madonna Addolorata di scuola 
tizianesca, un quadro di Alvise Vivarini, 
ma fra tutti quello che superbamente 
eccelle è il gran quadro di Bartolomeo 
Vivarini; «La Madonna coi Santi», ricor¬ 
dato già a Venezia col predicato «della 
Vittoria », Va notato che questo quadro 
e tutti gli altri indicati, cui il Duomo di 
Lussingrande deve la sua rinomanza, si 
devono ad un grande mecenate: il veneto 
capitano Gasparo Craglietto da Lussin¬ 
grande ( il cui ritratto figura all’ Acca¬ 
demia di Venezia). Le opere d’arte pro¬ 
fuse nel Duomo di Lussingrande fanno 
ricordare che non invano Venezia fu per 
otto secoli la Signora delle isole del Car- 
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naro. Cosi si spiega anche il mecenatismo 
degii antichi navarchì isolani e quello p’u 
ETiunifico di Gasparo Craglielto* Si deve 
attribuire alIMIkiminata opera di questo 
mecenate il fatto che pregevoli quadri che 
ornavano le Chiese di Venezia iioei anda¬ 
rono dispersi o in mano forestiera al tempo 
dei regno italico del primo Napoleone. 
Dopo Campofonn ido, Venezia subiva 
anche nel patrimonio artistico delle sue 
Chiese manomissioni e vessatorie misure 
fiscali. Non altrimenti sì possono spiegare 
le chtiisure di diverse chiese e gli incanti 
cui andavano soggetti i patrimoni artistici. 
Gasparo Craglietto, trovandosi a Venezia 
in quell" epoca, in limo di artisti, riuscì 
utile alla patria anche in questo incontro. 
Egli acquistò airincanto cinque altari 
di fino marmo della soppressa Chiesa di 
Santa Croce della Gjudecca(1807), Da Lat¬ 
tanzio Querena acquistò una pala d"altare 
rappresentante il Battista, dal Musolo 14 
quadri della Via Crucis, da Liberal Cossa 
la celebre pala coi Santi Antonio di Coma, 
Gregorio di Spoleto e Antonio di Padova, 
da Francesco Potenza la pala della Ver¬ 
gine dei Carmine e da Francesco Hayez la 
rinomata pala « L* adorazione dei Magi*, 
uno dei primi quadri di questo pittore 
{1809), Tutte queste opere d"arte il Cra- 
glietto donava al Duomo di Lussingrande, 
[I quadro di Bartolomeo Vivarìiii * La 
Madonna coi Santi * fu del pari donato 
da Gasparo CragUetto, Il quadro che sim¬ 
boleggia il triojifo della Croce sulla Mez¬ 
zaluna sì trovava fino al 1807 nella Chiesa 
di Santa Giustina a Venezia, È un dipinto 
in legno della forma e della dimensione 
dì una pala d*altare; a" piedi si legge; 
*'Opus factum Veiietiìs per Bartholomeurn 
*VivarìnÌum de Muriana - 1475. * 

Narrano le crcmaclie veneziane che ap¬ 
pena giunta a Venezia la notizia della 
sconfitta dei Turchi a Lepanto, il quadro 
venne portato snleiiiiemente in processione 
per la città in segno di giubilo e di 


ringraziamento a Dio per ri trionfo del 
cristianesimo in esso simboleggiato. Nei 
tempio di Santa Giustina, nella ricorrenza 
deir anniversario della battaglia di Le¬ 
panto, il giorno 7 ottobre di ogni anno, 
t Dogi si recavano a pregare e far voti 
dinanzi allo splendido quadro, per il quale 
il popolo della laguna sentiva grande ve¬ 
nerazione, 

Dei quadri del muranese Bartolomeo 
Vivarini questo è uno dei migliori, è uno 
di quelli che * ha scosso la vecchia rug¬ 
gine bizantina* e Tarte pittorica in esso 
trasfusa ritrae effetti veristici. Risente il 
quadro, a detta dei critici, V influenza della 
scuola tedesca e fiamminga; ciò trova 
plausibile ragione anche se pensiamo ri¬ 
guardo alLepoca (1475) in cui Venezia^ 
air apogeo del suo fiorire nei commerc!, 
teneva relazioni commerciali con le genti 
del nord. La scuola veneziana del se¬ 
colo XV vi fa sentire però la sua speciale 
impronta : la vivacità e la freschezza dei 
colori del quadro, che par dipinto ieri, 
conferma la grande scuoia veneziana del- 
r epoca aurea. La storia dell* arte poi ci 
fa sapere che i due fratelli Antonio e 
Bartolomeo Vivarini dovevano risentire 
in parte dì una scuola alemanna o fiam¬ 
minga per aver essi avuto a collaboratore 
Giovanni detto d" Alemagna, Nella Ma¬ 
donna del quadro del Vivarini, cui il po¬ 
polo nel suo giusto giudizio affibbiò il 
predicato * della Vittoria si sente la 
maestà dell’arte accoppiata alla fede, OJide 
l’opera la chinar la fronte e fa ricordare 
il canto ultimo del Paradiso dantesco, 
nell’orazione dì San Bernardo: «in te 
« magnificenza, in te s’aduna quantunque 
■ in creatura è di bontate. * 

È questo uno dei capolavori dell’arte 
veneta, Lussingrande rivive cosi nella sua 
chiesa la storia del tempo in cui la Re¬ 
pubblica di San Marco dominava le isole, 
dove la storia delle chiese e delle genti 
si confonde con quella di VeJiezia, 

Pio Budini* 
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Tarvisio. 


Fot. BrhiuhelH 


MARZO A 


T arvisio, Vaibruna, Camporosso : 
ecco un trinomio che se la febbre 
dello sci fosse sorta in altri tempi 
avrebbe creato un'aneddotica e un'epopea. 

Se si pensa che fino al 1922 quassù 
d'inverno non cì veniva quasi nessuno, 
ed ora ogni domenica, da novembre a 
marzo, c'è folla, e Tarvisio è diventato il 
centro più famoso delie Alpi Giulie per 
gli sports invernali, ecco che non è solo 
una questione di moda ad aver operato 
il miracolo, ma vi si sente T impulso nuovo 
e vitale che il Regime fascista ha dato a 
tutte le manifestazioni e attività italiane. 
La fisionomia stessa della borgata di con¬ 
fine si è cambiata. Nuovi alberghi sono 
sorti e nuove iniziative. E su tutto e in 
tutti v'è un'aria di freschezza giuliva, 
Tarvisio, anticamera della Patria, prospera 
e cammina verso un avvenire sempre più 
florido. 


TARVISIO 


* -k * 

Qui si fa Telogio dei capitombolatore 
domenicale. 

Nei giorni festivi, quando Trieste, 
Udine, Gorizia, Monfalcone e cosi via, 
con il fiore delle loro giovinezze si danno 
convegno fra queste nevi, arriva anche, 
intrepido, il capitombolatore domenicale. 
Ostinato, pieno di fegato, sa che imparerà 
e che per imparare bisogna finire molte 
volte, da non contarsi, per terra. I suoi sci 
sono anguille, dal momento che li calza. 

Arriva spesso con mezzo proprio a ben¬ 
zina, fervide le ruote di giri a vuoto, 
poiché - asserisce - un buon automobi¬ 
lista marcia meglio tra la neve anche 
senza catene. Si reca dietro, a consola¬ 
zione di noi eremiti, una carrettata di beile 
figliuole; impara presto i nomi delle serve 
di ogni albergo, scola grappini, canta gli 
inni della montagna, A tavola, per tenersi 


— 59 - 




MARZO A TARVISIO 



Santuario di Monte Santo di Lussuri. 


perché il « treno bianco » è ancora vuoto, 
e c’è tempo. 

L* elegantone dal bel taglio norvegese, 
sciarpa e cravatta multicolore, si va invece 
rarefacendo : non esiste, almeno in pro¬ 
porzioni tali da divenire proverbiale, il 
-i tipo da neve », corrispettivo invernale 
del famosissimo tipo da spiaggia. La mon¬ 
tagna è dura e poco adatta a far da fiera 
di vanità: per i pigri non c’è che noia 
e termosifone. 

La solitudine dei boschi e delle cime 
sfoga ogni valvola della misantropia : in 
montagna, perciò, si diventa presto ami¬ 
coni, ci si dà del tu, ci si raccontano gli 
affari di famiglia. Tanto, la prossima salita 
basterà a far perdere il fiato anche ai piu 
esuberanti. 

Il tipo che scia poco lo si trova, per 
la verità, sempre in mezzo ai campi più 
affollati, come ruomo-statua nelle plazas 
de toros: da ogni parte, gli piovono ad¬ 
dosso valanghe di discesisti, ma lui non 
sposta. 


— Pista !„ 

— Pistaaa !.. 

— Pistaaaaa !.. 

Minaccioso, supplicante, sibilante, il 
coro gli turbina addosso, ma lui resta li. 
Lo si vede poi andar via mormorando e 
spolverandosi la neve di dosso, dopo 
essersi districato a stento da un groviglio 
di legni e di membra umane. 

* * * 

Di gran bella razza davvero sono queste 
fanciulle triestine, udinesi, goriziane... 

Il sole scintilla loro nei capelli impol¬ 
verati di neve e splende in trasparenza, 
di profilo, attraverso T azzurro dei loro 
occhi. Semplici, pochissimo civette, un 
modesto costume basta a farle regine. 
Hanno una giovanile e composta vivacità. 
11 loro aspetto rasserena. Non se ne 
vedono mai di paurose : che imparino a 
sciare o che ripetano notissime bravure, 
cadute formidabili o brillanti evoluzioni, 
tutte esprimono ardimento e stile. La fa* 
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in equilibrio fra Italia e Austria (diamine, 
siamo al confine!), divora pastasciutta e 
salsicce di Vienna coi Saiierkrauicn ; e 
poi discorre di Cortina e di Sestrières, 
nonché dì christie pocket. 

Sui campi manifesta un eroismo da 
strappare ululati di ammirazione al piu 
sardonico tra gli spettatori ; arranca fino 
al limite estremo del campo e si scara¬ 
venta giù senza piegar nemmeno le gi¬ 
nocchia, né tentar la raspa con i bastoni. 
Improvvisamente si è infilato nella neve 
con la testa, per un buon metro. 

Salta fuori saltellante come un capretto 
e vanigliato come papà Natale; ricomincia 
a salire e sì ributta. Questa volta riesce 
a sedere sulla coda degli sci ; piu tardi, 
eccolo starnazzare per aria con i piedi, 
immerso di fianco nella neve. Ma è sod¬ 
disfatto, perché ogni caduta è un granello 
di sapere. 

Ricorda r Astolfo boiardesco : 

Quel solca dir che gli era per sciagura 

E tornava a cader senza paura. 


Va là, intrepido cadiittsta, sereno e sor¬ 
ridente, raccoglitore di storielle amene, 
povero o ricco che tu sia: il prossimo 
inverno riderai di qualche altro, e piu in 
là, con Taìuto di Dìo, applaudiremo lo 
stile dei tuoi arresti e dei tuoi salti dal 
trampolino. 

* * * 

C'è poi il discesista principe, che schifa 
dignitosamente le salite e le fa con gli sci 
sulle spalle, e piega il labbro inferiore a 
nominargli la spina di pesce. Piomba come 
una saetta ; a metà pista una curva di 
arresto a destra, un christiania a sinistra, 
riparte. Un breve salto, una dolce evolu¬ 
zione giu in fondo. 

C’è ancora quello delle gite. Gli sci 
sono un mezzo di locomozione antico 
quanto l'uomo : perder tempo nei campi 
è nn controsenso. Arrivato il sabato sera 
a Tarvisio, scappa a Fusine; la domenica 
mattina ritorna e va sul Lussàri: il pome¬ 
riggio in Val Sàisera. Ritorna e brontola 
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miliarità caratleristica dei luoghi montani 
agevola e aumenta la loro dignitosa co¬ 
municativa, Talvolta sono giovani inani¬ 
mine e godono a scivutare In mezzo ai 
loro pupi molleggianti vezzosamente sulle 
ginocchia^ e nulla è più garbato ed ag¬ 
graziato di tali preziose costellazioni* 

* * * 

La Val Canale è in fase di «lancio*; 
Tafflusso è ogni anno in aumento; Tin¬ 


verno I934p magnifico e prolungato, con 
la neve alta, la allietava straordinaria¬ 
mente e la popolava. Quest’anno la neve 
è stata pili avara, ma tuttavia il concorso 
è stato soddisfacente, 

Neir indole dei frequentatori e degli 
albergatori, per fortuna, permane tuttavia 
Taniore della delicata semplicità : qui è 
la vera montagna che fa forti e sani, la 
Tìiontagna magica, quasi alle porte di 
casa. 

Odo Somengo» 
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costituire il suo testamento spirituale, E che 
sia come avverte tjuesta voce di mamma, io 
s'intuisce aprendo il nitido volume^ al quaie ìl 
poeta attese persino nel letto della sua agonia. 

La materia muove dal Carso, chiedendo mo¬ 
tivi alla natura desolata che si popola di fan¬ 
tasmi. Le nude pietre sferzate dai vento, gli 
aridi cespugli, un reticolato arrugginito, una 
croce infissa a segnare la tomba di un fante, 
sono richiami palpitanti agli occhi del Fornis. 
Il suo verso pieno e sonoro, nel quale riecheg¬ 
giano talvolta reminiscenze di poeti moderni, 
procede di canto in canto, nel giuoco serrato 
delle rime e delle immagini, innalzandosi sem¬ 
pre in un'atmosfera di spiritualità, anche se gli 
aggettivi inceppano talvolta quell'ascesa. Ogni 
stagione è beila sul Carso: 

Oh ! eli alberi lievi, Fioriti di brina, 

che U ghiaccio arabesca a contatto del vento ! 

E belle le bacche rosse, in primavera, che 
ricordano le gocce del sangue : 

li magalo ha fiorito le strade del Carso. 

La terra assetata fta il verde riarso 
è tutta cosparsa dt fiori scarlatti... 

L'autunno s'approssima, dorando i vigneti 
del * Terrano * : 

Da tutte le glebe zampilla 11 liquore 
colore del sangue, color del rubino; 
a fiotti trabocca dall'orlo del tino, 
neiraria ai beve del mosto il sapore. 

Ma non tutta georgtea è la poesia de * Le 
Carsiche»; il pìQ spesso, anzi, il ritmo guerriero 
s’eleva come una prece, il tormento delle ferite 
ancora aperte ridice i giorni della strage. E al¬ 
lora Enrico Fornis si innalza con i morti che 
gli urgono d'intorno, nelle zone delta pace per¬ 
fetta -f e la sua voce si vela di commozione, e 
ci giunge quasi da un mondo lontano, irreale. 
Qui, a parer mìo, risiede roriglnalità dello scrit¬ 
tore, udinese di nascita e triestino di elezione, 
ma cittadino del regno incorruttibile degli spiriti, 
dopo essere stato combattente (in grigioverde 
ce lo presenta questo libro nato dalla guerra) 
e dopo aver sofferta l'altrui pena, penetrando 
l'anima degli uomini e delie cose con ì suoi 
occhi dolci e profondi. 

C. e. 
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Pio Paschini: STORIA DEL FRIULI (Voi. I, 
Dalle OTÌginl al formarsi dello Stato patriarcale) 
' Istituto delle edUioni accademiche, Udine, 
1934 - Xll, Lire 20. 

Con questo volume, dovuto ad uno studioso 
eminente, si inizia la collezione Forum Juiii: 
cosi l'editore, il quale assicura eh"essa «sarà 
informata a crìterii di seria e larga indagine e 
comprenderà lavori originali e riedizioni parti¬ 
colarmente importanti di storia, di letteratura, 
di folklore, jì 

Una storia del Friuli, che muovesse dalle ori¬ 
gini e fosse condotta con Tampiezza dovuta e 
con la moderna indagine critica, mancava ai 
friulani: la lacuna non era delle pii! lievi, se 
si consideri l'importanza degli studi storici in¬ 
torno ad un paese, del quale si voglia capire 
le manifestazioni complesse in ogni altro campo. 
Pio Paschini, rielaborando i suoi studi prece¬ 
denti, coordinandoli e completandoli, cl sta of¬ 
frendo il quadro storico del Friuli dalPalba della 
preistoria ai nostri giorni. Questo primo vo¬ 
lume, che abbraccia i secoli piu oscuri, dice 
V imponenza e l'importanza dell’opera, che sarà 
integrata da due altri. Passano dinanzi al no¬ 
stri occhi orde su orde, dai primi anonimi abi¬ 
tatori della regione, agtl Euganei, dal Veneti ai 
Celti, dai Romani ai primi Cristiani di Aquileia, 
intorno alla quale città graviterà tutta ta storia 
del paese fino al Mille. Invasioni e scismi, lotte 
intestine tra lo stesso Patriarcato, Longobardi 
e Avari, Slavi e Franchi ; quale successione di 
popoli e di eventi I Tutti furono dispersi ; ma 
nella pianura, presso il mare, un monumento é 
rimasto ad attestare la grandezza religiosa e 
civile del Patriarcato ; un nome, Poppo, a rias¬ 
sumere tutta la grandezza del principato eccle¬ 
siastico e civile di Aquileia. 

Libri di questo genere non si possono che 
additare, non riassumere: additare ed ammirare, 
poiché compendiano una intera vita di ricerche 
e dì studi. 

Francesco Fattorello: COLTURA E LET¬ 
TERE IN FRIULI NEI SECOLI Xill E XIV - Isti¬ 
tuto delie edizioni accademiche, 1934 - XIll, 
Lire IO. 

Atta stessa collezione, Francesco Fattorello 
ha affidato una serie di studi intorno alla cul¬ 
tura e alla letteratura nel Friuli. La materia non 
è nuova per tur, in quanto l’aveva già trattata 


sinteticamente in un’opera precedente, di cui 
* La Panarie » si è occupata a suo tempo. Ora 
il Fattorello riprende, con più vasto respiro, la 
trattazione del tema a lui caro. 

J1 movimento intellettuale nel Duecento e nel 
Trecento sì può paragonare, da noi, ai primi 
incerti passi di un bimbo. Qualche luce s* in¬ 
tra vvede appena alla corte del Patriarca, che 
risiede a Cividale sino alla metà circa del se^ 
colo Xill, nei monasteri e nelle abbazie. A Cl- 
vidale perciò affiorano i primi segni di un mo¬ 
vimento culturale, che risente degli spiriti e 
delle forme d’oltralpe. Il maggior poeta del 
tempo, Tommasino de' Cerchiari, scrive in te¬ 
desco. E a Cividale si rappresentano per la prima 
volta in Friuli alcuni drammi liturgici, nei quali 
hanno tanta parte le Confraternite religiose, 
prima fra tutte quella dei Battuti. Né vanno di¬ 
menticati i cronisti, fra cui il beato Odorico 
Mattiussi da Pordenone, che ci ha lasciato la 
descrizione de’ suoi viaggi in Cina, e Fiore dei 
Liberi da Premarìacco, maestro di scherma e 
scrittore dì cose cavalleresche, da lui raccolte 
sotto il titolo Flos Dueiiaiorum, «uno libro istu- 
rìado de figure depento come dice Fautore. 

Francesco e Mario Zambon: INDICATORE 
DELLA PROVINCIA DI UDINE (Guida indu¬ 
striale, commerciale, amministrativa, professio¬ 
nale, turistica, storica e artistica), a cura del- 
V Unione Fascista dei Commercianti, Udine, 
1935 -36, XIII-XIV, Lire 30. 

Dilìgente ed esauriente volume di oltre mille 
pagine, contenente indicazioni utili ad ogni ca¬ 
tegoria di persone. Alla parte turistica, cut ab¬ 
biamo accennato nei n. 65 de « La Panarie 
seguono accurati elenchi dì ogni categoria di 
produttori, suddivisi per Comune, e preceduti da 
brevi cenni storico-artistici dei Comuni stessi. 

L’opera è stampata dalle Arti Grafiche Q. 
Chiesa e dalla Tipografia Domenico Del Bianco 
de Figlio di Udine. 

Enrico Fornis - LE CARSICHE (Lfriche) - 
Edizioni de < La Panarie >, Udine, 1934 - L. 10. 

Queste poesìe - spiega nella prefazione la 
madre del compianto scrittore - escono per la 
fraterna devozione degli amici alla memoria 
di Lui. Sono presentate com’ Egli le aveva 
trascritte e ordinate insieme con altre liriche 
inedite - Orazionit I ritmi dette creature. Con¬ 
fessioni, - presago quasi che avessero dovuto 
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MARCELLO MASCHERINI 


D iscorrere d'arte con Marcello Ma- 
scherini è un piacere sottile e vi^ 
brante. Non inferiore a quello di 
seguirlo tra le sue ricerche e le sue con¬ 
quiste neir impervio terreno delTarte non 
vagheggiata ma realizzata. 

Giovane d'anni e piu ancora di spirito, 
su quel campo insidioso egli ha già com¬ 
piuta un'avanzata che conta parecchie 
fiere battaglie e piu dima vittoria. 

Ma egli non s'è ancora fermato ; egli sa 
che, piu ancora che in ima battaglia vera, 
Tarresto nell'agone artistico è già ima 
sconfitta. Non s'è ancora fermato. La sua 
mente ha già puntate le piazzeforti della 
conquista futura, il suo cuore ha già fatto 



J — M. MaSCHERiJJI - Beri ho ve n. 


provviste d'audacia e di fede, necessaria 
artiglieria per tanta meta* 

La sicurezza che non è iattanza, la pre¬ 
parazione che non è affastellamento amorfo 
di cose e d'idee, l'entusiasmo che non è 
temerità e presunzione, in questo giovane 
scultore sono di quelli che ispirano fiducia, 
II suo viso d'una fermezza serena, il suo 
occhio in cui brilla e brucia un'intelli¬ 
genza viva, feconda matrice e insieme sa- 
turnica divoratrice d'idee, esprimono al 
primo incontro una certezza che, noi sen¬ 
tiamo, non potrà deludere. 

Questo creatore di nobili fantasmi, 
questo scultore eh'è la forza piu sicura 
e matura della nuova arte triestina, cam¬ 
minerà ancora sulla via aspra e ripida che 
volle scegliersi, E arriverà lontano. 

* * * 

Giovane - come dicemmo - ancora, co¬ 
minciò giovanissimo. Riandando il suo 
passato egli si vede sempre con della 
creta e ima stecca in mano. È uno scul¬ 
tore nato, È essenzialmente un autodi¬ 
datta. Tanto nell'arte quanto nella cultura. 
La quale ultima difetterà forse di svi¬ 
luppo organico, di una base solida ed 
equilibrata che possono dare - anche non 
dando e non potendo dar mai 1* istinto e 
l'intuito artistico che è dono di natura - 
le scuole. Difetterà di base quadrata, pre¬ 
senterà non poche lacune, ma è pur viva 
e larga : curiosa, soprattutto, c riflessiva : 
non inorganico cumulo di cognizioni, ma 
vìvente spirito, in perpetua formazione, 
intelligente e animatore. 

Scultore nacque, dunque, il Mascherini 
ma alla sua arte si dedicò ex professo 
una diecina d'anni fa. Fu nel 1924 che 
egli entrò nello studio delTAsco, scultore 
triestino di temperamento decorativo che 
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ora da qualche anno manca dalla 
sua città. 

Per diventar maestri bisogna 
essere anche scolari una volta. 

La tecnica del primo ed unico 
maestro del Mascherini era certo 
piu avveduta e scaltrita di quella 
del giovane discepolo e coflega. 
Naturalmente con la tecnica vanno 
inscindibiliTiente congiunte la vi¬ 
sione artistica e la maniera. Il 
discepolo bordeggiava dietro la 
falsariga aschiana* 

Slamo nei primi anni dopo l'ar¬ 
mistizio. Secessione, liberti e fio- 
realismo erano in ribasso : anzi 
da ogni parte sconfessati. Ma non 
è a dire che la formula, scacciata 
dalla porta, non rientrasse per la 
finestra* Osservate infatti la festa 
d'un certo slancio focoso, di ten¬ 
denze drammatiche ma in effetti 
melodrammatica, di « Beethoven » 

(n. 1). 

Il disegno è estroso, forma un 
beirarabesco; appunto è un bel- 
Tarabesco decorativo e secessio¬ 
nista, ma non un ritratto, non certo scul¬ 
tura pura e semplice. 

Contro quel florealismo fondamentale 
tenta reagire TAsco, reagirà ben piti effi¬ 
cacemente il Mascherini. Il Novecento è 
airordiiie del giorno. Novecento vuoi dire 
essenzialmente antiottocento e piu ancora 
aiitisecessione. Si andrà a pugni chiusi 
contro il leggiadro geroglifico, contro io 
svolazzo decorativo, contro il superficiale 
edonistico e la leggerezza pittorica* 

Tentativo massimo di questa prima sta¬ 
gione - di prime prove, di addestramento, 
di scuola - è il « Ribelle » del 1929 (n, 2). 
È Io sforzo supremo di ricavare scultura 
da premesse irrimediabilmente esornative. 
Conato non senza meriti ; ma destinato 
a rimaner tale, 

11 contorno, le lìnee, i volumi sono 
sempre del canone ornamentale. Ne risulta 


una velleità che non è ancora volontà, 
una tirata retorica in assenza di un ma¬ 
turo pensiero. 

Allora il Mascherini abbandona defini¬ 
tivamente questa strada. Ha già abban¬ 
donato TAsco e la scuola* Con l'esperienza 
precedente, con gli scaltrimenti tecnici del 
breve tempo dell’alunnato, il nostro gio¬ 
vane torna a far Tautodidatta. 

Prima d'ogni altra cosa, distruggere il 
bel geroglifico: sia esso secessionista, sia 
novecentista. E, per far questo, un buon 
bagno nella realtà* 

Ecco dunque l’inizio nuovo in «Ma¬ 
schera triste» (n. 3). Qui nessuno schema 
preconcetto, nessun gioco di rette o di 
curve* Un’aderenza semplice, perfino pe¬ 
dissequa al vero. Tanto naturalista questo 
volto che par proprio un calco dal vivo* 

Siamo ancora nel 1929, Tanno stesso 
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del * Ribelle*, Lo stacco dal periodo pre¬ 
cedente non si può immaginare piu com¬ 
piuto e reciso. 

Non è detto che questo volto sia ancora 
arte. Non importa, Importa questo : che 
Tartista ha compreso la via falsa per cui 
- per sua colpa o per naturale mimesi 
nel tempo * scolastico * - s*era messo. 
Egli vuol fare della scultura, egli vuole 
forme che esprimano idee plastiche e non 
pili o meno gradevoli ornamenti. Egli per¬ 
segue la sincerità • maestro primo di sin¬ 
cerità, il vero. Attraverso alla sincerità 
naturale si potrà poi pervenire alla sin¬ 
cerità estetica, 

A un anno di distanza dalla prima con¬ 
versione di fronte, eccoci presto alla se¬ 
conda; al «Seminatore* del 1930 (n, 4), 
È una terza maniera : non più il decora¬ 
tivismo florealnovecentista della prima, 
non il naturalismo impressionista della 
seconda. Questa vigorosa statuetta è un 


prodotto di vero e proprio espressionismo, 
AlTartista non importano pili né forma 
gradevole né forma reale. Egli vuole che 
la propria opera esprima un’ idea : all’Idea 
sacrifica forma e magari realtà. 

Incurante delTuna e delFaltra, Tartefice 
può indirizzarsi - su questa strada - o 
verso la metafisica più astratta (vedi De 
Chirico) o, alTopposto, verso Tultrarea- 
lismo più ossessionante (vedi gli espres¬ 
sionisti germanici), Dei due antitetici poli 
il nostro scultore preferisce il secondo. 

Vedete questo «Seminatore*, Quello 
che essenzialmente si vuol qui rappresen¬ 
tare, è Tenergico gesto al quale è neces¬ 
sariamente congiunta ogni speranza della 
messe futura. Non appare qui certo la 
«maestà sacerdotale* del «Seminatore* 
dannunziano, ma la drastica rappresenta¬ 
zione deir homo rusticus, 

A questa fase mascheriniaua apparten¬ 
gono « Uomini » del 1931, e « Mamma 
Rosa * del medesimo anno. Nella quale 
ultima alla massiccia atticciata figura della 
popolana reggente sulla testa un’urna, 
con Tultrarealismo espressionista va con¬ 
giunto anche un non trascurabile senso 
del monumentale. 

Ma anche su questa vìa non si poteva 
correr molto: l’artista si trova presto senza 
respiro. Quel parlare a voce grossa non 
era fatto per la sua ugola capace di ben 
più finì modulazioni. In fondo era una 
forzatura, la sua : una forzatura che lo 
restringeva ormai a un luimero limitato 
di gesti e atteggiamenti rudi e grossolani. 
Quelli dì basso conio di un’umanità in¬ 
feriore. 

Bisogna scoprir altro mondo. Che cosa 
cercava il nostro artista? L’espressione 
fresca e ingenua dì un’arte lontana dai 
soliti trìti cammini. Per questo aveva ab¬ 
bandonato secessionismo, impressionismo, 
espressionismo. Tra arte e artefice, tra 
oggetto e soggetto non ci doveva essere 
interposizione alcuna di schemi, di for¬ 
mule, di stili. 
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Chi più di tutti fu libero di tali fasti¬ 
diosi odiosi impacci? Il primitivo, il bar¬ 
baro. L’uno e l'altro non avevano avuto 
davanti a sé esempi, canoni, modelli. Li¬ 
bertà da ogni vincolo, da ogni predeces- 


zioni, all’uiio e all’altra. Certo è che, allo 
stato della nostra conoscenza, nulla ci è 
rimasto di più ingenuo e di più elemen¬ 
tare che quei due). 

All’arcaismo classico s’ispira la «Re- 



4 — M, Mascherimi > n scmìitafore. 


sore più o meno illustre che si frapponga 
tra rallista e la sua libera personale vi¬ 
sione. Ecco perché, abbandonata la pe¬ 
sante soma delTespressionismo, il Ma- 
scherini andò ad abbeverarsi alla fonte 
deirarcaismo greco e della scultura negra. 
(Non vogliamo per ora indagare quanto 
ci sia di spontaneo e quanto di derivato 
e tramandato, da chissà quante genera- 


siirrezione di Lazzaro ^ per un monumento 
funebre al Cimitero Monumentale dì 
Trieste (n. 5); alTarte negra un * Ritratto 
di bambino». Un ieratismo severo emana 
dal primo, come può osservare ognuno. 
Ma per Tartista essi non sono stazioni 
d'arrivo, ma ponti di passaggio. Sono 
trivellazioni del terreno nella ricerca della 
polla viva. 
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E la polla fi Mascherini la trova. Una (n. 6) - che segna il primo e vero Ma¬ 
nuova maniera esce dalla sua stecca in- scherinf, Tentrata sicura e decisa nel cam- 
quieta e insoddisfatta. È la quarta finora mino eh’è veramente suo - probabilmente 
esaminata, non vo- resterà scorbellato, 

orripilato, inorridi¬ 
to. Ce ne dispiace 
sinceramente per 
luì. Ma non resta 
men vero che la ro¬ 
busta forza origi¬ 
nale del l'arte poste¬ 
riore del nostro trie¬ 
stino potè nascere 
solo da queste ico¬ 
noclastiche audacie. 

Realismo sempli¬ 
ficatore che vuol ri¬ 
petere la sua imme¬ 
diatezza dagli inse¬ 
gnamenti delTarcai- 
smo e del primitivi¬ 
smo : ecco la strada 
segnata al nuovo 
Mascherinl Via as- 

-» solutamente nuova, 

tratto muliebre e - m. MAscHcmNi ■ Ritratto muliebre. tna preparata da 


tratto muliebre 


I 
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Giunto a questo vertice, Tartista s’è 
fermato uiraltra volta perplesso. Questa 
vìa (il realismo primitivo e sintetico) 
['aveva portato a conquiste dMniiegabile 
forza* La « Sirena aveva disarmato anche 
i piu malevoli. E - a quanto pare - gli 
stessi accademici osservanti, pur non riu¬ 
scendo a inghiottire interamente la pillola, 
non poterono negare che T ingegno nia- 
scheiiniano era di tempra schietta e di 
una forza creativa poderosa. 

Vennero da ogni parte consensi, lodi 
e ricompense: Maraini decorò il nostro 
scultore del massimo premio di scultura. 

Eppure chi non si dimostrò compieta- 
mente sodisfatto fu lo stesso premiato. 

Egli s'era dato airarcaismo, aveva stu¬ 
diato la plastica barbara per trovare 
Tespressioiie libera da preconcetti e da 
schemi. Ora s'era accorto che in realtà 
allo schema classico o romantico, impres¬ 
sionista 0 espressionista, s'era sostituito 
uno schema, semplice sì, e primitivo, ma 
sempre un nuovo schema* Gli angoli e i 
rombi, le linee convergenti o parallele, i 


cilindri degli arti e le piramidi delle co¬ 
struzioni sono risoluzioni primigenie, ma 
sono vincoli e cifre non meno arbitrari e 
tjraniucì del modulo grecoromano o del 
pittorico impressionista* Ancora una volta 
bisognava tagliare gli ormeggi ch’egli 
aveva moltiplicati ancorando la sua libera 
nave al lido del primitivismo selvaggio, 
il quale in definitiva si dimostrava non 
meno oppressivo del trespolo da forzato 
deila più intransigente accademia. 

Già il presentimento della liberazione 
si scorge nell* «Icaro* (n. 9) che si lancia 
a volo su per la razionale audacissima 
sala che Pagano Pogatschnig architettò 
per la novecentistica Mostra dell* Aero¬ 
nautica di Milano. 

Ma la nuova libera maniera (che sarebbe 
la quinta, secando il nostro elenco ; ma 
non intendiamo dare una precisione asso¬ 
luta a questi ordinali che abbiamo intro¬ 
dotti solo per offrire un* idea del rapido, 
inquieto, veramente dinamico movimento 
nel campo estetico di quest’anima d’artista) 
è attestata dalle ultimissime opere: fine 
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tutta resperienza precedente: i tentativi 
anche rifiutati non si elidono, ina s’inte¬ 
grano e potenziano. 

intendiamoci : nemmeno noi riteniamo 
che questo busto sia espressione d'arte 
compiuta. Anch'esso è mezzo e non fine: 
ma mezzo d'eccezionale importanza; asso¬ 


la quale nelle sue eleganti allungate mi¬ 
sure di vago sapore andreottiano mantiene 
alquante delle promesse contenute Tgià 
nella muliebre figura di prima, orrore e 
sdegno deiroriesto timorato borghese. 

Ed ecco ancora la ^ Madre delTartista », 
audace sempre ma tale da imporre il ri- 



lutamente necessario per intendere la storia 
intima di questa scultura. 

Non ci soffermeremo sulle opere sorelle 
di questo * Ritratto ». La semplificazione 
estrema dei piani e volumi continua : e 
continua l'accentuazione dei loro essen¬ 
ziali rapporti, un'ascesa lenta ma tenace 
e sicura verso l'espressivo e il monumen¬ 
tale. Citeremo fra le tappe più significative 
* Autoritratto », * Canottiere », « Vittoria ». 


spetto anche ai signori accademici (n. 7). 
Frutto di questa originale nuova tendenza, 
frutto piu complesso e compiuto, ecco 
infine la * Sirena • (n. 8) che fu la mas¬ 
sima scultura della VII Interprovinciale 
triestina e che dimostra una sapienza di 
costruzione, una monumentalità quadrata 
e una freschezza di lirismo puro quali 
pochi dei nostri maggiori scalpelli pos¬ 
siedono. 
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del '33 e del '34. E le allineeremo da¬ 
vanti al lettore. 

Ecco «Calitea» che prima annuncia la 
via nuova. Ecco la sfilata dei bronzetti 


grande vivissima novità è la schietta 
fresca antiaccademica musica classica che 
scandisce ogni gesto, penetra ogni vo¬ 
lume circola per ogni piano di queste - 



9 — M. AIaSCHéSini - Icftra, 


che furono una delle delicatezze prelibate 
airultinia Biennale di Venezia: «Pugile», 
«Bagnante», «La Caduta d'Icaro», 
« Donna al sole »* E poi ancora : « Ri¬ 
tratto », «Il volo dell'allodola» (n. IO), 
« Donna pagana », * Donna che si spoglia », 
['«Abbondanza» (a. 11), 

Un'aria comune li apparenta tutti. La 


qual pili, qua! meno - ma tutte sincere 
e libere opere di un'arte finalmente af¬ 
francata. 

Non possiamo - non ce Io permette lo 
spazio - fermarci davanti a ognuna di 
queste sculture che sarebbero ben degne, 
ognuna, di un affettuoso colloquio. Ci 
basterà solo fissare sinteticamente le con- 
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netrazione di realismo e d’idealismo, di 
natura e di stile. 

Queste note che mi pare definiscano 
con sufficiente chiarezza l’attuale ascesa 


del loro soggetto, per il carattere a cui 
le trascinano le loro ridotte dimensioni, 
hanno un sapore pronunciatamente deco¬ 
rativo. Ma anche per esse si tratta sempre 



1 ] — M. MasChbrinì - L’Abbondanza, 


di Marcello Mascheri ni, contengono - se 
non c'inganniamo - il pili evidente rico¬ 
noscimento del suo altissimo valore. 

Non poche di queste sculture - i pic¬ 
coli bronzi, ad esempio, - per la tendenza 


dell* aita decorazione che non esce dal 
campo dell'arte eletta* 

Deliberatamente ornamentale e archi- 
tettonica è invece Abbondanza * posta 
a decorare una delle più belle sale del 
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siderazioni generali che ci suggerisce il 
loro complesso : 

I) Quest’ultima produzione masche- 
riniana rientra nella grande tradizione. 


con la frigidità neoclassica né con l’in¬ 
fatuazione rinascimentale. Né copia acca¬ 
demica, né pedissequa adorazione. 

IV) Lo sbocco in questa maniera è 



IO — M. Mascherimi ^ Il volo dciraliodola. 


Il) Questo ritorno non significa una 
sconfessione deiresperienza passata, ma 
una tesaurizzazione di quell'esperienza. 

Ili) Il classicismo fondamentale di 
queste opere belle non ha nulla a che fare 


una naturale evoluzione dalle premesse 
naturaliste, arcaiche priniiti viste che la pre¬ 
cedettero, e difessa logicamente conchiude. 

V) L'attuale forma del nostro è clas¬ 
sicismo fondamentale : cioè viva compe- 
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nuovo palazzo Reale di Bolzano. E a 
destinazione pure architettonica furono 
modellati i sei « Giuristi » ora allineati 
suir attico del recente Palazzo di Giu¬ 
stizia triestino (n, 12). A proposito dei 
quali ci sembra notare ch*essi sono più 
e meno che scultura decorativa. Più per¬ 
ché le loro ideazioni e il trattamento scul¬ 
turale li accomunano alle robuste opere 
già sopra elencate: meno^ poiché la loro 
stessa eccellenza, la parsimonia del gesto 
e delTaggetto volumetrico vengono a to- 
glier loro, per l'altezza a cui sono collo¬ 
cati e per la distanza delT osservatore, 
molto della loro diversità e della forza 
scultoria. Per loro l'artista doveva forse 
forzare linea e modeilato ; per ottenere 
maggior varietà ed evidenza dalla loro 
collocazione. Ma anche questo rilievo ha 
unMmportaiiza del tutto secondaria. Fra le 
molte cose - anche eccellenti - che non 
possiamo qui considerare, vogliamo ec¬ 
cettuare una statua - tendenzialmente ar¬ 
caica e ieratica - che si riattacca un po' 
alla maniera precedente : la « Madre » 
( n. 13). È Tatto di venerazione e di 
omaggio alla maternità. La rigida maestà 
della linea, il gesto mistico e solenne 
della donna che offre quasi alTadorazìone 
la sua creatura, sono mirabilmente resi 
da questa sintetica e robusta scultura. 

Marcello Mascherini può esser fiero dì 
quanto egli ha finora compiuto. Ma non 
è uomo che gli alti riconoscimenti e le 
lodi possano infiacchire. La cima ch'egli 
ha raggiunto è già alta : ma ce ne sono, 
egli le vede, di più alte ancora. Egli ha 
polmoni, ha cuore, ha fegato per ripren¬ 
dere ancora il sempre più arduo cammino. 


12 — M- MASCHt:NiNt - Giu ri ala. 


Remigio Harinl. 
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U N giorno, dev'essere stato nel set¬ 
tanta, mentr’ero nel mìo studio, data 
una scampa linei lata, v' irrompono 
due poliziotti che tengon per il braccio 
un giovane vestito miseramente, e un 
quarto, piti vecchio, e di aspetto piu ci¬ 
vile nella persona, il quale si fa avanti, 
e indicando il giovarle, mi domanda : 

—' Conosce questo individuo ? 

Lo guardo, e poiché non l'avevu mai 
visto, rispondo dì no, 

— Eppure lei gli ha regalato una giac¬ 
chetta. 

— lo? S*inganna: io giacchette non 
ho regalato mai a nessuno. 
L'interrogatore « questo scordavo di 
dire - era un agente di polizia, pianta 
gli occhi minacciosi in faccia al giovanetto, 
— Vedi ? Anche qui come da per tutto. 
Ma egli non lo udiva: intento com'era 
a fissare iti un canto del corridoio mezzo 
abbuiato, qualche cosa che aveva rico¬ 
nosciuto, Oli si volta e grida in tedesco, 
con le braccia e la persona tese verso là: 

— Eccolo II il puppazzo che non mi si 
credeva: non mi sbaglio: è proprio qui ! - 
E si guardava intorno per accertare il 
luogo. E nel dir queste parole, sbottò in 
pianto. 

Il puppazzo era il mìo manichino, 

[il quella s'affaccia mìa madre, incurio¬ 
sita del chiacchierio di voci sconosciute 
che le giungeva in cucina. 

L'agente la riverisce, e: 

— Forse lei, signora, conosce questo 
galantuomo ? 

La mamma lo guarda; e in quella, il 
* galantuomo », che Taveva squadrata 
bene, da capo a piedi, prorompe, sempre 
nella sua lingua : 

— Questa è la signora ; è dessa ; si ! 
la riconosco alla cuffietta e a' capelli 


bianchì: è lei, - E gli occhi gli ridono 
intensi di gioia, attraverso le lacrime. 

L'agente s'interpone: 

— Ma è proprio vero che lei gli ha 
dato quella giacchetta? 

— Aspetti un po' - e cercava tra i con¬ 
fusi ricordi della sua mente, se le riu¬ 
scisse a rintracciare il fatto - Si: so che 
molto tempo fa ho dato a iin giovane una 
giacchetta, che mio figlio aveva smessa, 
tutta macchie e sbrindelli, che mi ver¬ 
gogno di rammentare. 

E, osservando meglio il giovane : 

— Ora mi pare che sia proprio lui 
quello ; e, - con voce più ferma, e squa¬ 
drandolo a sua volta -: lo ravviso. È lui 
certamente. Non ho più nessun dubbio. 
Perché a chi altri posso io aver dato 
quella giacchetta! io non ho mai dato via 
altre giacchette. 

“ Finalmente ! 

Fu una esclamazione sola dei tre ac¬ 
compagnatori, - È da due settimane che 
non facciamo che girar Trieste da un capo 
all'altro, - riprese l'agente, - in cerca di 
lei, che oggi doveva stare per qui, domani 
per li, e non stava inai in nessun luogo. 
Questo giovane è forestiero, come avrà 
capito; e non sapeva dirci nulla né della 
via, né della casa dove gli avevan dato 
la gìacclietta, cagione del suo arresto. Ora 
con questa sua affermazione, lei ha messo 
in chiaro la faccenda; e salva dal carcere 
e, forse da peggio, questo disgraziato. 

Mia madre lo guardò ora con profonda 
commiserazione, e ci s’impietosi ; ancora 
un po' e rabbracciava, per farsi perdo¬ 
nare il mal fatto. 

Il giovane badava intanto ad asciugarsi 
i goccioloni che gli piovevan spessi giù 
per le gote, mentre la faccia veniva sempre 
più illuminandosi dell'interno splendore 
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che gli dava la comprovata innocenza da¬ 
vanti i suoi calunniatori. Ripigliatosi^ et 
guardò uno per uno come meravigliato 
che nessuno snodasse il cuore insieme 
con lui: - tanto a queir ignara coscienza 
pareva doveroso un omaggio di spontaneo 
consentimento al trionfo conseguito ! 

L'agente ringraziò mia madre con un 
inchino: e mi pregò di favorire in Tri¬ 
bunale ancora nella mattina, magari subito; 
e di domandare del commissario Petronio, 
che aveva in mano 1* istruttoria. 

Appena furon fuori la mamma mi rac¬ 
contò che circa un mese prima quel po¬ 
veretto, spiegandosi come poteva, le aveva 
chiesto qualcosa da coprirsi, e ch'ella non 
avendo altro di meglio a mano, e forse 
piu per liberarsi di un importuno, gli aveva 
dato quello straccio, il quale era piu frusto 
di quelli che aveva indosso; ma che il po- 
veretto accettò contento come una pasqua. 

— Non vedo Torà che tu torni per sa¬ 
pere che cosa diavolo gli è seguito, - mi 
disse la mamma, mentre uscivo. 

Una quindicina di minuti dopo ero in 
Tribunale, nella stanza del commissario 
Petronio. 

Era uno stanzone impregnato del solito 
puzzo di nicotina stagnante che spandon 
le cicche delle sigarette e i mozziconi di 
sigaro moribondi, e tutto un denso fumo 
da togliere il respiro a un bove. Le pareti 
scolorate per vetustà, d'aspetto tra di can¬ 
tina e d'osteria, permeate d'umidiccio e 
di muffa. Quella che avevo di fronte si 
pavoneggiava per un grande ritratto del¬ 
l'Imperatore, messo in cornice dorata; e 
sotto un calendario: altro nulla. Torno 
torno le altre pareti, accostati fino a co¬ 
prirle del tutto, armadioni, aiicli'essi ve¬ 
tusti, e scaffali pieni calcati di carte; qua 
e là, per l'impiantito, sparse seggiole, 
scompagnate - che neanco a farlo ap¬ 
posta, - ingoinbie di pile d'atti d'ufficio 
custoditi tra due cartoni legati con spago, 
e che stavari su per miracolo. In mezzo, 
sur un'ampia tavola a lustro, un Croci¬ 


fisso e due candelieri d'ottone, altro ci¬ 
melio, infissevi due candele avviate e sfilate 
parecchio; un involto sigillato con su 
scritto «Corpo del delitto* e, accanto, un 
bastone rozzo e nodoso. 

Il commissario Petronio, bella presenza 
d'uomo, pizzo, mustacchi, e capelli briz¬ 
zolati, vegeto, fisonomia aperta e entrante* 

— Scuserà - mi disse, - se l'ho inco¬ 
modato, ma ci sbrighiamo subito. Secondo 
m'informa l'agente che è stato da loro, 
lei ha donato al nostro imputato una giac¬ 
chetta ; anzi per essere precisi, è sua 
madre che... 

“ Appunto. L'ho saputo ora* 

— Se la vede, la rìnonosce? 

— S'immagini ! Era un biracchio, tutto 
rammendi che non metterebbe conto par¬ 
larne. 

Intanto, aveva acceso le candele messe 
una per parie del Crocifisso. 

— Sta bene: vedremo* Vorrà giurare, 
in testimonio di dir la verità, tutta la ve¬ 
rità Cile conosce intorno a questa storia 
della giacchetta, perché ci può andar di 
mezzo il capo. 

— Può dubitarne ! 

Giurai, ripetendo la formula solita. 

— Prenda posto*.* 

Queste paróle di colore oscuro, dette 
al vuoto, con mia meraviglia eran dirette 
a un segaligno d'uomo che si teneva ap¬ 
partato, confuso con gli armadioni, con i 
quali divideva la neutralità del tono do-^ 
minante là dentro, e ch'io non avevo 
scorto prima ; il quale saluta e si pone 
a un tavolino, accosto alla tavola grande, 
e attende. 

Il commissario rivolto a me, e accen¬ 
nando romìno : 

— Il cancelliere. 

Reciproco inchino. 

— Ora vuol farmi una descrizione mi¬ 
nuziosa, completa della giacchetta? 

— Dirò quello che mi ricordo. È di 
color cenere: sdriiscita per il lungo uso; 
qua e là macchiettata di colori. Mi ram- 
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— La ringrazio del servìgio che ha 
reso alla causa della giustizia, e singolar¬ 
mente ai giudici, ai quali ha risparmiato 
l'increscioso lavoro d*imbastire un pro¬ 
cesso, come - air imputato - la pena di 
sopportarlo. Spero che con questo sia 
aggiustato ogni cosa. 

Ma io non mi movevo. C'ero venuto 
con la certezza che sarei tornato a casa 
con la sciarada spiegata, e ora, quello li 
mi mandava via sul piu bello. Che figura 
faccio io ora davanti la mamma, se torno 
con le mani vuote ? Questo mi seccava. 
D'altra parte non sapevo se m*era con¬ 
cesso conoscere gli antecedenti. Un assillo 
mi tormentava pungentissimo tra Tosare 
0 no Alla fine fatto un animo risoluto, 
pensai : nasca quel che sa nascere, tanto 
se sto zitto, so quel di prima ! Prese a 
prestito frasi e voce d'occasione : 

— Giacché ella iii"è stato cosi squisi* 
tamente gentile, anzi troppo gentile, m'è 
permessa una indiscrezione? 

— Dica : son qua per servirlo, se posso. 

— Mi struggo, e anche la mamma, ci 
si strugge, per dir la verità, di sapere 
coni'è che han trovato d’arrestare quel- 
T innocente. Glielo chiedo, non per sem¬ 
plice curiosità, ma per la parte che dob¬ 
biamo prendere di ciò che riguarda un 
uomo che, in fondo, siamo stati noi a 
portargli disgrazia. 

— Loro! Ma che cosa dice! Combina¬ 
zioni che si danno! La mattina che ci si 
leva non si sa come finisce il giorno: 
lo ripeton tutti. Loro non c'entran per 
niente in codesto fatto. Tutti siamo esposti 
a eventualità simili. Viviamo ciascuno at¬ 
traversando la strada delTaltro, che è un 
vero miracolo se non ci si urta pili di 
frequente con danno. S'accomodi qui - e 
m’offerse Tunica seggiola libera. Mi venne 
presso, e rimase in piedi, appoggiato alla 
proda della tavola, volta la sdiiena, con 
voluta determinazione, al Principale, che 
non era mai stato sul suo calendario: 
- crìnienlese, da parte di un pubblico uf- 


fizìale in Austria, a quei tempi, meritevole 
di seria reprimenda. Fatto un cenno al 
cancelliere che se ne poteva andare, lo 
mandò via con un garbato saluto, che io 
imitai, 

— Fuma? “ e, tratta dalla saccoccia 
dei calzoni una scatola di sigarette, me 
ne porgeva una. 

— Grazie, non fumo. 

— Bravo! Uno schiavo di metio ! Ci 
persista ! Io oramai sono indurito nella 
colpa, e per me non c'è piu redenzione. 
Se permette, e se il fumo non le fa male... 

- Accesa la sigaretta, cominciò: 

— Sarà un mese, una notte, a Gradisca, 
trovano un uomo ammazzato a randellate, 
steso attraverso la soglia deiT uscio dì 
casa. Era persona facoltosa: dunque de¬ 
litto per rapina, avvalorato da circostanze 
di fatto irrefragabili; segni di violenza 
riscontrati sul morto, lividure, chiazze di 
sangue rappigliato, colato dal cranio che 
mostrava una spaccatura da poterci pas* 
sare comodamente una mano, fatta da 
strumento contundente; e cosi via. La 
Giustizia è tutta sossopra, affaccendata 
negli apparecchi di una battuta in grande 
stile, come dicnn oggi, con un equipaggio 
di caccia composto, fra l’altro, dei mi¬ 
gliori bracchi da fermo e da presa, che 
sguinzaglia casa per casa, senza remis¬ 
sione; perché a memoria d'uomo, mai era 
accaduto in Gradisca un fattaccio simile. 
La muta va, cerca, fiuta, perlustra la città 
e il contado; e un po' qui e là anche in 
Provincia : frugola, indaga, perquisisce : 
fatica buttata via. La fiera non si fa ve¬ 
dere neanche dipinta. Dicono che codesto 
braccheggio era uno spasso per tutti, 
causa la sua montatura. Quando, dove 
meno se lo immaginavano, in un fienile, 
snidano il nostro uomo, il quale ci dor¬ 
miva da alcuni giorni indisturbato ospite, 
accoltovi da un contadino che ve lo te¬ 
neva per carità. L'arrestano. Il dormiente 
casca dalle nuvole. Non capisce : protesta 
la sua innocenza* Naturalmente non è 
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mento, per esempio, che [a saccoccia della 
sinistra è sfondata e ha uno strappo, ed 
è molto insudiciata dì terra dì Siena bru¬ 
ciata; e precisamente alla ripiegatura del 
braccio, più che altrove: ripiegatura pre¬ 
destinata ai baci furtivi della tavolozza ; 
qua e là di cobalto e terra di Pozzuoli. 

— Ma che colori sono codesti ? 

— Tendenti al rossastro, piu o meno 
scuro, eccetto il cobalto che è tra i blu. 

— Rossastro, ha detto? - e il com¬ 
missario sta un po' sopra pensiero, senza 
dir altro. 

Il cancelliere resta dallo scrìvere e at¬ 
tende, Intanto rosicchia il manico della 
penna, con T impegno di un tarlo. 

— Continui, la prego : dunque rossa¬ 
stro, abbiamo detto... 

II cancelliere ripiglia a scrivere. 

— Sissignore, ma scuro bene. Qualche 
altra di verde, di cromo, di biacca, che 
so io : perché strofinate di pennello per 
levar la tinta, ce ne dev’essere un po’ da 
per tutto; e chi le può ricordare! Nella 
furiacela di fermare un punto fuggitivo 
di luce, tutto fa buono : chi bada più a 
nulla, se giacchetta o altro : si salvi chi 
può. Al collo dev’esserci una scucitura 
piuttosto ampia, se pure mia madre frat¬ 
tanto non rabbia ricucita. 

— Sangue? 

“ Non capisco. 

—■ Tracce di sangue, intendo, non ne 
aveva ? 

— Punto. 

— Ora vedremo. 

E spente le candele, il magistrato si 
mise a rompere i sigilli e ad aprire il 
pacco dal quale levò e svolse il corpo 
del delitto ! 

— Si; si! È questa! - mi sfuggi detto, 
ancor prima che la spiegasse del tutto, 

— La guardi bene : la esamini atten¬ 
tamente. 

— È superfluo: È la mia giacchetta che 
ho portata per anni: è proprio quella. Non 
vuole che la riconosca! 


— Questa macchia grande ? 

— È di ferra di Siena, come ho detto, 
che ci dev’essere alla ripiegatura. Vede: è 
secca, rappresa, chi sa da quando; e quel- 
Taitra li, più rossa, è di Pozzuoli. 

— Come ! questa non è di sangue ? 

— Macché : è Pozzuoli. 

— Oh bella! Ma ne è proprio sicuro? 
perché, guardi, che c’è di mezzo un de¬ 
litto, il quale si basa prevalentemente su 
codeste macchie ; e bisogna andar cauti, 
prima di asseverare come fa lei. 

— Sono cosi sicuro di quei che dico 
da farci un altro giuramento sopra, se 
vuole, È colore, puro e semplice: garan¬ 
tisco. 

— Colore ! 

— Colore che, fatto analizzare da un 
chimico... ma che dico chimico: messo 
in mano ad una lavandaia,.. 

— Non è da credersi ! - E Tuomo della 
legge dondolava la testa in qua e in là, 
come chi inghiofta male qualcosa che non 
vuol passare... 

Il cancelliere, riflessa in volto la me¬ 
raviglia del superiore, mette giù la penna, 
e allunga il collo per portare gli occhi un 
po’ più vicini alla giacchetta incriminata ; 
e anco a lui stenta ad andar giù qualcosa... 

10 tiravo via ad enumerare le frittelle 
che man mano venivo scoprendo, rivol¬ 
tando e brancicando la giacchetta da tutte 
le parti. 

— Ecco la saccoccia strappata, che 
tuttora ciondola fuori, e la scucitura del 
collo. Come vede è un cencio logoro che 
Giobbe sul letamaio avrebbe sdegnato, 

11 commissario sorrise; e volto al can¬ 
celliere, che era tornato a sedere: 

— Legga ciò che ha deposto il signore, 

[| cancelliere lesse la mia deposizione, 
da crederla stenografata : tanto scrupolo 
ci aveva posto nel fermare fino le stesse 
mie parole, punto e virgola. 

La firmai. 

Il commissario, porgendomi la destra 
in atto d’accomiatarmi : 
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creduto, perché, per colmo di disdetta, lo 
trovano munito di un buon bastone, - 
quello che vede costi sulla tavola, - e la 
giacchetta imbrattata dì sangue. C'è 
quanto basta per mandarlo alla forca. 
Sulla persona nulla che avvalori il so¬ 
spetto, 0 lo confermi, o I* allontani. In 
tasca pochi soldi, frutto della giornata 
d'elemosina, e nient'altro. Dagli interro- 
gatori non gli si cava che proteste, giu¬ 
ramenti sulla sua salute, sulle ceneri de* 
suoi morti. Un perditempo. Bisogna co¬ 
minciare le investigazioni da Trieste; e 
cosi ce l'han mandato qui, perché for¬ 
nisca le prove della sua innocenza, col 
pescar fuori intanto la famiglia che gli 
ha dato quella giacchetta, diventata li per 
li il corpo del suo delitto. 

È un tedesco, un povero viandante, un 
armer Relsender, come li chiamano al 
loro paese; uno dì quei moltissimi che 
van per il mundo, in cerca di fortuna e 
sbarcano la giornata campando d'ele¬ 
mosina, fino a quando non imbattono in 
qualche occupazione..* o in un gendarme 
zelante, che non sa chiudere un occhio 
su codesi'industria. In carcere protesta 
sempre, e In tutti ì toni; e anche qui da 
noi, fa la stessa vita. Si dispera, piange, 
infuria. A me sta a cuore questo ragazzo, 
uscito appena dallo stato di crisalide e 
tuttora abbaccinato dal sole che Tha tolto 
bruscamente alla sua notte ; e ci vede 
pochino, e anco quel po* attraverso IMn- 
coscienza delPessere nuovo appena sboz¬ 
zato, irresoluto nella torbida atmosfera 
che lo circonda e ch'egli non sa eludere 
né può ancora affrontare. È necessario 
che consolidi la sua formazione e sopra 
tutto disponga d'elitre robuste, delle piu 
robuste elitre che madre natura gli può 
dare! Perché la vita è tutt*avvolta in 
un'ampia rete dMnsidie, - non lo dimen¬ 
tichi, giovanotto - insidie, che in fondo, 
sono come la tela del ragno, per chi sa 
destreggiarsi: gl*insetti piccoli ne riman- 
goii impigliati, i grandi la rompono* Che 


la divina Provvidenza tenga un occhio 
aperto anche su costiH ! 

Per quanto \ nostri uomini e T impu¬ 
tato con loro, abbiano stancato tutt* e 
quattro i punti cardinali della città, e si 
sian asciugali dozzine di vie, e fatti cen¬ 
tinaia di piani, quella casa e quella fa¬ 
mosa signora non sono stati buoni a 
scovare, «Dunque, - concludeva uno dei 
miei col leghi giudici, - quella casa e 
quella signora non esistono che nella 
fantasia dell'assassino, mentre esiste di 
fatto la giacchetta inzuppata di sangue, 
accusatiice implacabile, insieme con i suoi 
strappi, testimoni della lotta disperata 
sostenuta dalla vittima, che reclama ven¬ 
detta ed esempio *>. Nessuno dei suoi gli 
è vicino per gridare ai giudici clTegli è 
onesto. Aggiungiamo che il misfatto, per le 
circostanze concomitanti è troppo palese 
perché la fiera protesta giunga a essere 
ascoltata! Egli non cont^sceva un punto 
della città a cut riferirsi, e al quale po¬ 
tessero far capo le ricerche. È acerba ! 
Convenga, che c*è da perdere la testa. 
Andar a dormire tranquillo e la mattina 
essere destati a* piedi del palco, non è 
cosa che sì possa mandar giti come bere 
un uovo. Avesse tenuto a mente il nu¬ 
mero di quella casa, un po' di filo l'a¬ 
vrebbe avuto. D'altro canto si dice presto : 
tenere a mente il numero ; ma chi va 
pensare a tutto in quei momenti? Sapeva 
che quella signora stava a un secondo 
piano, e più là, nulla dì nulla. Ah sì ! 
ancora un particolare. In un angolo del 
breve corridoio di quel quartiere, nella 
penombra,'lo aveva colpito uno di quei 
manichini sui quali, ripeteva, i sarti so¬ 
gliono dar r indossata agli abiti in prova, 
e che li, su quel subito, egli aveva creduto 
persona viva che stesse in attesa. 

Un bel giorno quando la persecuzione 
fu stanca di tormentarlo, gli aperse l'uscio 
di casa loro! Lei capisce che ora ii giu¬ 
dice ha tanto in mano da mandarlo as¬ 
solto. L'ho soddisfatto? 
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C HE Bertoldo, Tessere fisicamente de¬ 
forme e intellettualmente evoluto, 
una miscela migliorata del greco 
Tersite e del buffone, di cui solo per certi 
tratti potrebbe farsi avanti Rigoletto, abbia 
colpito la fantasia e incontrato il gusto e 
la predilezione del popolo in tutte le re¬ 
gioni italiane, e quindi anche in Istria, è 
fuori di dubbio. Questo tipo, creato da 
quel belTumore veramente geniale, poeta 
famoso popolaresco di Bologna, che fu 
Tonesto magnano Giulio Cesare Croce, 
detto Croce della Lira» e talora, pom¬ 
posamente, «della Croce*, nato in San 
Giovanni in Persiceto nel 1550, morto nel 
1609, piacque anzi assai al popolo istriano 
per quella peculiare arguzia e per quella 
continuata farsa d'invenzioni burlesche, e 
pur sempre o basate o intese in senso 
morale eletto, che si adattavano anche al- 
Tfnnata «malignasa» arguzia delTIstriano 
stesso. 

Anche il popolo d’Istria trovò nel ce¬ 
lebre racconto, che Antonio Baldini ben 
giustamente considera come riferimento 
d’un dialogo latino tra re Salomone e un 
tal Marcolfo,del principio del Cinquecento, 
e ultimo anello d'un ciclo antichissimo di 
leggendarie narrazioni consimili, diffuse 


in Occidente, anche il popolo istriano - 
ripeto - trovò nei fatti di Bertoldo il libro 
scritto propriamente per sé, e vi ravvisò 
riflesso «il popolo più popolo, che si po¬ 
tesse delineare, il popolo che tratta a tu 
per tu con il re *, fattosi forte con Tau- 
lorità che anche alT individuo deforme 
conferisce la sapienza popolare, aureolata 
dall'intima bellezza del proverbio, maestro 
di tutti i secoli e di tutte le genti. Perciò 
Bertoldo alla corte di re Alboino è ben me¬ 
glio stagliato, pur nel significato morale 
delle sue trovate, che non Marcolfo alla 
corte di Salomone. 

Per tali motivi avvenne, che, special- 
mente per il valore delle massime pro¬ 
verbiali dai Croce diffuse nel suo libretto, 
in cui al popolo le offri, dopo di averle 
raccolte dal popolo stesso, il libretto di 
Bertoldo, che i’aiitore defini nel fronti¬ 
spizio come « operetta piena di moralità 
e di spasso», avesse in Istria una grande 
fortuna, sin dal Seicento, e popolarissima 
divenisse la figura di Bertoldo, «figliuolo 
- come dice II suo testamento, rogato dal 
notaro ser Cerfoglio de’ Viluppi - del 
quondam Bertolazzo, del già Bertuzzo, di 
Bertin, di Bertolin, di Bertagna*, 

Da tale generale popolarità derivò la 
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11 commissario si drizzò sulla persona, 
ed io mi alzai. Strette di destre, ringra¬ 
ziamenti, scherma di inchini, e professione 
di riconoscenza da parte mia. 

Una settimana dopo, quando avevamo 
dimenticato oramai l’armer Reisender, una 
lieve scampa nel lata ce lo riporta vivo e 
sano sull'iiscio, con dietro un poliziotto, 
che non volle passare, perché, diceva, il 
suo posto doveva essere li fuori. 

La polizia, non so se a riparazione 
della cantonata presa, o per intercessione 
del commissario stesso, cui quei giovane 
aveva destato sincera compassione, gli 
aveva concesso di venirci a salutare prima 
di partire; perché il giorno dopo, lo riac¬ 
compagnavano al suo paese; e gli aveva 
dato tre fiorini e soldi a titolo di danni 
sofferti, suppongo, o di viatico. 

Entrò che mal si reggeva in piedi dalia 
commozione. Lo costringemmo a sedersi 
e a prendere un bicchiere con qualche 
cos’altro, tanto da rimettersi lo stomaco. 
Accettò ogni cosa con gioia quasi infan¬ 
tile. La nostra presenza e l’umile desco 
gli tenevan vece del mondo intero in 
quel momento, dove tutte le afflizioni 
erano dimenticate ; e ci pareva che man¬ 
giasse di buon appetito, e vi godesse 
spensierato l’attimo fuggente, a dispetto 
dei lucciconi che si notavano errargli tra 
le palpebre e ch’egli studiava di raftenere. 
Ma, passato quel breve tempo corso tra 
il cibarsi e lo starci a guardare in silenzio, 
come estasiato della nostra compagnia, 
di repente dette in una sgrondata irrefre¬ 


nabile di pianto implorando insieme, che 
gli perdonassimo, se non s'era potuto 
contenere. Questo per altro si deduceva 
più dai cenni che dalle parole, che ci 
giungevano incomprensibili, uscite dalla 
voce roca e affannata di quella piena. 
Se non che le parole, anco se chiare, non 
avrebbero illuminato di più quella deso¬ 
lazione: dacché la parola torna inutile 
cosi ai grandi dolori come ai grandi con¬ 
tenti quando prende il suo posto quella 
più eloquente e sollecita del pianto. 
Riavutosi cercò avidamente la mano di 
mia madre che portò alle labbra e ve la 
tenne a lungo come in devoto raccogli¬ 
mento, Poi la lasciò... irrorata ! Si alzò 
di scatto per riprendere la via delia sua 
tribolazione; ma fatti due passi tornò 
indietro. Si vedeva che gli andava il 
cuore a partirsi da quella casa dove in sua 
vita forse la prima volta aveva vissuto 
alcuni istanti dì quiete. «Ancora un bacio, 
sulla mano delia buona signora»; - la 
quale questa volta fece in tempo a scher¬ 
mirsene, ma per poggiargliela sul capo 
in segno di benedizione. 

Certamente mia madre, in quel mo¬ 
ni e nto, si ri sovvenne d’ avere per il mondo 
dei figliuoli in balia della sorte, e senti 
che quella imposizione la legava ad essi 
attraverso lo spazio; e in quell’atto di 
cristiana carità, un animo l'assicurava 
che, col suo, esultava ii cuore di un’altra 
madre che le moveva incontro su quello 
stesso cammino benedicente la sua mise¬ 
ricordia. 

Oiuteppe OartQlini. 
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continua ricerca del iibretto dei Croce, le 
cui edizioni si susseguirono senza posa. 
Dall’edizione dì Milano del 1606 e dalla 
prima di Bologna del 1610, si passa tosto 
all* inglese di Oxford del 1611 per molti¬ 
plicarsi cosi, die le edizioni in breve non 
si contano pili. Ad annientare tale diffu¬ 
sione contribuì poi anche nel Settecento 
il fatto, che venti diversi poeti di Bologna 
si accordarono per ridurre in venti canti 
in ottava rima il lavoro del Croce, imito 
alle scemenze di Bertoldino e di Caca¬ 
senno. Questo poema collettivo, edito nel 
1736, con le incisioni dello Spagnolo, 
andò ad aggiungersi a quelì'abbondantis- 
sìma produzione di poemi giocosi italìaiir, 
che r Italia settecentesca contrappose ai 
romanzi di Francia e dMnghilterra. È da 
rammentarsi, che anche 1* Istria diede il 
suo contributo a questa produzione gioiosa 
con la «Rinaldeide» dì Alessandro Ga- 
vardo. 

Ma a prescìndere da quest*ultima cir¬ 
costanza di fatto, resta certo che il popolo 
istriano si senti sempre pili attratto dalle 
piacevolezze, dalle astuzie e dalla sag¬ 
gezza «popolaresca'* di Bertoldo, tanto 
che i relativi libretti, per lo pili quelli 
stampati a Venezia, specialmente presso 
il Marciizzi, in trentaduesimo oblungo, per 
lo pili, con copertina verde e impressavi, 
sopra, la tipica sagoma bruttissima del- 
Tastuto villano sulTasino inguidalescato e 
avvolto in un nugolo di mosche e di ta¬ 
fani, oppure con Teffigie di Bertoldino, 
che tiene in una mano un enorme paio di 
forbicioni e nelTaltra le orecchie, del pari 
enormi, da lui tagliate alTasino delTorio- 
lano, si vendettero a profusione durante 
le fiere e le sagre, sui banchetti dei cosi¬ 
detti galanteiìotri, o dagli spacciatori gi¬ 
rovaghi. Erano appunto «stampe da fiera», 
troppo spesso sconeite e laidamente ne¬ 
glette, e qiiiiuii assai lontane dairedizione 
vera del Croce: ma chi ci badava? Ba¬ 
stava leggere, ridere e anche apprendere 
da Bertoldo. Neile cittadelle e nelle bor¬ 


gate d’Istria le famiglie conservano ancora 
questi libretti. Almeno so di averne visti 
moltissimi fino al 1919, 

Qui è bene ricordare, che gli stampatori 
italiani, a differenza degli spagnoli, ave¬ 
vano soverchiamente trasandato le edi¬ 
zioni del Bertoldo, copiandosi a vicenda 
e moltiplicando le stampe scorrette e pro¬ 
prio «da fiera». È de! 1929 la bellissima 
e correttissima edizione delTArgeiitieri di 
Spoleto, curata genialmente da Antonio 
Baldini: «Bertoldo con / Bertoldino e 
Cacasenno / Illustrati con Venti lucisionì / 
in rame di Giuseppe M. Crespi / (detto 
lo Spagnolo) e con una introduzione / 
di : Antonio Baldini. - In Spoleto 
MCMXXIX / Presso Claudio Argentieri. » 
Tornando a noi, ricorderò che forse 
appunto per la sua grande popolarità il 
tipo di Bertoldo ha subito in Istria una 
certa sua evoluzione, o meglio distorsione, 
in senso morale discendente e ascendente, 
come la si voglia intendere. 

In primo luogo, contrariamente affatto 
air intenzione dei Croce, come pure dei 
venti poeti bolognesi settecenteschi su ac¬ 
cennati, il nome di Bertoldo è fatto equi¬ 
valere a «scemo». Hanno questo significato 
ramrnonimento - No sta far el Bertoldo!- 
a chi vorrebbe fare lo stupido a buon 
mercato, e le frasi - Va là, va /ó, Ber- 
tohio! - O/ò quel là xe un Bertoldo.,, 

Il gradino superiore nelT evoluzione 
bertoldiana ci dà un Bertoldo « furbo 
matricolalo», donde la frase: - Anca se 
te son Bertoldoj no ie me la fa a mi!., 

E finalmente viene il senso di ^ mariiiolo 
in cerca di avventure malizitìse», come 
nel modo proverbiale : - El ghe ne ga fate 
pezo de Berioldo^ 

Il curioso si è poi, che ìn non pochi sili 
istriani (Capodìstria, Parenzo, Citlanova, 
Moiituìia, Buie) ho sentito mettergli in 
bocca il dialetto veneto-giuliano dMstria, 
cosi che c'è un Bertoldo, il quale usa 
CUI! il re la parlata istriana! 

Ma appresi perfino, che, secondo Tin- 
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venzione fantastica di 
qualche anonimo capo¬ 
scarico, Bertoldo sarebbe 
venuto da Verona in 1- 
slria, per presentarsi al 
re; e ciò per uno di que¬ 
gli «errores» o peregri¬ 
nazioni, che s'incontrano 
via via nei secoli, tanto 
in personaggi eccelsi, 
quanto in individui spic¬ 
cioli e perfino spregevoli, 
dagli autentici eroi greci 
di Omero, dopo la presa 
di Troia, ai nobili vaga¬ 
bondaggi della cavalleria 
medievale, dalle grandi 
satire anticavalleresche, 
di cui il Don Chisciotte del Cervantes 
è il modello inimitabile, ai dislocamenti 
veri o imaginari, degli avventurieri secen¬ 
teschi e settecenteschi. Bertoldo divente¬ 
rebbe cosi una specie di avventuriero sui 
generis, per opera di qualche anonimo 
pseudoietterato popolaresco, il quale, dàlli 
e dàlli, dovette aver finito con il convincere 
una certa sua clientela, di cui un'eco persi¬ 
stette in singoli nuclei di popolo istriano. 

Ma senza dar soverchio peso a questo 
fatto, mi limiterò a dire qualcosa di ciò 
che di Bertoldo mi raccontava a Parenzo, 
in mia gioventù (se non erro, nei 1901), 
l'ingegnere provinciale Domenico Cri- 
smani, un allegrissimo e simpaticissimo 
buiese, il quale appunto si riferiva a quello 
che in argomento si narrava a Buie. 

Anzi egli mi aveva tracciato a matita 
alcuni disegni, ormai tutti sbiaditissimi e 
indecifrabili, dai quali tuttavìa il geniale 
pittore di Bari prof, Sylvano Piangiolino, 
un caricaturista di gran valore, seppe 
trarre la testata di questo mio scritto e 
le due vignette (Bertoldo davanti al re e 
Bertoldo suirasino), in cui è posta otti¬ 
mamente in luce la vivace figura che il 
popolo istriano, scostandosi dal tipo dello 
Spagnolo, s’è imaginata. 


* * * 

Ecco Bertoldo che si presenta al re. 
A quale re? Non certo a un re dellMstria, 
perché allora si dovrebbe risalire - figu¬ 
rarsi!* all'antichissimo e tragico re istriano 
Epulo, vinto dai romani nelTassedio ter¬ 
ribile di Nesazio nel 177 a. C. e fatto ra¬ 
gione del trionfo decretato dal Senato al 
console vincitore Caio Claudio Fulcro, 
oltre che oggetto di canto epico per opera 
del poeta romano Ostio. Si ricorre invece, 
e sempre, al «solito» re Alboino. 

Non e anzi fuor di luogo ricordare che 
una leggenda, molto diffusa anche fra gli 
Istriani, vuole che Alboiiio venisse in 
Istria. Sceso in Italia nel 568 d. C. con 
ì suoi longobardi, egli sarebbe salito sul 
Monte Naiios, per contemplare da quel- 
Talto massiccio la pianura italica, e avrebbe 
esclamato: - Questa è T Italia, questa è 
la terra mia! - Perciò il Nauos avrebbe 
mutato nome, chiamandosi «Monte Re». 
Poi Alboino si sarebbe spìnto fin oltre 
Fola e avrebbe cacciato il suo cavallo 
entro il mare presso Promontore, gridando, 
ritto in sella: - Fin qui è Italia, fin qui 
è il regno mio! 

D'altra parte ad Alboino e a Rosniunda 
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si addentella anche il canto, popolarissimo 
pure in [stria, della «donna lombarda». 

Ma non si pretende con ciò di far de¬ 
rivare da queste leggende né la presenza 
di Bertoldo in Istria, né il suo parlare in 
dialetto istriano, sovrastrutture, si ia prima 
che il secondo, che non vanno al di là 
del Settecento inoltrato. Accontentiamoci 
di sentire come parla questo spassoso 
villano. 

Dicevamo, dunque, che Bertoido si pre¬ 
senta al re. Il primo monito ch’egli gli fa, 
per calmarne Torgoglio (e il popolo non sa 
idearsi un re, che non sia orgoglioso) è 
il vecchio proverbio istriano: 

Chi pìé in alto sta, 
piu in basso cascarà. 

Quando poi si adira contro le donne, 
biasimando la mite sentenza del re, Ber^ 
tolde esce in questa invettiva, in versi 
disuguali e un po’ tirati con Io spago da 
calzolaio, ma non privi di efficacia: 

El pianto de dona xe ingano, 
chi disi dona, ga dito dano ; 
le piami coi oci, le ridi col cuor, 
davanti et sospiro, dedrio xe Toror; 
e iti ogni momento le Vk cogloni ; 
le parla el contrario de quel che le pensa, 
le pensa el contrario de quel che le fa. 

Neir interrogatorio, cui il re sottopone 
Bertoldo, quasi per esaminarne la portata 
dell’ingegno, in Istria si fa parlare il vil¬ 
lano assai piacevolmente, e per lo piu in 
rima, dato che si tratta nella massima 
parte di domande-indovinelli,genere molto 
caro agli Istriani. Ne riporto alcune. 

— Quala xe la più granda matità de Pomo? 
— Quela de créderle omo. 

Veramente il Croce ha la risposta: - Il 
reputarsi savio. 

— Chi xe quel setnpio, 

che de solo el se fa prigionier? 

— E] cavalier. 

«Cavaliere in dialetto veneto-giuliano 
si chiama il «baco da seta», il quale ef¬ 
fettivamente si chiude da sé nel bozzolo. 


— Qual xe ’l più bruto Fior che ghe sia? 

— El fior del vin, co la bota xe finia. 

— Chi xe quel storto, 

che ’l ghe taia le gambe ai driti? 

“ La sèsola del fermento, 

— Quanti ani ti ga ti ? 

“ Fa ti: ché ì conti co la morte 
no lì voìo far mi. 

Infatti il Croce fa che Bertoldo risponda: 
- Chi numera gli anni, fa i conti con la 
morte. 

La piacevolezza si ripete anche nel 
fuoco di fila di proverbi, ora sornioni, 
ora stizzosi, che Bertoldo sostiene parte 
davanti al re, parte davanti alla regina, 
senza darsi mai vinto. Sono massime tratte 
da detti arcinoti e usuali, 

^ Chi poi far, 
poi anca disfar, 

— Parole bone e tristi fati 
ingana savi e mati. 

“ Pò varo *I can, 

che 'I se lassa ciapar la coda in man. 

“ Disgraziade quele case, 

indò che le gaiine parla e U gaio fase. 

— Co fora de la tecia el gàmbero xe saltà, 
ìnveze de salvarse, ie bronza l'à brusà, 

— Anca solo la scuRa bianca 
la tegna no se stanca. 

— Dona rabiada, 

Rama sventada, 

pugnata sbusada, 

xe la ruvlna de la casa. 

Vedasi infine questo bellissimo detto: 

— Chi che de istà fa come le forraigole, 
de inverno no va in zerca de le migole. 

Le «mìgole», ottima parola latina del 
dialetto istriano, sono ie briciole di pane 
(latino «mica,ce»). 

Qui osservo, ch’io fui preso dalla cu¬ 
riosità di ripassare tutti i proverbi, che 
il Croce introdusse nell’ameno e famoso 
suo libretto deile «astuzie sottilissime dì 
Bertoldo», e verificai con piacere die 
r 80“/(, di essi corrispondeva e corrisponde 
ad altrettanti e altrettali d’Istria. 
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Allorché il re si ritrova alle prese con 
le donne, Bertoldo l’avverte di essere 
guardingo e lo fa con una massima, che, 
sebbene sia comune ad altri parlari d'Italia, 
è pure prettamente istriana: 

— dona aqua e fogo 
pertuto 1 se fa logo. 

E poiché il ■ Sior Re » (o « Sua Sacra 
Maestà*, o anche «Sacra Corona*) non 
intende bene, Bertoldo lo lascia perplesso, 
dandogli la baia con questo curioso am¬ 
biguo detto : 

— Chi capissi, 
chi no capissi, 
chi voi capir, 
chi no voi capir; 
chi voi cape, 
chi no voi cape, 
e chi caparòssolì. 

Il che rammenta il latino di quel tale, 
che travolgeva cosi un’ammonizione evan¬ 
gelica: Qui potest capere, capiat, qui 

non potest càperc, caparòssoli. 

Al re, il quale esigeva che Bertoldo 
gli s’inchinasse (e tutti sanno che il giorno 
appresso gli s’inchinò bensì, ma proce- 
dendo per didietro, niostrando perciò al 
monarca una faccia, che non era propria¬ 
mente quella che si sarebbe dovuta mo¬ 
strare), l’astuto montanaro cosi ragiona: 

Tuli senio de tera: 
mi de tera, li de (era : 
e imi tornaremo in tera : 
dunque la tera 
no s'à de inchinar a la tera. 

E quando il re eccita Bertoldo a tornare 
dalla regina, dalla quale il villano giusta¬ 
mente temeva castighi e tranelli (e per 
vero essa lo fa chiudere in un sacco), ri¬ 
spunta l’arguzia in veste istriana. Ecco 
Inusitatissimo proverbio: - chi spemi in 
mar la barcay sta su la riva. - E l’altro, 
che indica il sospetto dei malanni sovra- 
stantigli : 

quando el manzo va in mazèlo, 
davanti el suda, dedrio '1 ga 'L gelo. 


Come si vede, la rima non si scompagna 
quasi mai dalle produzioni del popolo, 
sieno esse davvero oppure impropriamente 
popolari. 

* * * 

Questo breve saggio deve aver fatto 
comprendere l’importanza che riveste l'ar¬ 
gomento, Vorrei avere un po' di più tempo 
e un po’ di meno noie, per metter insieme 
tutte le note da me prese tant’anni fa e 
presentare intera questa fittizia, ma pur 
godibile figura di Bertoldo nel suo tra¬ 
vestimento in dialetto veneto - giuliano 
d’Istria. Sono sicuro che i lettori se ne 
spasserebbero e gli studiosi troverebbero 
materia di utili confronti, per non meno 
utili conclusioni, 

Dei due balordi successori di Bertoldo 
(Bertoldino e Cacasenno) dirò, che si del 
primo, benché il libretto sia sempre del 
Croce, come del secondo, le cui « buffo- 
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nate» furono aggiunte da Camillo Scali¬ 
geri della Fratta (nome di battaglia del- 
Torganista, monaco olivetano, Adriano 
Banchieri, nato a Bologna nel 1567, morto 
nel 1634) F Istriano si è quasi totalmente 
disinteressato. Non ho trovato che il detto 
" oh, oh, xe in storia de Bertoldo^ Ber- 
toldin e Cacaseno! - per dire che un fatto 
o è troppo noto, o è troppo sciocco. 

Orme piu fonde ha invece lasciato la 

Dhtgni di Sylvanù PiangiùUito. 


figura di Marcolfa, la saggia moglie di 
Bertoldo. Di essa dirò in altro mio arti¬ 
colo, accontentandomi di finire, per oggi, 
con un detto di Bertoldo stesso: 

chi voi vìagiar, 

che ^1 porti in sen el pan, 

e *\ baston in mati. 

Infatti, io sento d'imaginarmi Bertoldo 
andato in viaggio - anche in Istria!? - 
cosi. 

Frsnceicp BabuilrK 
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DIVERGENZE FRA MICHELANGELO 
E RAFFAELLO 


S E è difficile poter riuscire nei para¬ 
goni fra artisti cuiiteinporanei attra¬ 
verso il modo di sentire imo stesso 
iiioviniento di soggetti, una medesima 
espressione, ed una eguaie aria fisi di 
sforzo, oltreniodo difficile si presenta il 
paragone quando questi artisti si chia¬ 
mano Michelangelo e Raffaeilo* 

Ma poiché due particolari di opere di¬ 
verse presentano delle analogie tali da 
prestarsi al paragone, ho cercato di ac¬ 
costare Topera deirnno a quella dell'altro 
per farne scaturire la diversità del genio 
nella sensibilità e nelTespressione, 

Voglio indicare precisamente i due par¬ 
ticolari di opere diverse: nell^uiio, il par¬ 
ticolare deir Incendio di Borgo» di Raf¬ 
faello, c'è il figlio che porta il padre in 
salvo; nelTaltro, quello del * Diluvio 
universale » di Michelangelo, c^è l'uomo 
che salva la propria donna. 

In tutti due i soggetti, il salvato viene 
portato a spalla dal salvatore; ma quale 
profonda diversità d'interpretazione psi¬ 
cologica e artistica tra essi. 

Con ragione può quasi ritenersi che 
attraverso questi due particolari si possa 
arrivare alla sìntesi della diversa visione 
d'arte fra i due geni. 

In Raffaello, al disopra del sentimento, 
vi è la tradizione scolastica, la ricerca 
della linea nella posa voluta : i due 
personaggi sono intenti alT azione senza 
preoccupazione delTambiente tragico, nel 
quale questa azione si svolge. Lo sforzo 
del portatore è reso dalla ricerca della 
linea del nudo, ma questi potrebbe por¬ 
tare invece che la persona cara del padre, 
anche un peso qualsiasi, ed avrebbe sem¬ 
pre la medesima posa. 

Quale tragicità invece nel gruppo mi¬ 
chelangiolesco! 


Nel viso dell'uomo che porta la sua 
donna, noi leggiamo la passione travol¬ 
gente dell'ainore, che ha la virtù di con¬ 
centrare si violentemente tutte le forze 
deir animo da prorompere fuori libera¬ 
mente. In quella passione, che gli brucia 
l'anima, noi sentiamo il carattere del por¬ 
tatore, la forte volontà, che è la stessa 
passione in continuazione. Non è un de¬ 
bole, ma un grande carattere, che sicuro 
di sé fa strumento della sua vigoria fisica 
per riuscire a salvare ciò che ama piu che 
se stesso, perché più che se stesso egli ama 
quella donna che gli ha donato la sua gio¬ 
vinezza, che io ha entusiasmato alia vita, 
che lo fa vivere. Nel suo sguardo noi leg¬ 
giamo r impetuosità fino all'imprudenza. 

Michelangelo, genio sintetico, dal par¬ 
ticolare assurge all' insieme ; Raffaello, 
genio d'analisi, dalT insieme scende al 
particolare. 

Il gruppo di Michelangelo è una pic¬ 
cola scena del « Diluvio». Fra tante scene 
dolorose e tragiche, questa gemma può 
anche sfuggire all'occhio di un osserva¬ 
tore non acuto; ma se l'osservatore vi 
porrà attenzione, quale commozione! 

Il gruppo dì Raffaello invece è quasi 
l'episodio principale di tutta la scena. In 
esso noi vi leggiamo non il terrore, non 

10 spavento di ciò che accade, ma la 
preoccupazione del peso; nelle figure non 
vi è fuga, ma un cammino lento e preoc¬ 
cupante di fare osservare la bella forma, 

11 bel gesto, di commuovere attraverso la 
concezione, la linea, il colore. 

L'immaginazione invece concitata dalla 
tragicità del momento, nel gruppo miche¬ 
langiolesco, presenta i personaggi cosi 
vivi e reali da comunicare di getto la loro 
passionalità neU'animo delFosservatore e 
da scolpirvi non solo le figure, ma i loro 
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affetti, caldi ancora deir impressione del- 
rartista> In questo gruppo la passione è 
tanto più viva, impetuosa, lirica quanto 
la loro vita è più in pericolo. Quasi ven- 


gruppo ha un'anima sola, ha una sola 
volontà ; V insieme è una valanga che 
ascende, pur nella diversità dei sentimenti 
dei due personaggi. L'uomo fiero e incu¬ 



li affaello Sanzio - Tncendio di Bor^o. (Parlìcolsreì. 


detta della natura, essa grida più forte 
dove più duro è il contrasto. Qui non vi 
è studio; non vi è sforzo, non vi è esi¬ 
tazione, ma nesso, distribuzione, grada¬ 
zione. In questo gruppo gli affetti, nascendo 
da movimenti sinceri e gagliardi, assur¬ 
gono ad espressione di sentimenti ani¬ 
mati e potenti da commuovere. Questo 


rante del disagio, sotto la bufera, che lo 
scuote, e lo schianta, va con l'adorato peso, 
e puntando nel terreno cedevole la gamba 
destra cerca con la sinistra un punto d’ap¬ 
poggio per vincere l'ostacolo delTascesa, 
e ascendere ancora... La donna guarda il 
pericolo che si avanza e terrorizzata co¬ 
munica all'uomo con la violenza delle sue 
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braccia incatenate lo spavento, ma egli, 
forte della sua energia fisica, sfida il peri¬ 
colo. Egli va, ravversità non Io fiacca; 
la sua anima tanto più rimane indomita 


immagirtando l'epilogo. Qui Michelangelo, 
oltre a rispecchiare una concezione reale, 
infonde a tutta la scena un'impressione 
di vita ideale. 



M^CHELA^■OEtO Buonarroti - M Diluvio unjvcrBale. (Particolare). 


e ribelle quanto più la sventura lo abbatte 
e lo flagella. Qui la materia è l'amore, 
che pregusta il momento delia salvezza, 
ma diventerà terrore quando Timpossibi- 
lità della salvezza metterà entrambi di 
fronte alla inevitabilità del pericolo. 

E noi che possiamo ricostruire T inizio 
di questo dramma, vediamo ora una scena. 


Nel suo gruppo Raffaello ci appare un 
temperamento disegnativo, Michelangelo 
plastico ; nel gruppo di Raffaello si in¬ 
troduce una grazia sottile, che accentua 
quel delicato turbamento che stende nel 
personaggio principale un velo di grazia 
femminile che forse è troppo dolce e sve¬ 
nevole. Michelangelo invece, irruente, com- 
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S pesso, quando è sola ci pensa so¬ 
pra. Vorrebbe chiamare la Giulia che 
deve essere nell^altra stanza: “Venite 
a vedere, c'è qualcuno nel cortile, » Poi si 
affaccia alla finestra e guarda in giu. li 
cortile è deserto. Se davvero ci fosse qual¬ 
cuno si metterebbe a gridare, perché lei 
non vuole starsene troppo sola. Dice: Mi 
vengono su i ricordi. Nell'altra stanza 
si sente il passo della Giulia che va avanti 
e indietro. 

Pensa alla ragazza deiranno scorso. Si 
chiamava Angelina, Con quella era un 
piacere viverci insieme. Se gli affari non 
le andavatio troppo bene si metteva a gri¬ 
dare che le stelle erano tutte sue, e anche 
la luna. Diceva delle sciocchezze. Poi scop¬ 
piava in una grande risata, e alzando le 
spalle mormorava: «Cosa me ne importa.^ 
Quando non aveva niente da fare bal¬ 
lava il tango da sola. Allora tremava la 
casa, e le chicchere sopra la piccola men¬ 
sola battevano sui piattini. La canzone di 
lei si confondeva col ritmo deiraccioHolìo 
e, per ultimo, scagliava lui pugno sulla 
tavola gridando : « Ecco, io pago tutti cosi. 
Le chicchere che prima saltellavano leg¬ 
germente sui piattini quasi venivano giri 
dalla mensola e lei se la prendeva con le 
case vecchie che tremavano come i para¬ 
litici. Guai se fosse venuto il terremoto. 

La signora Adelaide non la pnò dimen¬ 
ticare, pensa die era un po' esaltata ma 
buona, e in molte cose aveva ragione. E 
si ricorda di quando fa pigliava sotto il 
braccio dicendo: «Un giorno vi prenderò 
con me in una villa solida, dove le vo¬ 
stre chicchere non tremeranno più, e al¬ 
lora mi voglio sfogare a battere tanti 
pugni sopra la tavola,» 

Una volta la ragazza restò in casa per tre 
giorni. Diceva: «Non posso andar fuori. 


La signora Adelaide aveva piacere che 
non potesse uscire, magari fosse rimasta 
una settimana. Le faceva buona compa¬ 
gnia, le raccontava degli uomini che bi¬ 
sogna sfruttare perché sono tutti eguali, 
lei ormai non ci credeva più. Gliene erano 
toccate di belle con gii uomini, ma ci rideva 
sopra; tanto cosa le importava. L'espe¬ 
rienza l'aveva fatta e i vecchi erano assai 
peggiori dei giovani. Se avesse potuto lì 
avrebbe cacciati tutti in galera i vecchi, 
tanto cosa ci sfanno a fare al mondo. 
Hanno sempre il catarro. 

Rideva la signora Adelaide, e non pen¬ 
sava alle proprie disgrazie. Ma spesso 
doveva starsene sola e allora si convin¬ 
ceva che sarebbe stato meglio affittare la 
stanza a qualche donna in età: una di 
quelle signore sole, vedove, che hanno la 
pensione dei marito e cercano la compa¬ 
gnia. Almeno avrebbe potuto scambiare la 
parola durante i lunghi pomeriggi di estate, 
e nelle fredde sere dMnverno, quando si 
ricordava di Cesarino, e le veniva su la 
malinconia. 

Cesarino lo andava a trovare ogni sera, 
prima che le venisse rarlrife, ma suo ge¬ 
nero no, perché era una canaglia come 
vivo. Adesso come morto tutta la sua 
parte di imbrogli se l'era portata sotto 
ter:a. Ora lei non ne vuol più sapere dal 
momento che i morti vanno via per sem¬ 
pre e tornano polvere, e le cambiali che 
si sono fatte firmare dai vivi le pagano 
quelli che restano, e sono sempre carta. 
Portava un po' di rancore al babbo di 
Cesarino, per via di una cambiale. Era 
convinta che lui, suo genero, sapeva che 
non avrebbe potuto pagare né gli inte¬ 
ressi, né il capitale, E allora quando si 
sanno queste cose si fa a meno di rovi¬ 
nare la gente. Adesso deve vivere quasi 
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pone di getto; le sue ispirazioni le trae 
palpitanti dalla sua anima addolorata, le 
sue figure le sente vive agitarsi deEitro di 
sé. Raffaello le vede sul cavalletto- Questi 
si attarda nella finezza del particolare, 
Taltro mira all'effetto illusivo delTinsieme; 
sotto la mano delT uno nasc^mo i parti¬ 
colari più stupendi, mentre l'altro si ab¬ 
bandona all'effetto del volume. DalTarte di 
Raffaello scaturisce il senso della leggerezza 
elastica, da quella di Michelangeltj sorge 
uiiMmmagine di potenza e di forza con la 
scelta del nudo saldo, dal tronco corto e 
largo, dagli arti robusti, tutto volume dì 
muscoli magri su di una salda ossatura, 

Raffaello descrive tutti gli elementi ana¬ 
tomici del corpo, Michelangelo scegliendo 
solo gli essenziali, quelli che appunto con¬ 
tribuiscono a dare alle figure una espres¬ 
sione di forza, li pone in tale evidenza 
da portarli dall'interno alla superficie del 
corpo, con un risalto e con un volume 
che sembrano far scoppiare l'involucro 
del corpo stesso. 

Raffaello nel suo gruppo riassume tutta 
Tarte antecedente, Michelangelo invece 
non violando i canoni dei suoi prede¬ 
cessori, con getto potente ed improvviso, 
sconcerta violentemente la teoria dell'e- 
voluzione lenta e regolare. 

NeiPuno e neiraltro vi è armonìa: in 
Raffaello c'è la giusta misura umana, c'è 
il gruppo, la statua; in Michelangelo la 
statua perde il suo valore per assurgere 
alla piramide, al colosso, al gigantesco. 

In Raffaello notiamo una spiritualità, 
che rende le sue figure nou sai se più 
belle per grazia fisica anziché per bel¬ 
lezza morale. In esse la forma salda e 
fluente non è gioco esteriore di superficie, 
ma risultato di forza, il cui contrasto in¬ 
teriore si placa nei piani chiari e riposati 
sui quali egli distende la grazia amabile 
della sua trepida carezza. 

In Michelangelo, malgrado il tumulto 
e l'urlo del terrore, che invade uomini e 
donne, la composizione si svolge ritmica, 


solenne ; su tutti domina lo spavento ; 
r uragano che scroscia e l'impetuosità 
dell'acqua che sale, che assale, che in¬ 
vade tutto. Nel riquadro michelangiolesco 
scompare quelTordine equelTunità fredda 
e compassata delle pitture sottostanti; le 
sue figure si muovono con irruenza sel¬ 
vaggia, si volgono di scatto, si torcono 
su se stesse. Il segreto di queste formi¬ 
dabili figure michelangiolesche, scarse di 
sviluppo e piene d'ombra e di lacune, è 
tale da ingigantire le proporzioni ed i 
sentimenti, e da strappare l'osservatore 
dalia realtà per lanciarlo dal mondo del 
verosimile ai regni deiT immensità. 

Creare in mezzo a concezioni cosi sel¬ 
vagge, come quella del « Diluvio univer¬ 
sale *, figure e situazioni cosi passionali ; 
conservare l'unità del concetto fra tanta va¬ 
rietà di gradazioni ; far vibrare tante corde, 
senza che il motivo principale fosse di¬ 
menticato; anzi far servire quella diversità 
a ricondurre allo stesso motivo, immagi¬ 
nare i più nuovi, i più inaspettati, i più 
pietosi contrasti e riempirli di tenebre, di 
silenzio, di disperazione, introdurre azioni 
di affettuosità cosi naturali, cosi intimi 
accanto a tanta tragicità, spingere le im¬ 
magini e i sentimenti al grandioso, al sel¬ 
vaggio, al sublime con tale effusione di 
vita, con tale finezza dì gradazione, con 
tale ingenuità umana che niente risulti 
di superficiale e di esagerato, anzi tutto 
appaia vero, naturale, evideme, da pene¬ 
trare profondamente nella natura umana : 
questi sono i soli miracoli dell'arte mi¬ 
chelangiolesca. 

Nell'uno e nell'altro gruppo v'è colto 
l'istante, ma quale abisso di contrasto: 
nelTuno, ristante di riposante stanchezza 
con visione sicura di riuscire ad essere 
salvi, nell'altro invece ristante di agilità 
violenta con la visione disperata di non 
riuscire forse a salvarsi. 

Il gruppo di Raffaello è bello perché 
perfetto; quello di Michelangelo è pas¬ 
sionale, per ciò sublime. 

Glus«pi»« ParronU 


Fot, Atinari, 
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in miseria, e ogni volta che la Giulia le 
paga Taffitto della stanza bisogna che 
corra alla banca altrimenti le fanno il 
sequestro. 

Quando andava a trovare Ce sari no si 
distraeva un poco. Già al sabato sera, 
tardi, prima che chiudessero, si recava in 
un negozio dove vendevano soltanto og¬ 
getti funebri. Comperava due candele lun¬ 
ghe; dovevano bastare fino alla domenica 
prossima. Lei stessa sarebbe andata a 
portarne delle altre. E diceva alla padrona 
del negozio, con la quale aveva fatta ami¬ 
cizia, che avrebbe voluto trovare sempre 
le due candele, si, alla fine, ma ancora ac¬ 
cese. Pagando qualche cosa di più la 
misura giusta gliela potevano dare. E 
spiegava: - Voglio spendere poco, sono 
povera io, e quello che faccio è tutto un 
sacrificio perché ci volevo bene. * Poi 
anche alla padrona del negozio raccontava 
la storia della cambiale. 

Si ricorda di una volta che arrivò in 
cimitero con le candele tutte piegate, quasi 
disciolte. Era un pomeriggio di luglio. 
Non si vedeva nessuno per le strade. 
Sopra un cielo da troppi giorni sereno 
il sole sembrava essersi fermato. Anche 
il riflesso della strada andava facendosi 
sempre più caldo. Le venivano su per le 
gonne certe folate ardenti che uscendo 
dalla scollatura del vestito le asciugavano 
il sudore sotto il collo. Si ricorda di tante 
domeniche, durante le quali aveva chiac¬ 
chierato a lungo col custode del cimitero. 
Quell’uomo era venuto ad aprirle il can¬ 
cello appositamente, perché a quelTora 
nessuno ci andava a trovare i morti. 
Anche lei non ci sarebbe aiidata in quei 
lontani pomeriggi pieni di caldura se 
avesse avuto un po’ di compagnia. Invece 
doveva starsene sempre sola a pensare. 

Aveva troppi ricordi. - Buttate via ogni 
cosa. E la signora Adelaide rispondeva 
che, se fosse dipeso da lei, avrebbe di¬ 
menticato ben volentieri, ma non poteva; 
tutte quelle memorie le erano entrate nel 


sangue. L’Angelina allora si metteva a 
ballare il tango da sola, e tirava su le 
sottane dicendo: «lo ho belle gambe.* 

Con il custode del cimitero faceva delle 
lunghe conversazioni. Parlava di suo ge¬ 
nero, il babbo dì Cesarino, che era se¬ 
polto là, a destra vicino alle arcate, prima 
che lo trasportassero nel campo nuovo. 
«Si sa*, diceva, «i morti non hanno più 
pensieri, ma io le cambiali le devo pa¬ 
gare ogni volta che quelli della banca mi 
mandano la carta. » E poi spiegava che 
nella vita non bisognerebbe essere com¬ 
passionevoli, e quando la gente domanda 
un piacere sarebbe meglio rispondere che 
non si ha tempo. Lei si era rovinata per 
la compassione. 

Il custode, la faccenda delle cambiali, 
la sapeva a memoria, e diceva che gli im¬ 
broglioni vanno alT inferno. Ma lei, la si¬ 
gnora Adelaide, air inferno e al paradiso 
non ci credeva, perché erano i preti che 
avevano inventato queste cose. Figurarsi 
se c’è rinferno. 

Si ricordava dì quando era bambina, 
e la conducevano sempre a giocare da 
due vecchie zie nubili che abitavano in 
un quartiere fuori di città. Lei si annoiava. 
Qualche volta piangeva perché le zie la 
facevano stare seduta per lunghe ore in 
un alto seggiolone, le insegnavano la dot¬ 
trina. 

Avrebbe voluto scendere nelTorto e 
mettersi a giuocare da sola. Poteva pren¬ 
dere le farfalle, nascondersi dietro le piante, 
togliersi le scarpette e coi piedi nudi cam¬ 
minar e sull’acqua che la fontana spargeva 
per alcun tratto sulla ghiaia avanti di 
scendere verso il ruscello. Cosa le im¬ 
portava sapere chi aveva creato il cielo 
e la terra? Ma le zie ci tenevano a queste 
cose. Nelle loro stanze c’era sempre un 
odore di muffa acida. Alla sera, spoglian¬ 
dosi, sentiva ancora quell’odore nauseante, 
che esalava dai vestiti, perfino dalla ca¬ 
micia. Allora per vendicarsi non diceva 
le preghiere. Si addormentava sognando 
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Torto, le farfalle, e una fontana che ap¬ 
pena si vedeva in lontananza, e poi a 
mano a mano che avanzava, lo zanipillo 
le riempiva il letto di uiTacqiia limpida, 
fredda ma che non bagnava. Si ricorda 
perfettamente anche dei sogni, di suo 
padre, della mamma che mori giovane, di 
tutte le disgrazie che le toccarono dopo 
il matrimonio, « Se ci fosse l'Angelina 
pensa, «non mi resterebbe il tempo per 
ricordare», e immagina la ragazza mentre 
si sta alzando le gonne per ballare il tango. 
Le pare di udire la sua voce «io ho belle 
gambe » e osservando la piccola mensola 
alla parete le sembra di vedere ogni chic¬ 
chera che trema leggermente sopra il piat¬ 
tino, Magari fosse vero, e si domanda 
perche TAngelina è partita. Non lo sa 
nemmeno lei. Una sera è venuta a casa 
con gli occhi rossi ; ha detto: « Non posso 
pili starci»; se la prendeva con tutto il 
mondo che è una porcheria. Al mattino 
aveva già fatta la valigia, se iTera andata 
senza dir niente. Non aveva piu scritto. 

Adesso la signora Adelaide guarda giti 
in cortile per vedere se c’è qualcuno. Il 
cortile è deserto. Vorrebbe chiamare la 
Giulia che parla nelTaltra stanza, ma non 
osa: quella sarebbe capace di non rispon¬ 
derle, come fa sempre, per dispetto. Se 
Tavesse conosciuta prima, la stanza non 
gliela avrebbe data perché a lei piacciono 
le persone allegre, o per lo meno educate. 

La Giulia è una ragazza taciturna. Non 
si sa bene che cosa faccia. Di giorno se 
ne sta in casa a cucinare. Si prepara delle 
buone pietanze, esce alta sera, dopo che 
ha cenato. La signora Adelaide, che da 
tanti anni ormai non dorme a causa dei 
pensieri, la sente quando rientra al mat¬ 
tino, Spesso si domanda dove vada la 
ragazza durante la notte; ma poi pen¬ 
sandoci bene deve constatare che anche 
TAngelina stava fuori fin dopo Talba e 
di giorno rimaneva sempre per casa. Lei 
non la interrogava mai per sapere dove 
fosse andata, perché aveva piacere che 


poi durante il pomeriggio stesse a farle 
compagnia. 

Sente l’altra voce che parla con la 
Giulia. «È arrivata la Bionda» e pensa 
che se la Giulia dovesse andar via, af¬ 
fitterebbe la stanza a quella che dicono 
«la Bionda*, perché è una ragazza sim¬ 
patica, proprio una di quelle che piacciono 
alla signora Adelaide. 

Mentre guarda ancora in giu, verso il 
portone, dove dal cortile si accede nel 
vicolo, entra la Giulia con una cartolina 
che tiene fra le dita e agita il braccio, 
«Arriva la vostra simpatia* dice, e lascia 
cadere a terra la cartolina. 

La signora Adelaide si piega a fatica 
per raccoglierla: « Sapete che ho Tartrite 
e non mi posso chinare. » Ma l’altra le 
risponde che sono storie, e che lei per 
TAngelina si metterebbe a saltare la corda. 

La bionda che è entrata nella stanza 
raccoglie la cartolina, mentre la Giulia si 
va a mettere alla finestra. « Leggi tu 
Bionda?* E la ragazza dice di si, che 
leggerà proprio lei. Le tre donne vengono 
a sapere che TAngelina è in viaggio; deve 
arrivare questa sera. La signora Adelaide 
pensa che bisogna mandar via la Giulia 
al piu presto con qualche scusa. Affitte¬ 
rebbe la stanza alTAngelina, e si consola 
in questo pensiero. Non trascorrerà piti i 
lunghi pomeriggi da sola o, peggio, con una 
pensionante dispettosa che tace sempre, 
« Vieni anche tu, bionda, » dice la signora 
Adelaide « questa sera staremo tutte as¬ 
sieme. » E poi le racconta di quando si 
metteva a ballare il tango da sola, e sbat¬ 
teva i pugni sulla tavola dicendo un muc¬ 
chio di sciocchezze; faceva ridere. Quando 
ha finito di narrare queste cose, le due 
ragazze se ne vanno, lei resta sola a con¬ 
tare le ore. 

Ci sono stati dieci minult di ritardo. 
L* Angelina dice che gli orari non servono 
niente e che i treni arrivano quando vo¬ 
gliono; succede sempre cosi. Poi domanda 
tante cose deila signora Adelaide, Le chiede 
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Che a me fa schifo. » Dopo, mentre la 
bionda le dà ragione, l’Angelina spiega 
che bisogna andar fuori, la sera, nelle 
grandi città, dove i marciapiedi sono pieni 
di gente, aspettare che il semaforo si il¬ 
lumini di una luce rossa, attraversare la 
strada, e mettersi in mezzo a tutta quella 
gente che ha i propri dolori, le stesse no¬ 
stre miserie. Bisogna camminare, sempre 
avanti, finché si dimentica di avere un 
nome, mentre le luci si accendono e si 
spengono sopra le città, e suonano tante 
radio, e la musica di queste si confonde 
col ritmo di tante orchestre. Sembra di 
non esistere più; si va avanti perché la 
folla non si ferma mai. La città è grande, 
e nella città ci sono tante strade, tutte 
piene di luci e di musiche. Lei ha pro¬ 
vato personalmente, si dimenticano i pen¬ 
sieri e anche la vita. 

Mentre TAngelina parla e le chicchere 
tremano più forte quando sbatte il pugno 
sulla tavola, la signora Adelaide immagina 
di essere per una lunga strada, quasi pi¬ 
giata tra una folla di sconosciuti, e le 
sembra di andare sempre avanti dove la 
gente cresce e si accendono le luci dei 
semafori, e le automobili corrono sfiorando 
gli orli dei marciapiedi sopra i quali la 
folla cammina. E mentre avanza le sembra 
che dalla testa le cadano tanti pensieri. 


che tutte quelle persone ignote raccolgono 
e si portano via, e lei non ha più alcuna 
memoria di Cesarino, di suo genero, della 
padrona del negozio funebre, si dimentica 
delle ragazze che stanno fuori di notte, 
delle zie, del catechismo che le insegna¬ 
vano da bambina, delle cambiali, e prova 
un grande sollievo. Non ha più l'artrite. 
Suonano tante orchestrine. 

Quando ha finito di fantasticare, al 
posto della strada che aveva negli occhi 
vede una stanza, la folla è tutta compresa 
nelle tre ragazze, e la musica delle orche¬ 
stre con l’acciottolio delle stoviglie sopra 
la mensola. 

Mentre pensa ancora che sarebbe bello 
in una grande città confondere la propria 
vita con quella degli altri, come assicura 
l’Angelina che ha provato, sente che la 
ragazza dice che là in mezzo alla strada 
qualche volta vorrebbe alzare le sottane 
fin sopra il ventre e mettersi a ballare il 
tango 0 ia carioca. Dopo la porterebbero 
in questura. «Ma cosa importa», grida, 
« io ho belle gambe. » 

E questa volta, sbattendo un pugno più 
forte sopra la tavola, fa cadere una chic¬ 
chera che va in frantumi. 

Le donne tacciono guardando i cocci 
che si sono disposti sul pavimento in 
forma di cerchio. 

Carlo Zannarle. 


LA PANARLE. 7 
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se va ancora hi cimitero a trovare Cesa¬ 
ri no, se il giorno dopo [a sua partenza è 
venuto un signore, alto, elegante coi ca¬ 
pelli impomatati a domandare di lei. Non 
c'è stato nessuno. Se fosse venuto, la si¬ 
gnora glielo avrebbe ben scrìtto* E allora 
rArigellina dice le solite cose, che agli 
uomini non ci crede, che sono tutti cana¬ 
glie, e invecchiando peggiorano. L'altra le 
dà ragione perché anche lei è stata presa 
dagli uomini col matrimonio prima, e d()po 
con l'affare della cambiale: veramente 
spiega che era suo genero ma poi con¬ 
clude che i parenti sono peggio degli altri. 

Quando arrivano le due ragazze, la si¬ 
gnora Adelaide che stava raccontando 
della pensionante che è una dispettosa, 
piena di superbia, fa cenno alTAiigelina 
perché si dia un'aria disinvolta, e Laltra 
non immagini che si stava parlando di 
lei, altrimenti sarebbero delle jioie serie 
con quella li* 

Le presentano la bionda* È un'amica 
della Giulia, una brava ragazza. La Giulia 
invece guarda la nuova venuta con aria 
sprezzante, non le porge la mano, e dice 
di ccjnoscerla già, purtroppo, perché la 
padrona parla sempre di lei, raccojita 
quello che faceva, quando era a pensione, 
e si rende ogni giorno più insopportabile 
ripetendo sempre le medesime Ci^se. 

La signora Adelaide cerca gli occhi del- 
rAngelma, le vorrebbe spiegare che è 
sempre cosi; anzi qualche vrdta è peggio. 
Il suo sguardo cerca ancora nel vuoto e 
domanda una protezione, perché lei è una 
povera vecchia debole e Sf)la, che non sa 
far valere le pri^prie ragioni. Avrebbe pia¬ 
cere che rAiigeliua la metlesse a posto 
questa volta. 

L'Augetina invece è rimasta in silenzio 
cou gli ocelli fissi sulla ragazza. Poi le 
si avvicina, le dà una spinta, quasi la fa 
cadere. «Cosa ti credi di essere, una re¬ 
gina?» dice stizzita « SctHiiniettu che anche 
tu stai fuori di mute,» Mejitre l’altra si 
fa bianca in viso dalla rabbia, la signora 


Adelaide pensa che le sue pensionanti 
stanno fuori durante la notte, È proprio 
vero, lei se ne doveva accorgere e mettere 
in chiaro la cosa, perché ci va di mezzo 
il suo nome che è serio* Però se ci riflette 
già si era accorta che le ragazze stavano 
fuori di notte, e senza dubbio, se non 
avesse avuto bisogno di compagnia du¬ 
rante il giorno, avrebbe messa in chiaro 
la cosa, 

E mentre la Giulia, appoggiata al muro, 
grida che è inutile far da padrona, perché 
lei paga r affitto e si considera in casa 
propria, rAugelina, alzate le sottane fin 
sopra le cosci e, tanto che le vengono 
fuori completamente le mutandine rosa, 
si mette a ballare il tango. Mentre balla 
tremano le chicchere sopra la mensola, 
ride la signora Adelaide, che conosce quel- 
racciottolio, e LAngelina guardando la 
Giulia sempre appoggiata al muro, dice 
di avere belle gambe e che quindi ci tiene 
a mostrarle, perché tutti ci jiiuoiano sopra 
dair invìdia. Ma poi nel fare un passo 
troppo lungo, dopo aver girato più volte 
su se stessa, tenendosi sempre sollevate 
le sottane, le si rompe una giarrettiera. 
La calza prima cosi ben tesa sulla per¬ 
fetta rotondità della gamba, le cade un 
po' giù, in una serie di piccole pieghe 
che si succedono sovrapponendosi le une 
sulle altre* Quando se ne accorge, chiama 
la bionda perché le tiri su la calza, e poi 
riallacci la giarrettiera, e mentre la ra¬ 
gazza corre con le mani su per la gamba 
in cerca del bottone, l'Angeliria si mette 
a ridere forte perché le Lui no il std letico. 

Più tardi, le quattro dnnne siedono vi¬ 
cino alla finestra che dà nel cortile, e 
parlano di tante ctjse. Sicccune la signora 
Adelaide si lamenta della propria vita 
cosi piena di doluii, che non sa più da 
che parte voltarsi, TAngelina dice che 
quelli che vivono smio dei disgraziati* 
«I Guardi un po' nella vita degli altri, tutti 
sono pieni di ric^'rdi, devono dimenticare 
tante cose, se stessi soprattutto, il mondo, 
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XIII. 


S E lo scirocco, mentre sto a riparo. 
Menadi scapigliate, ai monti incalza 
Le nubi, il solitario ozio ni* è caro. 

Sotto il suo tetto ai piedi di una balza 
Non meno inganna allor la femminuccia 
Il tempo coi ferruzzi de la calza 

Ch' io faccia coi miei versi, né mi cruccia 
Se a far le fusa intanto un gran maestro 
D* insidie sul mio tavolo si cuccia. 

Ma poi, coin*ella getta nel canestro 
Il suo lavoro a mezzo, anche il mio getto. 
Proprio così, se mi abbandoni l'estro, 

E che a me torni, quando vuole, aspetto. 


XIV. 


Campane, mi rivedo in sagrestia 
Ove il tempo inseguì, lenta, la sabbia 
De la clessidra, il tempo che fuggia. 

Sonnecchia, è vero, in me non so che rabbia. 
Campane, come il gufo che si annida 
Là fra le travi de la vostra gabbia; 
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Ma se da l'alto in giubilo mi grida 
La vostra voce^ vo, non pisi tastoni^ 
Verso rIgnoto: un angelo mi guida* 

Su la contrada, tra i gioiosi suoni, 
S’empie di luce e fiori la finestra 
Donde vidi passar le processioni 

Profumate d'incenso e di ginestra. 


XV, 


Ora come una foglia che si aggira 

Né sa che strada prendere a un crocicchio 

Portata spesso in su dal vento a spira, 

Torno sui passi e col bastone picchio 
In cerca de la casa ove, se strida 
Di fuori il vento, meglio mi rannicchio, 

E, via strisciando il piè che non si fida, 
Spero qualcuno transiti che voglia 
Ne l'ora tarda orinai farmi da guida. 

Forse mi trovo già presso a la soglia, 
Benché il bastone tenti l’aria vuota, 

Ma, sperduto cosi, come la foglia. 

Mentre vicina m* è, parmi remota. 


Cmlllo Olrardlnt. 
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UN LIBRO DI POESIA 


“VEGLIE,, DI EMILIO GiRARDINI 


S ETTE anni fa avevo salutato I canti 
de la serOj che molti ritenevajio fi 
sij^illo spirituale dell’opera letteraria 
di Emilio Oirardini, con parole che amo 
ripetere dopo la lettura del recente libro 
di versi del poeta udinese, pubblicato a 
Parigi air insegna della rosa di Albert 
Messeli! (^) : « Le cose esteriori assumono 
■ qui non so che parvenza evanescente. 
« OH è che la emotività del poeta non 
* s’attarda ormai alle cose, ma scaturisce 
« dal suo « io * : è voce che prorompe 
« dal cuore come una musica lene. “ 
Gran ventura poter vivere in un proprio 
mondo, poter cantare sino negli anni tardi 
come Emilio Girardini ! Il quale affida a 
queste Veglie la rappresentazione delle 
sue ricerche interiori, delle esplorazioni 
sempre piu profonde e tormentose negli 
abissi dell’anima, della vivisezione quasi 
de’ suoi sentimenti nel gioco alterno del 
reale e dell’irreale. Poesia intimista, tutta 
moderna, che forse non può piacere a 
tutti e a una prima lettura, ma che si 
assapora nella meditazione. Si aggiunga 
che queste Veglie rivelano una immutata 
nitidezza di contorni e una grande lumi¬ 
nosità di paesaggio, quasi a contrastare 
raiìgustia delle tenebre che incombono 
sugli occhi, non sullo spirito, del cantore. 

1 tre saggi qui pubblicati dicono, del 
resto, la vigile musicalità del verso, Tat- 
tenta introspezione del poeta : sono mo¬ 
menti (* barlumi ■ li chiama lui), che 
affiorano alla sua memoria, senza nesso 
apparente, ma legati tuttavia da un filo 
invisibile. Egli si china sul passato, - che 
rifa nuovo nel verso nobilmente pensato, 
sempre costretto in una classica inqua^ 
draltira, - evocando il mondo delle piu 

(^) Kmilio Giraroini: VEGLIE, Parigr, Albert 
Messein, 1933 


complesse sensazioni. Spiritualità sottile, 
che in lui deriva dalla familiarità con i 
maggiori scrittori moderni, e che tanto 
più stupisce in quanto altri, alPetà sua, 
non sanno trarre voce alcuna di poesia 
vitale. Nel Girardini, invece, avviene ini 
superamento, una continuaziotie di arder 
giovanile : la disciplina volontaria d'una 
vita bene spesa corona di alloro la sua 
canizie. Salutiamo dunque il libro come 
un dono; uno dei pochi che la poesia 
italiana d’oggi sappia offrire al pubblico 
distratto da troppi richiami chiassosi. 

* * *. 

Fra i distratti, pongo i suoi concittadini. 
Antica vicenda: i più prossimi non sanno 
il valore di quest’uomo che mantiene fede 
ad un ideale di bellezza, di cui si è reso 
degno macerando la propria gioventù 
nello studio. Quanti sanno fra essi che 
egli è un autodidatta e che conosce nella 
lingua originale le letterature antiche e 
molte fra le moderne? E quanti ricordano 
che in questi ultimi trent’anni, egli ha 
pubblicato sei libri di poesie, belle tra¬ 
duzioni dal greco, dal francese e dall’in- 
glese ? E sua una traduzione dei poemi 
drammatici del Tennyson, di poesie scelte 
del Wordsworth; de « L’intelligenza dei 
fiori » del Maeterlinck ; di tre tragedie : 
« Prometeo » di Eschilo, Antigone * di 
Sofocle e « Alcesti “ d’Euripide; del < Di¬ 
scorso della corona di Demostene. La 
sua produzione lirica, per contro, va da 
■ Ruri “ (1903), un volumetto in cui c’è 
in embrione tutto il poeta, a « Liriche 
varie » e a * La vela di Ulisse » (1908), 
le prime dedicate in gran parte alla madre 
morta, la seconda un’alata umana conce¬ 
zione del mitico Ulisse; da « Chordae 
coidis* (1920), che se serbano il pro¬ 
fumo agreste di «Ruri*> rivelano un tono 
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piu profondo e sve*- 
laiio il grande mi¬ 
stero di bellezza e 
di dolore di cui è 
intessiita la realtà 
umana, a « l canti 
de la sera » (1930), 
nei qtiaii il poeta 
insiste con rara po¬ 
tenza di evocazione 
e di ispirazione sul¬ 
le care rimembranze 
e sul presagio del¬ 
ibai di là, e cui vanno 
aggiunti «Veglie», 
il libro apparso ora, 
e i drammi biblici 
« Jefte », « Rut ^ 

« 11 re sapiente » 

(1929). Come si ve¬ 
de, anche dal solo 
cenno bibliografico, 
un'opera che onora 

una vita, che assicura allo scrittore una 
fama non moritura. E, allora, quale la 
causa della distrazione dei suoi concitta¬ 
dini ? Facile la risposta, quando si pensi 
che la poesia è nutrimento di pochi e che 
la natura di Emilio Girardini è fatta per 
la solitudine, per un aristocratico isola¬ 
mento confortato dai buoni libri e dai 
cari ricordi. Egli canta sibi, Musis et 
paucis amicis. La stessa sua produzione 
ne prova: una produzione destinata a 
lettori colti e raffinati, mai ad un pub¬ 
blico vorace di novità ad ogni costo. Ri¬ 
cordo tuttavia la profonda impressione 
destata dalla sua poesia nel pubblico di 
Trieste, che una sera, or non è molto, si 
raccolse ad ascoltarne la dizione in una 
sala di quel Circolo Artistico. Fu un'ora 
di godimento, a cui partecipò il poeta, 
festeggiatissimo. E ancora da Trieste, at¬ 
traverso r autorevole giudizio di Silvio 
Beiico, gli giunge ora questo plauso : 
« Un senso universale della letteratura do- 
« mina nella sua niente limpida e tenace, 


« che non conobbe 
« gli offuscamenti 
« del tempo; e dis- 
« serti egli di Dante, 
« o con larghi raf- 
* fronti si faccia luce 
« nella penetrazione 
« di qualche moder- 
« no poeta, sempre 
« Io si ascolta e lo 
« si legge con me- 
« raviglia. Pochi al 
« pari di lui hanno 
« qualità classiche 
« di chiarezza e di 
« equilibrio delle 
« idee nel pensare e 
nello scrivere. » 


Chiuso lo sfogo, 
che il culto d'una a- 
micizia fra le più 
care vorrà giustificare, riapro le pagine 
del volumetto che Ceditore di Paul Ver- 
laine ha stampato con Tabituale proprietà. 
E rileggo, come si conviene alla poesia vera, 
i versi nei quali il Friuli, ha tanta parte 
sia pure quale elemento di contorno ai 
sentimenti che urgono e si sovrappongono 
nell* animo del poeta. Realtà e fantasìa 
non hanno confine di lui : si fondono 
inavvertitamente. 

Non dimenticherò « Ballo rustico », per 
i suoi accordi romantici derivati dalla 
letteratura nordica; non quel fine acque¬ 
rello che è « Sonnolenza »; né i momenti 
di felice commozione che segnano * Sa¬ 
gra », * Organo », * Di una messa», nei 
quali c* è tanto sapore di mondo nostro 
e desiderio dì conforto. 

Oh, l’armonico mistico canneto, 

Sul pendio de La vita, sotto ì cieli 
Sereni de la fede, il gran segreto. 

Chiuso al pensiero, a L’anima riveli 1 

Musica, poesìa, fede: ecco rultimo Gi¬ 
rardi ni. 

Chino Ermiieora, 
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N Of italiani abbiamo troppo radicato 
nella nostra natura il senso della 
storia e la passione della storio¬ 
grafia, per far buon viso al genere delle 
biografie romanzate, venuto di moda in 
questi ultimi tempi (e venuto, si capisce, 
dalTestero). Da noi, persino il genio pri¬ 
vilegiato che aveva potuto dare al mondo, 
non alla sola Italia, il capolavoro del ro¬ 
manzo storico, non seppe resistere poi 
agli scrupoli di un'autocritica eccessiva, 
che lo persuasero a ripudiare, per cosi 
dire, l'opera propria, apparsagli un ibri¬ 
dismo pericoloso di oggettività e di sog¬ 
gettività, di logica scientifica e d'arbitrio 
fantastico, di verità e di menzogna. Da 
noi, quando il Foscolo vuol colpire - nella 
sua famosa prolusione *Deirorigine e del- 
Tufficìo della letteratura » ^ la fatuità della 
letteratura amena d'allora, non trova di 
meglio da consigliare ai giovani, in sosti¬ 
tuzione della poesia e della prosa narra¬ 
tiva, ossia dell'arte creativa da lui con¬ 
dannata, che la storiografia, «genere» piu 
serio e più proficuo. 

Tuttavia, che si possa anche in Italia 
scrivere delle eccellenti biografie roman¬ 
zate, Io prova Arturo Pompeati col suo 
recente volume «Ariosto*, uscito sullo 
scorcio delle ultime onoranze centenarie 
tributate all* immortale autore dell* ■ Or¬ 
lando Furioso* (Milano, A. Mondadori, 
Lire 15). 

La vita o le vite dell'Ariosto? Ecco il 
problema che il Pompeati doveva pro¬ 
porsi e risolvere, prima di accingersi a 
scrivere. Perché, di vite, ciascuno ne lia 
duei la ufficiale, quella che si svolge di¬ 
nanzi agli occhi degli allri, e la personale, 
quella interiore, più intimamente nostra, 
spesso non nota né compresa del tutto 
neppure da noi stessi. Ciascuno potrebbe 


scrivere un proprio Secretum, come il 
Petrarca. 

Quale dunque avrebbe narrata il Pom- 
peati? Le difficoltà incontrate dall'Ariosto 
nella vita pratica, la lotta ch'egli dovette 
sostenere contro di esse, le necessità cui 
dovette piegarsi, oppure la vita dell'artista, 
le beatitudini a cui egli pur poteva con¬ 
cedersi nella torre d'avorio o nell'orto 
concluso della sua inesauribile fantasia? 
La vita di Marta o la vita dì Maria ? 

Quale delle due preponderò nelTA- 
riosto ? 

La parte più lunga, della sua esistenza, 
forse non è rappresentata dalle ore che 
si metterebbero insieme sommando quelle 
da luì dedicate ail’opera letteraria, ma, 
certamente, essa è la più importante, è 
quella che più costituisce la personalità 
deir Ariosto, dove lui è più lui e dove 
gli altri c’entrano ben poco. 

Ora, il Pompeati ci fa vedere piuttosto 
di fianco TAriosto artista, e le pagine in 
cui egli ci compare come tale sono delle 
oasi in un deserto. La vera sensazione 
che dovevamo averne. Più che l’arte, al 
Pompeati interessa la psicologia dell’A- 
riosto, e questa egli analizza con una 
pazienza e finezza tutta moderna nel re¬ 
troscena della vita esteriore, sovente spin¬ 
gendosi fin nel subconscio della vita in¬ 
teriore. Però, sempre con misura, « Critici 
e biografi - avverte fin da princìpio, - 
si sa, amano spesso le congetture, A noi 
però l'Ariosto preme più che le congetture 
nostre o altrui *, Per questo, sul suo pe¬ 
riodo di studi legali s'accontenta di rife¬ 
rirne solo quel tanto che ne sappiamo 
« con certezza, anche da lui stesso ». E 
quando viene agli amori ammonisce : 
« sarebbe bel lo, lo so, dipanare i fili più 
o meno romanzeschi delle sue avventure: 
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ma la matassa rimane quale ce Tha data 
lui: inestricabile». 

La visione complessiva che ne risufta 
è amara : ci si rivela « Taltra faccia ■ del- 
r Ariosto, quella che il Pompeati ci aveva 
fatta intravvedere in una sua non dimen- 
ticabile conferenza sulla * malinconia * 
ariostesca. Il contrasto sul quale è imper* 
niata tutta la vita e Topera del poeta è 
ricercato fin dalle sue radici naturali e 
dagli inizi delle sue manifestazioni, 
L’ uomo che si rifugerà nel regno delT ima¬ 
ginazione e vi ritroverà la sua patria più 
vera, ci si fa innanzi già * in quel bam¬ 
berottolo cosi candido, che pareva sempre 
coi grandi occhi chiari interrogare qual¬ 
cuno o qualcosa, e aveva nella bocca una 
risolutezza serena, come Taffacciarsi di 
una volonià che ambisce a ignorare il 
dolore e il rancore», E il Pompeati lo 
accompagna di passo in passo, attraverso 
le vicende familiari, i servizi alla, corte 
estense, gli scompigli politici e militari, 
le crisi religiose e culturali dei tempo, 
cogliendo tutti i momenti significativi, il¬ 
lustrandoli col sussidio delTerudizione, 
esponendoli con garbo d'artista e inter¬ 
calando gli opportuni richiami all* opera 
letteraria deir Ariosto in particolare, 

A proposito di quest* ultimi, magnifico 
è il modo col quale il Pompeati, quando 
gli tocca parlare dell* Ariosto mandato 
commissario in Garfagnana, inserisce una 
pagina «sui monti nel Furioso* e sulla 
funzione estetico-psicologica che vi hanno : 
è un’applicazione felicissima della formola 
critica "il paesaggio come stato d*animo », 
onde balza improvvisa la figura dell'A- 
riosto uomo e deH'Ariosto poeta, figura 
una e indissolubile, dove il contrasto fra 
rio e il non io è più presente che mai, 
eppure sembra non esserci più, poiché è 
assorbito nel più perfetto adeguamento 
della forma verbale al contenuto ideolo¬ 
gico e sentimentale, * I monti Ludovico 
non li amava. C’erano, è vero, nei suo 
poema ma come c’erano in tanti quadri 


di Madonne e di santi; bei pezzi di pit^ 
tura e di stile, dove tuttavia si capiva 
che Tartista ai monti veri non ci teneva; 
si sarebbe detto, anzi, che non ci credeva, 
tanto era il distacco fra il valore pittorico 
di quei monti dipìnti e il loro valore, 
come dire?, umano »> Proprio cosi: u- 
mano. Erano i monti come li vedeva e H 
sentiva luU - * un po’ generici a forza di 
essere perfetti » (osservazione da gran 
maestro), - t monti, insomma, che occor¬ 
revano per interpretare Tanima di quel- 
Tuomo e di quel poeta, 

■ Un poeta, ma grande poeta, a torto 
mutato in commissario e in cavallaro»: 
cosi si riassume l’esame della vita aricn 
stesca, compiuto dal Pompeati* Fra il 
poeta e il mnndo in cui gli capitò di 
vivere ci fu un’ insanabile incompatibilità, 
li Pompeati si scandalizza per il tratta¬ 
mento che fu fatto all’Ariosto appena 
morto ed ha parole sarcastiche per la 
corte ferrarese: * forse ci fu alcuno, nella 
corte, che si accorse - allora - che la 
vecchia carcassa era malata soprattutto 
di poesìa oltraggiata e di sogno incom¬ 
preso, Ma non si era più in tempo. Tutto 
era stato sbagliato nel trattare messer 
Ludovico »* 

Il trattamento fattogli da morto - direi 
piuttosto - è la prova e la sintesi di 
quello fattogli in vita. Si vide allora 
quanto poco effettivamente si era sentita 
e sì sentiva la sua grandezza. Uno che 
si lasciava tda vivo trattar cosi come ci 
mostra il Pompeati, muore cosi, È il de¬ 
stino deiriimorista, deiruomo dal «giusto 
mezzo », che vive in mezzo ad nomini, 
per i quali la norma di condotta non è 
la misura, ma la dismisura. 

Disgustato dagli eccessi, più gentiluomo 
de’ suoi padroni, T Ariosto considerò la 
solitudine, in cui venne lasciato, « come 
un gran dono, solo perché lo escludeva 
da rapporti che gli erano divenuti insop¬ 
portabili»* 

« Al poeta del resto non dispiaceva an- 
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darsene alla chetichella. Non era mai stato 
un ciarlatano, e la morte gli appariva una 
cosa seria». Il Pompeati chiude il suo 
libro con una pagina sulla morte del* 
1*Ariosto, che ci fa ricordare la morte di 
Cyrano de Bergerac nel dramma del Ro- 
stand. Tutte le ombre de' suoi eroi e delle 
sue eroine gli si affollano intorno, * Con 
tutte queste ombre egli poteva fare i conti, 
quei conti die, con la gente della vita 
reale, non gli tornavano mai. Era stata 
una sfida, il Furioso: sapevano, i profani, 
che il poema gli era natij da un rapi¬ 


mento spirituale che Io aveva sollevato 
sopra se stesso, e anche piti sopra la me¬ 
diocrità del suo prossimo », 

È la morale, postuma, purtroppo, che 
emana da questa biografia dell'Ariosto, 
ricostruita per la prima volta dal Poni* 
peait in un modo che la tragica verità, 
sfuggita ai contemporanei e raramente 
intuita dalie generazioni che vennero piti 
tardi, si offrisse alla nostra meditazione 
e guadagnasse al poeta tutta quella sim* 
patia che gli avrebbe fatto tanto piacere 
rn vita sua. 


Ferdlnatido Pasini. 


ITINERARI CARSICI 


TERRANO ^ REFOSCO 


C REDO che \n nessuna città italiana 
si beva quanto a Trieste» dissi una 
volta in un tempo lontaiiOj che do¬ 
veva essere ai primi del secolo, 'No»,- 
mi rispose il mio interlocutore, con quel- 
Taria di gran dotto che non ammette 
contraddizioni ^ <la città italiana che piu 
beve è Brescia,» Non ho mai saputo poi 
né curato d'accertare se fosse vero questo 
che egli diceva di Brescia, o se fosse una 
leggenda, o se personalmente egli cì 
avesse bevuto tanto da credere che la sua 
ubriachezza fosse quella deir intera città, 
A Trieste, come in gran parte del 
mondo, si beve oggi molto meno che una 
volta, e già incomincia a essere vergogna 
il mostrarsi presi dal vino. Ma fare a 
meno di berne, no, e il culto per certi 
vini della regione è rimasto* I fedeli del 


0) Il poemetto muove con un «Invito» che 
amiamo riportare: 

Dunque tu, Silvio, e voi tutti compagni 
[del rustico desco, 
mentre attendi am che Tostessa formosa, 
[entro il burro dorato, 
frigga con arte sapiente te tenere e 
(bianche pollastre, 
mentre atteudiam che solerte una bella 
[e fiorente servetta 
colga nell'orto i novelli germogli del 
[verde radicchio 
(che poi cosparso di spicchi lucenti del- 
[rova ben sode 
entro il vassoio girare dovrà tra la 
[lieta brigata), 
mentre attendiam tutto questo, oh miei 
[cari compagni giocondi, 
fate silenzio, ascoltando la Musa im> 
[mortai che m'ispira, 
(donne, anche voi, se N potete, lasciate il 
[gentil cicaleccio); 
ma nel silenzio però, deh, bevete e me- 
[scetevì il vino, 
che, finch’eì parla, il poeta s'impegna a 
[pagarvi lo scotto! 


*Terrano» del Carso potrebbero formare 
confraternita:tanto sono religiosi in questa 
loro predilezione. 

Pare che anch' io sia tra loro una specie 
di santo, se il mio amico Quirino Lustri 
credette di dedicarmi quel suo poemetto 
«Salve, Terrano gagliardo!» che, stam’- 
pato in edizione privata, ebbe lettori molti 
pili che tutti i versi pubblici di tutti i 
poeti viventi della Venezia Giulia (/), I be¬ 
vitori del «Terrano* non si contentano 
di libarne in città: il vero culto esige, e 
forse non a torto, che si vada a gustarlo 
alla fonte. Dunque nel Carso; nelle osterie 
dei villaggi. Si gusta il vino, presente la 
vite. È vecchia usanza, ed è anche molto 
ragionevole, poiché il «Terrano», vino dì 
produzione limitatissima e di scarso mer¬ 
cato, è specialità ed ornamento di ogni 

Seguono tre canti, nei quali, al lume della 
mitologìa, sono esaliate le origini del «Terrano» 
* generoso ed onesto - più d’ognì donna ledei », 
seguiti da un «Congedo» dionisiaco di sapore 
oraziano. 

E sapiente conoscitore del vino carsico è 11 
poeta triestino Virgilio GioUi, il quale predilige 

Un di quei vinetini 
d’ì monti, che un pocheto 
liga, sniari, darete, 
ma bon; un vìnetìn 

che dM lavri e la boca 
el va zo solo in gola ; 
do goti su la tela 
e un amico vizin. 

Se parla, se se confa 
qualcossa mai contado, 
che no xe capitado 
mal de poderse dir. 

Et vin nM goti el slusì: 
se slntimo contenti, 
c par, in qu'l momenti, 
bel luto, anca el patir. 

(N. d. R.). 
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singola casa, di ogni singola cantina, di 
ogni singolo oste, e ha sempre un poco 
il carattere del suo produttore. Portato 
giù dal Carso, non diventa certo un altro, 
e pure perde quel suo frizzante selvatico, 
quella intonazione con l’aria dei luoghi, 
che è una parte del suo caro mistero, È 
un vino fresco, da bere in estate, di me¬ 
diocre gradazione alcoolica, e sempre con 
una leggerissima vena d’asprigno a ren¬ 
derne interessante la pastosità non mai 
perfettamente rotonda; vino da altura, 
nato da poche vili, tra i sassi; e come 
tale sì beve volentieri in altura, con l’oc¬ 
chio sui grigi scabri della nativa petraia 
e sulle larghe foglie umide e cupe della 
vite che ne prorompe. 

La vite è quella stessa che in Istria, 
sul terreno marnoso-arenaceo, dà un vino 
tutto diverso : il «Refosco*. È questo un 
vino da bottiglia, di abboccato rapido e 
dolce e di una sensualità facile e spesso 
davvero gagliarda, che ravvicina, pur mi¬ 
nore di corpo, alia famiglia dei * Lam- 
bruschi», il perfetto contrario di quello 
che è il rupestre « Terrano » del Carso, 
figlio della terra rossa dell’altipiano cal¬ 
careo. La stessa vite, su due terreni di¬ 
versi, dà due tipi di vini. La schiuma 
abbondante che ribolle violacea sul « Re¬ 
fosco " istriano, è anch’essa diversa molto 
del cerchietto di bollicine bianche che, 
con adorabile discrezione, inanella sui 
margini il bicchiere di buon «Terrano». 

Tutto il Carso è pregno di questo vino; 
se ne trova di eccellente anche nelle 
osterie sui margini dell’altipiano, a Opi- 
cina, ad Atirisina, a Basovizza; ma sono 
acquisti giudiziosi d’osti che se ne inten¬ 
dono; in realtà la zona privilegiata della 
produzione del Terrano è in quella specie 
di verde oasi, di ridente giardino carsico, 
che ha i suoi gloriosi punti di riferimento 
nei campanili di Sesana, di Toniadio, di 
Duttogliaiio, di Alber, di Capriva, di Co- 
ineno. La ciiiesa fortificata di Monriipino 
vigila da una parte il recinto sacro, e 


un’osteria molto frequentata è ai suoi 
piedi; il villaggio fortificato di San Da¬ 
niele del Carso vigila dalla opposta parte, 
anch’esso in vetta a un colle, e ai suoi 
piedi parecchie osterie impongono il pe¬ 
daggio sui bivii delie strade che scendono 
nella valle del Vipacco e a Gorizia, Le 
vigne del «Terrano» migliore sono con¬ 
tenute in quei brevi limiti, a un’altezza 
uguale fra i duecento e i trecentocinqnanta 
metri; un po’ più lungi, dove il Carso 
accenna a discendere, il vino diviene tosto 
più corpulento e più caldo, perde la sua 
ideal leggerezza e quel suo sentore quasi 
silvestre; cosi dal lato opposto, dove il 
Carso s’inalza, il vino s’indurisce e vi 
manca il riposato della maturità. Sui mar¬ 
gini dell’altipiana hanno già dominio altri 
tipi di vini: verso il mare, lungo la co¬ 
stiera da Grignano a Sistiana, il chiaretto 
spumante «Prosecco», che alcuni dotti 
amano identificare nel ■ Fucino » consola¬ 
tore di Livia imperatrice (‘); e verso le val¬ 
late goriziane, il dorato «Vipacco», sempre 
generoso di profumo, anche quando è 
pungente, e tanto più quando, soave e 

(‘) Non il «Prosecco», ma il «Terrano-Re- 
fosco » deve essere identificato col Pacinum ri¬ 
cordato da Plinio (Hìst Nat., lìb, XIV, cap. 5, 6); 
e ii «Terrano» che si produce tuttora «nel 
golfo del mare Adriatico non lungi dalla sor¬ 
gente del Timavo, su dì un colle sassoso, dove 
all’.iura marina se ne matura tanto che basta 
solo per poche Anfore. Si crede che non ve ne 
sia di migliore per i medicamenti...». Che si 
tratti del «Refosco», lo conferma lo stesso 
Plinio quando chiama la vite del Pucinum om¬ 
nium nigerrima. Del medesimo avviso è Carlo 
Marchesetti {Archcograjo Triestino, Nuova serie, 
voi. V, p. ^31): «Quel nigemmo si attaglia cosi 
bene alla vile che dà li sanguigno licore del 
Refosco, che io davvero non saprei a quale 
specie meglio riferirla. » E Dioscoride (Com, 
L. V. c. 7), parlando della forza che caratte¬ 
rizza questo vino dai greci detto Piotano e Pa¬ 
retipiano, in confronto del Refosco istriano, os¬ 
serva ; Paraeiypianum, puod ex Adriatica sinu 
defertur, odoratimi ac tenius est... Histriacum 
Paraefypiano simile est, sed urinam vehementius 
peilit. 
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tenero, entra nel sangue con lascivetta 
dolcezza* 

Ma solo per il «Terrano» c'è una 
candida e casta pazzia di bevitori, che 
appartiene al piccolo mondo poetico della 
Venezia Giulia e sarà la salvezza di molti 
suoi cittadini, il giorno che Dìo doman¬ 
derà loro conto della vita, perdonando a 
quelli che hanno molto amato* lo ebbi 
la fortuna di vìvere negli anni ultimi de! 
veri pellegrini, quando la ferrovia non 
esisteva ancora nella regione del «Ter- 
rano », e non esistevano ancora né le cor¬ 
riere né le autostrade. A bere il buon 
bicchiere salutare si andava allora santa¬ 
mente a piedi : cinque ore di cammino 
per arrivare da Trieste alla collina d'Alber, 
ombrata di castagni e di querce, e al¬ 
trettante il ritorno* Alber, lungi dalle 
grandi strade, remota e recondita, era 
r inaccessibile castello su cui pendeva, 


come un nimbo d'oro, la fama di pro¬ 
durre il « Terrario * migliore* E in verità 
quando ci giungemmo la prima volta, 
fatte le cinque ore a piedi, e bevemmo fi 
primo sorso della bottiglia che Toste era 
andato a cercare in cantina, io ricordo 
d'essere caduto per rapimento a ginocchi* 
Ora non lo farei pili, e forse anche mi 
stancherebbero quelle cinque ore di marcia ; 
ma quanto all'essere ancora la bottiglia 
d'Alber una esemplare bottiglia, ne faccio 
fede per Tu!ti ma che vi ho di recente be¬ 
vuta* E non credo con ciò di tradire Taf- 
felto che porto alle mie care osterie, fre¬ 
quentate da quarant'anni in buona salute, 
di Sesana e di Monrupìno, di Toniadio 
e di Crepegliano, di Capriva, di Dutto- 
gliano, di Croce, poiché esse tutte sono 
piene di cordialità e di freschezza pae¬ 
sana, e Alber, come la Mecca, è tanto 
piu di loro remota e profonda* 

Silvio Bonco. 
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Tu volevi che i’Isonzo 
Travolgesse nostra gente 
Nei suoi gorghi fino al mare; 
Risalimmo alla sorgente, 

Sulle vette delle Giulie 
Riportammo il nostro Giano, 

E le nostre antiche guglie 
Ora vegliano sul piano. 

< Lepa naSa domovina », 

Cantavate con lamento; 

« Bella patria mia latina », 

Noi cantiamo ad ogni vento. 

Sempre ancor c’incontreremo, 

Con lo stesso canto in gola. 

Noi salendo dalle piane, 

Voi calando da ogni gola. 

Per l’amor di questa terra, 

Che ha i fiumi di turchese, 

Che ha i cieli azzurri-bld, 

Sempre in guerra. 

Ma per ora Giano tace, 

A tua gente pace sia. 

Viene giù da Slovenia 
Vento fresco: dormi in pace. 

Biagio Mario. 


Questa poesia, che riecheggia certe batlate 
spagnole, fu ispirata da una sosta sul colle di 
Libussina, neiralta valle deir Isonzo, dove è 
sepolto il poeta slavo Gregorcich, autore di un 
poemetto intitolato ^ Soca * (nome sloveno del- 
ì'isonzo), nel quale invila il fiume a travol¬ 
gere gli Italiani, e ad annegarli in mare: una 


stolida e ridicola maledizione di sapore dantesco 
nella bocca di un nazionalista sloveno. 

Biagio Marìn, con cuore di poeta e di ita¬ 
liano, avverte tutta la tristezza di quella tomba 
in esilio, tra la chiostra del monti verdazzurri 
che segnano il conBne sacro e inviolabile della 
Patria. 
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N ella valle de V Isonzo 

Sta SII un colle Libussina ; 
La sua piccola chiesina 
È incelata proprio in cima. 

Ha il sagrato tutto in giro, 

Con i morti degli Slavi. 

Passa il vento: par sospiro 
Che vien giù dai monti biavi. 

Dietro Tabside a levante 
È sepolto im lor poeta* 

Effigiato nella pietra, 

Che ti voga ritto stante. 

* Slavia • è il nome della barc.i. 
Voga verso Slovenia, 

Con fatica i bracci inarca 
E negli occhi ha nostalgia. 

Voga voga, batelliere, 

Sarà eterna la vogata. 

Nel destin d'un*altra stirpe 
Questa terra è radicata. 

Ma vogar contro il destino 
È una pena senza meta; 

Dormi in pace or tu, poeta, 

Su r italico confino. 

Siete stati come Tonda 
Che talor sommerge il piano; 
Ma V Italia non Taffonda 
Gregge umano. 

E la terra, che è latina, 

V’ha asserviti alla sua soite; 
Datti pace nella morte, 

O cantor di Libiissina, 
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Due ritratti di Pietro Zorutti nella corteccia 
di un giKaiitesco baobab. 


ZORUTTI IN AFRICA 


S EMBRERÀ strano questo titolo, poi¬ 
ché il poeta Pietro Zorutti non si 
è mai recato nei paesi africani. Ciò 
non toglie che la sua immagine, come 
documenta la fotografia qui riprodotta, 
abbia trovato nel 1923 fra i Cunama Tica 
un'accoglienza ispirata da profonda me¬ 
raviglia. 

Il cav. Luigi Bracciani, milanese, - nome 
noto neir ambiente sportivo, socio del- 
TAlpina Friulana, e devoto al Friuli e al 
maggior poeta friulano - ha voluto la¬ 
sciare due fotografie dello Zorutti sull'ul¬ 
timo grande baobab presso il confine 
deir Eritrea con il Sudan Anglo-Egiziano, 
in una località tra Om Ager ed E1 Eferà 
(longitudine 36" 35', latitudine 14" 15^^ 


Da una lettera dello stesso Bracciani, 
membro della missione scientifica Corni- 
Calciati-Bracciani che con brillanti risul¬ 
tati esplorò nei 1922 alcune regioni ignote 
deir Eritrea, togliamo queste righe: 

« Mi auguro in un prossimo viaggio 
« nell'Eritrea di potervi trovare le due 
« care effigi del grande Zorutti, poiché 
* mi parve fossero poste in luogo suffi- 
« cientemenfe protetto dalle intemperie. 

Spero anche che tanto gli indigeni del 
« vicino villaggio di Cunama Tica quanto 
■ i Sudanesi e i Tucruri, non oseranno 
« distruggerle, tanto pili che la supersti- 
« zione vieta loro di commettere un atto 
« che possa provocare disgrazia* » 

La regione nella quale fu posta Tim- 
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Fantasìa cunama prima della battitura della dura. 

magitie del cantore di Lonzano è il punto 
pili lontano raggiunto dalla Missione* 

La fertilità del suolo in quella regione 
si deduce dagli ottimi prodotti delle poche 


colture indigene intorno ad Om 
Ager^ dalla ricchezza delle al¬ 
tissime graminacee che rico¬ 
prono la grande pianura Su¬ 
danese, sparsa di acace gom¬ 
mifere e nella quale vagano 
grossi branchi di giraffe asse¬ 
tate, di antilopi d'ogni specie, 
di scimmie urlanti. 

Il villaggio di Om Ager, com¬ 
posto di tre o quattro razze 
diverse, trascorse in quel pe¬ 
riodo dì tempo una agitata 
vita notturna: ogni gruppo in¬ 
digeno voleva onorare gli o- 
spiti blandii sfoggiando un 
proprio genere di musiche e 
di fantasie* Dai canti monotoni 
ed insistenti dei Cunama, alle 
fantasie sanguinarie dei Suda¬ 
nesi, dai battimani delle donne, ai tam-tam 
dei Tucniri e allo stridente zufolo degli 
Ascari, si univa in coro continuato^ nelle 
ore alte della notte, il raglio dei soniarelli, 
Tabbaiar del cani desti dal lu¬ 
gubre ululato delle audacissime 
iene, lo squittire degli scia¬ 
calli, il brontolio dei cammelli. 
Quando, all* albeggiare, gli e- 
sploratori sperarono che il dia¬ 
bolico concerto avesse a finire, 
per dare riposo ai loro corpi af¬ 
faticati, non solo la dilettosa 
musica continuò, ma le si ag¬ 
giunse lo straziante muggito 
delle mandre, il gracidar dei 
corvi, il canto dei galli, il be¬ 
lato delle capre, T assordante 
cinguettio degli uccelli.*. 

Se qualche friulano si re¬ 
casse in quelle regioni, potrà 
forse trovare nell* immagine dì 
Pietro Zorutti un nostalgico 
conforto alle sue fatiche* 


U capo dd vdlai^gio beve la • meri^sa > prima di offrirla 
aeU ORDÌU bianchi. 
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LA PASSIONE ADRIATICA» 

DI GIORGIO PITACCO O 


Q uesto interessante libro del sena¬ 
tore Giorgio Pi tacco si apre con 
un giudizio conciso e preciso di 
Paolo Boselli : • Dal Patto di Roma a San 
• Remo è storia vera, compiuta, non scrìtta 
< da altri finora coti tanto ordine, con 
«tanta precisione di fatti e di molti fatti 
• poco 0 niente conosciuti... Sono pagine 
«di statista prudente, di storico ponde- 
« rato, ma di italiano offeso, ferito, perché 
«è ferita la ragione della Patria.» 

Dopo tate giudizio, autorevolissimo, ci 
limiteremo a riassumere i fatti salienti 
narrati dall’Autore molte volte protago¬ 
nista, quasi sempre figura di primo piano 
della complessa, difficile e delicata opera 
svolta in Italia e all’estero da quel Co¬ 
mitato politico di irredenti giuliani da lui 
presieduto, nel periodo che va daH'eccidio 
di Serajevo all’ infausto trattato di Rapaiio, 
Il Pitacco, che fin dal 1906 era deputato 
di Trieste al Parlamento di Vienna, già 
il 7 agosto 1914, pochi giorni dopo l’inizio 
della guerra mondiale, compie un primo 
viaggio a Roma per esporre al Presidente 
del Consiglio, Salandra, la grave situa¬ 
zione delle terre giuliane e dalmate sot¬ 
toposte a una continua violenta opera di 
snazionalizzazione da parte del Governo 
austriaco; per avvertirlo che Trieste era 
compresa nel programma del nuovo regno 
jugoslavo con l’Istria, Gorizia, la Dal¬ 
mazia, la Croazia e Slavonia, sotto la 
monarchia degli Absburgo; per informarlo 
infine del movimento Irredentista giuliano, 
e del fervore che animava uomini di ogni 
età che già cominciavano a fuggire in 
Italia per arruolarsi volontari contro l’Au- 
stria. Altre volte ritornò a Roma, durante 
quel periodo di neutralità che sembrava 
eterno; eppure era necessario per organiz¬ 
zare l’esercito e rifornire i magazzini vuo- 



Glori;io Hltacco. 


tati dalla guerra di Libia, E furono rischiosi 
viaggi, per tenere al corrente i nostri go¬ 
vernanti, non solo delle cose politiche 
delTAustria che il Pitacco, nella sua qua¬ 
lità di deputato, poteva facilmente appu¬ 
rare; ma deirattività militare sempre piu 
intensa ai nostri confini, dove si aunierw 
tavano i presidi e si costruivano opere 
permanenti di difesa, specie sul Carso e 
nei settori di Gorizia e di Tolmino, Né 
mancò di far presente Todio atroce che 
si covava in Austria contro di noi per il 

(‘)Giorgio Pitacco: LA PASSIONE ADRIA¬ 
TICA - U edizione - Bologna, L, Cappelli edi¬ 
tore, pagg. 328, Lire 15. 
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mancato intervento a fianco degli Imperi 
centrali, e per il convincimento, radicato 
anclie in Germania, che se l'Italia non 
fosse rimasta neutrale e non avesse sguar¬ 
nita la frontiera francese, la guerra sarebbe 
in breve finita: eravamo giudicati, in* 
somma, i responsabili del ritardato avan¬ 
zare su Parigi deH'armafa germanica. 

Importante fu dunque l’opera del Pi- 
tacco, nei mesi della vigilia. E quanto 
avesse nociuto all’Austria, lo conferma il 
generale austrìaco Max Ronge nel suo 
libro Spionaggio{'). Scrive il Ronge: « As- 
«sieme con Pitacco era fuggito in Italia 

• anche il dott. Arnoldo Kirtsclier, diser- 
« tore... Che simili traditori venissero giu- 

• stìziati se cadevano nelle nostre mani, 
*è evidente» (pag. 171); e piij oltre: «Il 
« sindaco di Trieste dott. Valerio era stato 
« molto compromesso dall’attività insur- 

• rezionale del dott. Pitacco. Quest’ultimo, 
« il vero esponente del Consiglio Comu- 
« naie, era fuggito con 54 impiegati.» 

Intanto il popolo italiano, per istinto, 
e trascinato dalTappassionata parola di 
D’Annunzio, di Mussolini, di Corridoni, 
voleva la guerra a fianco dell’Intesa. E se 
Giolitti ed altri furon sordi alla volontà 
popolare, ci furono uomini di alta co¬ 
scienza nazionale che sentirono l'inelutta¬ 
bile necessità della guerra contro TAustria: 
necessità sentita prima di ogni altro dal 
nostro Re, che non velatamente l’espresse 
nel telegramma al sindaco di Genova, il 
5 maggio 1915, per la significativa festa 
di Quarto: «...con lo stesso animoso fer- 

• vore di affetto che guidò il mio grande 

• Avo, dalla concorde consacrazione delle 
« memorie, traggo la fede nel glorioso av- 
« venire d’Italia *. 

Migliaia di giuliani, trentini e dalmati 
avevano allora già varcato, di nascosto 
e con grave pericolo, i vecchi confini, con¬ 
centrandosi a Udine, a Venezia, a Milano, 

(‘) Max Ronge; SPIONAGGIO, Traduzione di 
Aido Vaiori - Napoli, Kditrice •Tirrena», 


a Roma, a Napoli, a Firenze. Era stato 
neil’aprile segretamente concluso il patto 
di Londra che rivendicava all’Italia, per la 
sua entrata in guerra, il Trentino e l’Alto 
Adige, la Venezia Giulia e la Dalmazia 
dal nord di Traù a nord di Zara, con 
esclusione di Fiume e di buona parte 
della stessa Dalmazia. 

L’Autore esamina quel patto che, con 
le sue lacune, rappresentava tuttavia per 
noi un maggior dominio delTAdriatico. 
Riporta le offerte fatte dal principe Hohen- 
lohe in nome degli Imperi centrali, qua¬ 
lora fossimo scesi in campo al loro fianco, 
e cioè Nizza, Savoia e la Corsica; e de¬ 
scrive l’impaziente attesa fino al 23 maggio, 
giorno della dichiarazione di guerra. Da 
questo momento l’azione interventista del 
Comitato politico degli irredenti si tramuta 
in diuturna, vigile e difficile opera di pro¬ 
paganda; opera in gran parte ignota, ed 
alla quale molto deve il nostro Paese. 
Azione di contropropaganda in Italia ed 
ali’estero alla nefasta opera di un Comi¬ 
tato jugoslavo sorto agli inìzi della guerra 
a Londra, con l’appoggio deli’italofobo 
Stced e di Seton Watson, e formato di 
uomini politici serbi, croati e sloveni, allo 
scopo di fare la massima propaganda nei 
paesi alleati e, incredibile, anche in Italia, 
a favore di uno stato jugoslavo che avrebbe 
dovuto comprendere Serbia, Croazia, Sla- 
vonia, Istria e Dalmazia! 

Dura e amara fu la lotta che condus¬ 
sero gii irredenti; sia per ottenere che 
sorgessero, intorno alia « Dante Alighieri », 
associazioni e comitati di contropropa¬ 
ganda; sia perché ebbero a lottare contro 
uomini politici italiani rinunciatari. 

Parallelamente all’attività del Comitato 
degli irredenti. l'Autore segue lo sviluppo 
della guerra. Molti volontari giuliani, tren¬ 
tini e dalmati avevano data e davano la 
vita per il riscatto delle loro terre. Figure 
di eroi come Slàtaper, Timèus, Rismondo, 
Stiiparìch, illuminavano già con la luce 
del loro sacrificio il cielo della Patria; 
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Battisti e Sauro ravvivarono quella luce 
d'un eroismo sublime; e tanti e tautì altri* 
Fa rilevare con insistenza il Pitacco, ed 
a buona ragione, come i piu accaniti sol¬ 
dati nemici fossero quei croati e sloveni 
che, vinti da noi, saranno spalleggiati a 
Versailles contro di noi, dai nostri alleati, 

E con loro ì serbi, che disfatti e in fuga 
verso il mare, furono in gran parte salvati 
dalle nostre navi e dai nostri soldati. Con 
la sconfitta serba del 1917, si arriva al 
patto di Corfù, cosi chiamato dal nome 
dell’ isola dove fu concluso sotto gli au¬ 
spici dei principe Alessandro, tra alcuni 
uomini politici serbi, croati e sloveni colà 
rifugiatisi, e sostenuti dalT immancabile 
Steed, Incredibile anche questo: un po¬ 
polo vinto e da noi aiutato, nel momento 
della disfatta e delTaiuto, osa in quel 
patto prevedere la formazione del futuro 
regno S, H.S. con rattribuzione alla Serbia 
di quasi tutte le terre (eccezion fatta del 
Trentino) a noi rivendicate dal Patto di 
Londra! Cosicché noi che, con la neutra¬ 
lità prima e con Tinterveiito poi, avevamo 
salvata r Intesa (compresa la Serbia); noi, 
che nel 1917 avevamo tratto in salvo i 
resti dell'esercito serbo sconfitto; noi, che 
entrando in guerra in nome di un alto 
ideale di giustizia (quella giustizia che 
poi a noi soli, fra 1 vincitori, doveva es¬ 
sere negata) trascurammo di fissare tutte 
le nostre rivendicazioni nazionali, e pre¬ 
cisamente, oltre alle terre previste nel 
patto di Londra, Fiume e la rimanente 
Dalmazia in Adriatico, e Nizza, Savoia, 
la Corsica, Malta e qualche colonia; noi 
insomma che tutto rischiavamo per il ri¬ 
scatto dì una sola parte di quelle italia¬ 
nissime terre, quella parte avremmo do¬ 
vuto cedere a chi combatteva contro di 
noi (e quindi contro l’Intesa) e fu vinto 
(Croati e Sloveni); e a chi da noi era 
stato due volte salvato (la Serbia), Con¬ 
senzienti in tutto ciò alcuni alleati, firma¬ 
tari del patto di Londra, 


Fu allora che gli irredenti, ottimi co¬ 
noscitori di uomini e di sistemi balcanici, 

* mostrando ima p re veggenza che forse 
« alcuni oggi vorranno riconoscere, si !e- 
« varono contro il patto di Corfu, di cui 
^'essi chiaramente intravvedevano la fi- 
*nalità antitaliana. * 

E similmente presero posizione contro 
il successivo patto di Roma, al quale si 
rifiutarono di collaborare, mettendo bene 
in guardia il Presidente dei Ministri Or¬ 
lando, ed il Ministro degli esteri Sonnìno, 
del grave pericolo che quel Patto avrebbe 
per noi rappresentato. 

Seguono capitoli importanti sulla pro¬ 
paganda svolta dagli irredenti in Francia, 
in Inghilterra e, pili tardi, negli Stati Uniti, 
per neutralizzare la propaganda jugoslava 
contro le nostre rivendicazioni adriatiche. 
Tarda propaganda (1918), e non per colpa 
del Comitato degli irredenti, che solo in 
minima parte potè distruggere il male che 
gli jugoslavi, più abili, sin dalTinizio della 
guerra avevano diffuso a nostro danno. 

Alcune pagine rievocano la nostra 
grande Vittoria quella vittoria che diede la 
pace a tutto il mondo. E se la pace fu 
falsata a Versailles, la colpa non fu certo 
deir Italia, colà tradita. Seguono capitoli 
dolorosi con le cronache del dopoguerra : 
quando governanti impotenti e popolo 
ubriaco non seppero cogliere i frutti della 
Vittoria. C’è l’eroica parentesi di Fiume; 
e bel risalto dà l’Autore al risorgere della 
coscienza nazionale per virtù del Duce 
combattente, che come negli infausti giorni 
deirottobre '17 non aveva dubitato della 
nostra Vittoria, cosi nei giorni oscuri del 
dopoguerra non dubitò che l’Italia, ritro¬ 
vando se stessa, sarebbe presto rinata. 
Dettagliatamente son riportate tutte le tr jt- 
tatìve che, iniziate a Versailles, si dove¬ 
vano concludere a Rapallo con la rinuncia 
della Dalmazia, Pagine che stringono e 
feriscono il cuore di ogni italiano, perché 
fu « ferita la ragione della Patria », 


Luigi Avertano. 
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LE CONFESSIONI DI UNA SCHEGGIA 

DI BOMBA 


I N fede mia, questo tavolo bene ordi¬ 
nato, la temperatura mite, la luce di¬ 
screta costituiscono un soggiorno ben 
pili confortabile che il contatto col lastrico 
romano delta basilica di Quinto Baieno 
Blassiano, a piu di due metri sotterra, 
ili mezzo a un'umidità che avrebbe finito 
per trasformare [a mia ottima ghisa in 
un pugno di ruggine* 

Da quando ho lasciato la gola d*uno 
dei piu grossi mortai dì Sua Grazia TAni- 
miraglio Freemantle, - diretta con una 
parabola maestosa al castello di Trieste 
e finita invece sopra un'aiuola di spinaci 
nella braida antistante, - sono passati 
centoventidue anni. Anni di letargo* E se 
non fosse dipeso da Piero Sticotti, T ir¬ 
requieto frugolino che m'ha fatta scavare, 
e dal mio attuale padrone che in' ha messa 
in tasca ad onta del mio rispettabile peso, 
sarei finita molto male, per quanto senta 
d'essere una scheggia di bomba navale 
inglese e d'aver partecipato all'azione di 
Trafalgar a bordo dell* * Orlon * di Sua 
Maestà Britannica. 

Appena gettata insieme con altri fram¬ 
menti sopra un mucchio dì ruderi, avevo 
un aspetto tutt'altro che conforme alle 
tradizioni di correttezza che costituiscono 
il vanto della Marina inglese: arrossivo*** 
di ruggine* Ma dopo una serie di energiche 
frizioni con stoppa imbevuta di petrolio 
ed alcune abluzioni nell'olio caldo, mi 
sono riabilitata; e soprattutto dopo che 
un mattacchione d'incisore milanese mi 
fregiò d'una targa su cui sono incise le 
mie qualifiche militari, ho ripreso la mia 
dignità di veterana della squadra di Sir 
Horatìo Nelson, di gloriosa memoria. 
Prima quindi dì ritirarmi a meritato ri¬ 


poso nelle bacheche d'un Museo, vo' det¬ 
tare le mie memorie, come usano fare 
tutti i combattenti a riposo* 

* « * 

Volgeva l'anno 1813* La stella del Bo- 
naparte stava rapidamente declinando. 
Il Còrso - è innegabile - era un uomo 
eccezionale, ma le lotte contro l'Inghil¬ 
terra finiscono sempre con la sconfitta ! 

I francesi erano stati battuti a Baso- 
vizza dal generale austriaco Nugent ed il 
loro comandante, colonnello Rabié, s'era 
asserragliato nel castello di Trieste, de¬ 
ciso a resistere ad oltranza : aveva fatto 
demolire tutte le sovrastrutture inutili, 
aveva guarniti e difesi gli spalti con nu¬ 
merose bocche da fuoco, con sacchi a terra 
e gabbionate. Anche il campanile di San 
Giusto era stato sistemato; sotto Tenorme 
battaglio del campanone, una lunga colu¬ 
brina protendeva la sua volata, pronta ad 
abbaiare contro i nemici. 

Ma il r settembre s'era presentata 
nella rada la nostra squadra bordeggiante 
con tutte le vele spiegate, imponente, le 
bocche dei cannoni puntate contro le 
mura del castello. 

Alle ore 4 del mattino comparvero in 
piazza della Borsa i primi soldati austriaci 
di fanteria, con le tuniche bianche e col 
ramoscello di quercia infisso nel grosso 
bottone del czako: erano centocinquanta, 
con gli ufficiali, impettiti e fieri della 
sciarpa giallonera stretta attorno alla 
cintura, con i gran fiocchi ondeggianti a 
lato della sciabola* V* erano anche trenta 
ussari ungheresi a cavallo con la pelliccia 
dagli alamari d'oro appuntata sulla spalla. 
Una fucilata parti dalla Dogana Vecchia, 
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che sorgeva dov'è oggi il Tergesteo: un 
ungherese stramazzò a terra, fulminato. 
Intanto una pattuglia francese si scontrava 
nelle viuzze di Città Vecchia con un di¬ 
staccamento austriaco e veniva alle fuci¬ 
late. Gli ussari sciabolarono alcuni citta¬ 
dini della Territoriale, di sentinella presso 
] due innocui cannoni che stavano chissà 
da quanti anni davanti alla Loggia Mu¬ 
nicipale, 

Fu questo il preludio della diabolica 
sinfonia. Sir Freemanfle fece sbarcare i 
pesanti mortai che dispose in via Molino 
a Vento; appostò grossi pezzi da marina 
stille pendici di Scòrcola, nella campagna 
Lombardo, nelle ville Catraro e Baraux, 
nel bosco Pontini e Loy, Gli austriaci si 
disposero in cordoni di tìragiiatori in 
Rena Vecchia e nel convento delle Mo¬ 
nache Benedettine, in via Santa Chiara, 
Alle ore sei del 16 ottobre fu aperto il 
fuoco. La flotta inglese evoluzionava nello 
specchio d'acqua del porto, pressoché 
deserto, e lanciava assordanti bordate. 
Le grosse bombe dei mortai piombavano 
con violenza sul castello, sulla cattedrale, 
negli orti adiacenti, turbinavano come 
trottole per qualche secondo, mentre la 
loro miccia schizzava scintille, e poi scop¬ 
piavano con sinistro fragore, proiettando 
air intorno schegge angolose ed uncinate 
come me. San Giusto ebbe il tetto rovi¬ 
nato; una bomba entrò nella Cappella di 
Sant’Antonio abate e dopo aver fatto 
strage di banchi vuoti, ruzzolò sino in 
mezzo alla chiesa. Dentro alle sacre mura 
si rinvennero ben ventisette palle di 
grosso calibro. 

Il castello rispondeva alacremente. Molte 
palle, anziché raggiungere V obbiettivo, 
andavano a cacciarsi dentro le case dei 
pacifici cittadini. Il Teatro Comunale, ora 
dedicato a Verdi, s’ebbe cinque palle da 
cannone, che stanno tuttora infisse nella 
sua facciata. La casa segnata col n, 15 
in via San Lazzaro ricevette una grossa 
palla, che il faceto proprietario volle in¬ 


castonare in una lastra di marmo con la 
scritta: hoc me dono Golii affeceruni - 
MDCCCXÌIL 

Una casetta vicino al Fortino dì San 
Vito fu colpita da tanti proiettili, incasto¬ 
nati poi ne’ suoi muri, da venir battezzata 
* casa delle bombe », 

La popolazione non si lasciò sbigottire. 
Mentre le comari si tenevano tappate 
nelle cantine, recitando ad ogni colpo Io 
scongiuro usato per le saette, gli sbaraz¬ 
zini correvano per i chiassuoli e per i 
vicoli, e tra gli scoppi andavano ripetendo 
con aria sorniona la canzonetta, novissima 
per quei tempi : 

Se spera che i sassi - deventa paneti 
Azlò i povareti - se possa saziar. 

Se spera che Taqua - devetita Sampagna 
Aliò no se lagna - chi voi giubilar. 

Se spera... e sperando - ne capita Torà 
De andar in malora - col nostro sperar 1 

Il castello ne usci malconcio : la torre 
delTorologio fu completamente diroccata, 
la palazzina del capitano gravemente dan¬ 
neggiata; qualche polveriera saltò in aria. 

il 18 ottobre il combattimento fu vi¬ 
vissimo. 1 croati, per unire l’utile al di¬ 
lettevole, si abbandonarono al saccheggio, 
specialmente in via San Michele, al punto 
che lo storiografo Mainati, benché anti¬ 
francese, potè constatare che le truppe di 
Sua Maestà T imperatore d’Austria in fatto 
di rubare si mostravano piu rapaci di 
quelle francesi. Oli inglesi, pili sostenuti, 
badavano a bombardare, rianimandosi con 
qualche secchio d’acqua fredda che si 
scagliavano reciprocamente sui foraci 
grondanti sudore. 

n 25 ottobre il colonnello Rabìé redasse 
i termini della capitolazione, che il 31 
fu accettata. Sembra che la fine d’ottobre 
sia fatidicamente storica negli annali di 
Trieste: forse è la vicinanza della festa 
di San Giusto, venerato protettore deila 
città, ad influire sul maturarsi degli eventi. 

Finite le sante feste, non ostacolate da 
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viofeiize belliche, 1*8 novembre il presidio 
francese si portò con armi e bagagli alle 
pendici di Scòrcola, dove depose le anni 
e s*avviò a raggiungere le altre maggiori 
unità concentrate a Palmanova. Il cam- 
panone di San Giusto, liberato ormai 
dalla compagnia della colubrina francese, 
chiamava a raccolta il giorno stesso la 
cittadinanza e le forze armate per un 
Te Deunìj che fu celebrato nella scalci¬ 
nata cattedrale* V* intervennero il mare' 
sciallo conte d* Espine, comandante civile 
e militare di Trieste, il contra in mi raglio 
Sir Freemantle, il maresciallo Nugent, i 
patrizi delle tredici cQsade e tutti gli ot¬ 
timati della città, la quale contava allora 
circa 40.000 abitanti* Questi valentuomini 
dai colletti alti e ricamati, incravattati 
sino alle orecchie, coi calzini di seta 
bianca e gli scarpini dalla fibbia d* ar¬ 
gento, univano le loro preghiere a quelle 
delle matrone abbondantemente scollate 
e calzate di coturnetti civettuoli, che per 
mezzo delle linee spirali dei nastri accom¬ 
pagnavano rocchio dei curiosi alle roton¬ 
dità dei polpacci, E tutti pregavano che 


la pace non fosse piu turbata in questo 
estremo seno dell*Adria, che i commerci 
riprendessero Io splendore usato, che le 
orecchie delle graziose signore non fos^ 
sero pili assordate dallo scoppio delle 
bombe*.* 

Poi I* oblìo scese sugli uomini e sulle 
cose: gli attori e gli spettatori detrazione 
guerresca scesero a raggiungere le bombe 
e le palle da caniione sprofondate sot¬ 
terra* 1 tardi nipoti chiesero ai più vecchi 
che cosa significassero le palle di ferru 
infisse nei muri di tante case, come zi¬ 
bibbo nei panettoni; è non sempre la 
risposta fu rigorosamente esatta. 

Grazie a Santa Barbara, io posso chia¬ 
marmi fortunata, anzi privilegiata : ho 
avuto il mio momento eroico, ho assa¬ 
porata la quiete della sepoltura, ed ora, 
rimessa a nuovo, ho T inattesa ventura di 
poter raccontare la mia storia. A chiusura 
della quale, mi sia concesso di lanciare 
ancora una volta il mio antico grido di 
guerra ; 

Rule, Britannia, rule llie waves ; 

Britons never wìU be slaves. 

Gigi Tampagno« 
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UN PITTORE GORIZIANO 


BRUNO TREVISAN 


D OPO un breve per indo di raccogli¬ 
mento e di esplorazione interiore, 
Bruno Trevisan è ritornato que¬ 
st'anno al pubblico con alcune tele die, 
di primo acchito, danno l'impressione di 
una pid ponderata e sentita maturazione 
artistica e di un ritorno, se cosi si può 
dire, a quegli elementi originali della sua 
pittura che furono avvertili anche dagli 
esperti alcuni anni fa, quando questo 
giovane pittore goriziano cominciò a far 
parlare di sé. 

Alla mostra personale tenuta nella Bot¬ 
tega dell’Arte di Gorizia qualche mese fa, 
e successivamente alla Permanente trie¬ 
stina, il Trevisan ha fatto figurare alcuni 
ritratti di recentissima fattura; quadri che 
purtroppo sono andati perduti in un in¬ 
cidente, nel viaggio di ritorno da Trieste, 
come a suo tempo hanno comunicato i 
giornali. 

(I Trevisan mostra di essersi allonta¬ 
nato decisamente dalle scuole e dalle con¬ 
venticole dell’arte ultramoderna, novecen¬ 
tista, neo-futurista o come altro si voglia 
denominarla, per trarre ispirazione uni¬ 
camente della sua genuina intuizione, se¬ 
guendo la quale un artista non ha mai 
erralo e spesso ha, anzi, toccato un suo 
glorioso porto. Difficile definire con pre¬ 
cisione quest’intuizione, che sì concreta 
nell’ intima spiritualità del creatore del¬ 
l’opera d’arte; ma, per quanto la parola 
basti, essa è fondamentalmente sintesi 
intensa di fantasìa e di tecnica, di senti¬ 
mento e di espressione, che muove dalla 
sostanza umana più ìntima e più ìntima¬ 
mente attiva e sentita dell’artista. 

Il Trevisan non è tanto complesso da 
non lasciare ìntravvedere la vena profonda 
della sua ispirazione, la sorgente intima 


del suo operare in arte. La visione intera 
ch’egli concreta in forme e in colori de¬ 
riva dalla facoltà psicologica di compren¬ 
dere e di cogliere il soggetto che gli è 
posto davanti agli occhi nell'espressione 
recondita, e più vera, della sua indivi¬ 
dualità; nella risultante, se cosi possiamo 
esprìmerci, dei vari! moti dello spirito e 
degli stati d’animo che sono il particolare 
sostrato psichico di quella data persona¬ 
lità. Perciò non sono questi del Trevisan 



B, TRCVtSAM - Ritratto attrice 
Emilia Marzolini. 
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ritratti stereotipi, in serie, cite riproducano 
la fisionomia esterna d'iin uomo o d’una 
donna qiiaiunque, con la consueta paca¬ 
tezza e placidità di lineamenti, con quel¬ 
l’aria scema - in senso di vuoto, s’in¬ 
tende, - dei soliti ritratti, di cui si hanno 
esemplari in copia strabocchevole. C' è 
una ricerca del pid intimo, del pid sin¬ 
cero, del piu profondo e quasi dell’ in¬ 
conoscibile che non è solita nei giovani 
pittori della nostra epoca, E questo sa¬ 
rebbe un pregio innegabile dell’arte del 
Trevisan. Se non che certi riflessi acca¬ 
demici e certi toni un po’ molli e un po’ 
incerti, o per lo meno confusi, rivelano 
in queste tele, veramente pregevoli per 
tanti altri motivi, la non completa matu¬ 
razione, e un orientamento non ancora 
stabilmente definito dell’artista; cioè il 
non raggiunta possesso di quella michel- 
staedteriana «persuasione» che fa d’un 
uomo un filosofo, o un poeta, o un pit¬ 
tore, integro, e, per dirla con Leonardo, 
« tutto suo ». 

Il ritratto dell’attrice filodrammatica 
Emilia Mazzolini, per esempio, risponde 
pienamente alla concezione che abbiamo 
tentato poc'anzi di illustrare; ma, pur es¬ 
sendo opera notevole per disegno e in¬ 
telligente sobrietà di colore, ha il difetto 
di arieggiare non tanto da lontano la ma¬ 
niera careniana, dominatrice ormai delle 
nostre maggiori esposizioni d’arte. Inten¬ 


diamoci : non sì tratta sic et simpliciter 
d’una banale imitazione, e neanche d’una 
allusione snobistica a una particolare tec¬ 
nica 0 a un particolare modo dì vedere 
e di riprodurre; sì tratta invece di riflessi 
e influenze di cui il Trevisan dovrà as¬ 
solutamente liberarsi in séguito, se vorrà, 
come crediamo, attingere i motivi fonda- 
mentali della sua arte soltanto in se stesso; 
se vorrà insomma improntare i suoi lavori 
a una sua originalità; dato che l’arte sia 
essenzialmente originalità. 

1 pastelli del Trevisan, all’incontro, 
sono opere veramente originali, che por¬ 
tano sempre i’ impronta incomparabile 
d’un’arte tutta personale, pensata, espli¬ 
cita, Egli tratta ii pastello - quando non 
ne abusi per motivi estranei alla mera 
creazione artistica - con disinvoltura e 
perizia, e con certa allegrezza di toni e 
di sfumature che colpiscono rocchio molto 
favorevolmente. Certe teste di bimbi e di 
bambine... anche non tanto bambine, sono 
riuscitissime. Il successo dei suoi pastelli è 
quindi comprensibile; ma appunto questa 
facilità dì conquistare il pubblico cela un 
pericolo per il Trevisani vorremmo in¬ 
somma ch’egli non cessasse, indulgendo 
ad eventuali lusinghe, di sorvegliarsi e 
di approfondirsi anche in questo campo, 
perché solo in tale modo potrà mantenere 
appieno le buone promesse contenute nei 
suoi ultimi lavori. 

Carlo Luigi Boaxi. 
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LE FATE DELLA MONTAGNA 


M ario Borgialli ha raccolto In una edt 2 Ìone 
non venale di pochi esemplari le < Me¬ 
morie dì uno scarpone dalle quali riportiamo 
il passo che segue. Vi si parla di canzoni e di 
donne: interlocutori un alpino e un parroco, cui 
il primo affida la redazione delle proprie me¬ 
morie di guerra. Cosi il reduce ricorda le can¬ 
zoni alpine: * Le conosce anche lei. Le nostre 
«canzoni di montanari e di soldati, che nella 
« guerra ci han fatto tanto, tanto bene. Ci al- 
« leggerivano la fatica. Ci toglievano la stan- 
«chezza. Ci facevano passare la malinconia. 
< Quante volte, in una marcia di notte, che non 
«finiva mai, e sì cascava dal sonno, si dì- 
« ceva : " Si canta un pochino, signor Tenente?» 
«"Non si canta. „ " Signor Tenente, sia buono I 
«Un quarto d’ora appena.» “Non sì canta.» 
«"Signor Tenente, piano piano come un so- 
« spiro, Lei non ci sentirà nemmeno „ E allora, 
«incominciava uno, da solo, pianissimo: "Quel 
« mazzolin di fiori...» E gli altri: "Che vien 
«dalla monta-a-a-gna..,» Con quattro «a> dal- 
« l’alto in basso. Se la ricorda anche lei, stor 
« Plevàn ? > 

— ...E ora, come le dicevo, quando me 
ne vado da solo in montagna, tutte [e 
fate, voglio dire, tutte le vecchie canzoni, 
mi vengono a trovare, una dopo T altra. 
E qualche volta, quando Taria è un po' 
mossa, la montagna, qua e là, si mette ad 
accompagnarle con la chitarra. 

— Che cosa dici! Con la chitarra? 

— Ma si. Ci sono ancora, in tanti posti, 
avanzi dì fili delle teleferiche della guerra. 
E al vento, suonano, come le chitarre in 
sordina. O come l’arpa. Le fate. Signor si. 
Tutte le canzoni che hanno accompagnato 
gli Alpini ; e son rimaste fra tutti i ce¬ 
spugli e su per tutte le rocce. Si sve¬ 
gliano, alTarpeggiare dalle vecchie telefe¬ 
riche, e mi vengono vicino. E vien quella 
degli Alpini di Val d’Aosta, che sembra 
tutta profumata d'arnica e di genzianelle; 
ed è una bella cantilena, un poco lenta 
e melanconica... « Montagnes Valdòtaines... 
Vous étes mes amours... * E vien quella 


degli * Scarponi» dì Gamia, allegra e bur¬ 
lona : * Végnin jù i Ciàrgnei diCiargnej 
Végniii jtì batint il tac... * E me ne sto 
per ore ed ore, beato, ad ascoltare e ri¬ 
cordare... E mi pare che anche tutte le 
montagne belle che han fatto la guerra, 
mi vengano intorno... E le riconosco tutte,.. 
Rombòn... Adamello... Pasubìo... Ortigara... 
Tutte le conosciamo, noi Alpini, che le 
abbiamo bagnate col sangue nostro ; e 
tutte hanno le loro brave croci di guerra, 
disegnate a colpi di granata... E il Mon¬ 
tenero, la nostra montagna santa... Poi, 
quando cala il sole, me ne torno giù, pian 
piano, canterellando sempre ; e cogliendo 
stelle alpine... « Coglieremo... coglieremo 
le stelle atpiiìne... » E quando è notte, 
ecco, le stelle alpine si spiccano dallo 
stelo... e vanno su... su... alte nel cielo... 
e brillano... brillano,., brillano... 

— E poi ci sono le fate vere, sior 
Plevàn. Le fate vive. Le fate con le scar¬ 
pette di corda... 

— Le fate con le scarpette di corda?,. 

— Signor si. Le ho viste io. In tanti, 
le abbiamo viste. E sono venute tante 
volte, sa, a trovare gli Alpini, sul fronte 
della Gamìa, e del Cadore. Stia a sentire 
come le ho viste io. Eravamo distaccati, 
col mio plotone, in un posto avanzato, 
non lontano da uno dei nostri villaggi, 
ma molto in su. Un punto isolato, a poca 
distanza dal nemico, che ci stava addosso 
con tanto d'occhi aperti; e non ci lasciava 
fare un passo fuori dalle trincee e dalle 
cavernette. Di giorno fulminava con le 
mitragliatrici tutti i punti da cui potevano 
venirci i rifornimenti ; di notte ci frugava 
coi riflettori. Ma bene o male, dalla parte 
più a picco della montagna, dove passano 
solo i camosci, fino a noi ci si arrivava. 
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E duJique si era sotto Natale, Freddo 
proprio di quello buono. Si era tutti saldi 
di corpo e di spirito; ma Tidea di passare 
cosi il Natale ci immusoniva abbastanza. 
Ora ecco, una notte, mentre io stavo 
MI gruppo con altri, che non si aveva 
voglia di dormire, sentiamo, dalla parte 
piu scoscesa deila montagna, un rotolar 
giii di sassi: il rumore dei sassi smossi 
che si staccano sotto il passo di qualcuno, 
gente o camosci. Saltiamo subito in piedi, 
e diamo, sotto voce, rallarme. Svegli tutti, 
si prende il moschetto, e si va dalla parte 
del rumore, pensando fosse il uemico che 
tentava la scalata dove meno ce la pote¬ 
vamo aspettare. Si guarda in giu, verso 
il precipizio, e sentiamo chiamare, con un 
soffio di voce: «,„Pieri,„ Pieri,,,* E ve¬ 
diamo venir su, a distanza una dall'altra, 
tre o quattro ombre,,. Quel nome nostrano, 
quasi ci rassicurava. Ma poteva essere un 
tranello. Ma sentiamo la parola d'ordine. 
Poi chiamare ancora : * Pieràt.» Pieri 
ZorziVt.,, * Era uno dei nostri, E Pieri 
Zorzùt, che già puntava il moschetto, 
quasi se lo lascia cader di mano, E ri¬ 
sponde : «0 mari! Sei tu, mari?» « Son 
mi, Pieri, Soii mi », Era sua madre. Ah, 
sior Plevàn, Era la sua mamma, venuta 
su per la montagna, con altre donne del 
paese che avevan parenti o conoscenti 
nel plotone. Avevano ottenuto un permesso 
speciale, ed erano accompagnate da un 
porta-rancio, Eran venute su, con la gerla 
in ispalla, camminando per dieci ore, a 
passo lento e sicuro, nelle loro scarpette 
di corda, ma a rischio di precipitare o di 
di farsi mitragliare, per portarci i doni di 
Natale, Ah, le brave montanare di Gamia! 
E non parevano nemmeno stanche, tanto 


eran contente di avejci trovati, E iuetton 
giu le gerle, e cavaEi fuori i doni ; cibi, 
zucchero, caffè,,, E guanti di lana, e cal¬ 
zettoni, e tanta roba buona, per tutti, E 
noi non potevamo parlare per la sorpresa 
e la commozione. 

Entriamo tutti nella cavernetta, a pre¬ 
parare un po' di caffè bollente, E la 
mamma di Pieri siede a terra, E Pieri le 
si sdraia vicino, e le mette il capo in 
grembo, senza dir niente. Ed essa resta 
a guardarlo, senza dir niente. E dopo nem¬ 
meno un'ora si rimettono in cammino, per 
allontanarsi prima che sia chiaro. Com¬ 
miato silenzioso e guardingo. Tutti gli Al¬ 
pini si stringono intorno a quelle mamme, 
e le baciano, A ti[tti sembra di baciare 
la sua « mari *, Il cielo è pieno di stelle. 
Ecco una bella stella filante che attraversa 
il cielo, E la mamma di Pieri dice: ■ La 
Madonna ha fatto una grazia, » Poi si 
inginocchia, E le sue compagne si ingi¬ 
nocchiano* E tutti noi ci inginocchtamo 
intorno a loro, E dice ancora la mamma 
di Pieri : « La Madonna ci farà la grazia 
di vedervi tornare tutti a casa. Ave Maria, 
gratta piena, Dominus tecum,,,» E noi 
rispondiamo: ■ Sancta Maria,,. Mater 
Dei,,, » Ah, sior Plevàn ! Sior Plevàn ! 
quando ci ripenso,*, E queste cose io 
vorrei raccontarle ai ragazzi. Cosa dice ? 
Imparerebbero anch'essi a voler bene alle 
montagne ? e alle Fate della montagna ? 

— Proveremo, Bepo. Gliele racconte¬ 
remo, ai ragazzi, E ora, all' intenzione 
della mamma di Pieri Zorzùt, e di quelle 
altre mamme cargnelle, inginocchiati, e 
rispondi a me : « Ave Maria, gratia piena, 
Dominus tecum,,, 

— « Sancta Maria, Mater Dei,,, ■, 

Mario Borgialll* 
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■‘POESIE FRIULANE- 

DI EMILIO NARDINI 


E MfLIO Nardini presenta il consun¬ 
tivo della propria attività poetica 
in im voiume, a cui Pier Sylverio 
Leicht manda innanzi un'affettuosa pre- 
fazione^ e ia Società Filologica Friulana 
■ G. [. Ascoii * concede i suoi auspici (*)* 
Vi sono ristampate le poesie comparse 
nel 1921 in un volumetto della * Libreria 
Carducci », con raggiunta di alcune altre 
scritte dopo e di quaicuna sfuggita aila 
prima spigolatura. L'Autore, pur neiTeser- 
cizio non sempre poetico deti'avvocatura, 
professa un suo costante e candido tra¬ 
sporto per le iettere, alternando l’uso della 
lingua italiana a quello del dialetto. 

La sua prima opera - un libretto in¬ 
titolato * Cadore», musicato da Domenico 
Montico - fu elevata agli onori della ri¬ 
balta, a Firenze, nel 1904. I chiari accenni 
di carattere irredentista in essa contenuti, 
suscitarono però la censura della Polizia 
e fervide dimostrazioni studentesche; agli 
autori procurarono qualche noia* 

Ma bisognerà attendere quindici anni 
prima che il Nardini si decida a dar fuori 
le poesie che egli, nella prima edizione, 
assicura sbocciate neiramarezza deiresilio 
e nel tempo iii cui la Filologica agitava 
la lucerna ideale della friulanità, mentre 
dovunque erano aperte le ferite della 
guerra e dell'invasione. 

Un grande sentimentale, questo probo 
scrittore, benché si sforzi a non mostrarsi 
tale; ma il sentimentalismo non può es¬ 
sere occultato dal fragile schermo dei- 
r ironia che affiora tanto spesso ne’ suoi 

(') EMii.to NARDim - POESÌE FRIULANE, 
istituto delie edizioni accademiche, Udine^ 
1934 - XIII. 


versi* Un sentimentale, e quindi un fan¬ 
ciullo, come tutti i poeti, e per di più 
innamorato degli uccelli, di cui si erge a 
paladino, fieramente armato d’invettive 
contro i carnefici delle piti liete creature 
del mondo. Questa nota di tenerezza va 
sùbito rilevata, perché ci scopre tutto il 
cuore deiruomo e deirartista* Intorno a 
questo suo amore per « seror uccelli », 
come li chiama il Poverello, gravitano 
tutti gli altri amori, si può dire l’intero 
mondo Urico del Nardini: un mondo che, 
a volte, traluce ingenuità come una scena 
da presepio, e persino leziosità quando il 
verso si compiace di qualche reminiscenza 
letteraria sconfinando dalla cerchia delle 
possibilità dialettali. Ma quando queste 
si agitano nello scrittore, e si muovono 
con contorni definiti e nella voluta atmo¬ 
sfera, allora balzano, indimenticabili, le 
figure di Pre Pieri miserie, de La scansiilte, 
del Pievàn di San Jàcum, e le scene ri¬ 
tratte ne La /àrie, in Ché di Peonis, ne 
La òissebove, per non citare che alcune 
fra le migliori poesie del libro* Quanto 
a derivazione, il Nardini discende diret¬ 
tamente dallo Zorutti. Se non Io dicesse 
il genere de’ suoi componimenti a sfondo 
satirico-moraleggiante, lo direbbe il verso 
polito e sonoro, l'imagine tersa e ripo¬ 
sante (riflesso del paesaggio friulano, che 
chiude gli elementi in una perfetta ar¬ 
monia), e un certo abbandono arcadico 
incline a lodar le stelle del cielo e gli 
occhi delle fanciulle. Il tutto un po’ ste¬ 
reotipato e diluito in preoccupazioni me¬ 
triche, senza il rigore e T impeto delia 
poesia sofferta: rilievo che non va tanto 
al Nardini, quanto alla maggior parte 
della produzione dialettale friulana. 


c. «. 
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STORIA, USI E COSTUMI 
DI MONTONA D’ISTRIA 


U NA tradizione popolare attribuisce 
la fondazione dei castello di Mon- 
tona, neir interno deir Istria, alla 
regina Riccarda, vissuta intorno al 1170 
e, con tutta probabilità, ultima discen¬ 
dente di quei baroni giurisdicenti che 
tenevano in feudo le decime del vescovo 
di Parenzo. Dalle scoperte archeologiche 
risulterebbe invece che Taiitico castelliere 
celtico, alla sommità del colle che si eleva 
a duecentosettantasette metri sopra il li¬ 
vello del mare, dominante la valle del 
fiume Quieto, venne trasformato in un 
castrum con un circuito di mura della 
lunghezza di quasi mezzo chilometro, dopo 
la conquista romana dell'Istria, Nell’in¬ 
terno furono alzati quattro torrioni c una 
aita torre centrale, adattata nel Medioevo 
a torre campanaria munita dì merli ghi¬ 
bellini, Nel 1278, al tempo del gastaldo 
Nicolò Polesini, Montona si diede spon¬ 
taneamente alla Repubblica dì Venezia, 
Allargata nel corso dei secoli la sua 
cinta di mura, furono costruite sui fianchi 
e a piè del colle delle case, che diedero 
origine alle località Laco, Murari, Resari, 
Diviachi e Pizzilongo, comprese nel su¬ 
burbio della città. In queste località so^ 
pravvivono le tradizioni popolaresclje, 
delle quali diamo un breve saggio. 

LA ^FRAIADA DEL PORCO- 

Un antico proverbio suona : 

Da Santa Luzia a P Epifania, el porco cria, 

volendo alludere che fra il 13 dicembre 
e il 6 gennaio la macellazione dei suini 
è nella sua massima fioritura. Per tale 
macellazione, che costituisce un piccolo 
avvenimento non solo della famiglia, ma 


di tutto il vicinato, viene scelto un giorno 
freddo, dopo il primo quarto di luna, 
perché altrimenti i prosciutti non si con¬ 
serverebbero nella stagione calda. La 
bestia, prima di finire sotto il coltello, 
viene lasciata correre liberamente all'a¬ 
perto, unicamente però su terreno ap¬ 
partenente al padrone, perché correndo 
altrove - cosi la tradizione - i ladri 
verrebbero a rubare, durante Tanno, o le 
salsicce, o i prosciutti, o il lardo. La si 
incita anzi a correre e quando, stanca, si 
getta a terra, ! suoi inseguitori le danno 
subito addosso. Chi la piglia per una 
gamba, chi per la coda, chi le mette un 
ginocchio sopra e con tutta la forza le 
conficca un coltellaccio nella gola fino a 
toccarle il cuore. Dovrà essere scannata 
dove si getta a terra la prima volta, per¬ 
ché, iti caso diverso, il lardo ammuffirà 
o irrancidirà. 

Una donna, meglio se sposata, raccoglie 
in un recipiente il sangue col quale pre¬ 
para, dopo una settimana, mescolandolo 
con farina bianca e gialla, uva secca, riso, 
pignoli, finocchio, bucce grattugiate di 
limone e di melarancia, degli ottimi sal¬ 
sicciotti (mule), 

I grumi di sangue coagulato vengono 
gettati sul tetto della casa, perché hanno 
la potenza di attirare sopra di essa la 
fortuna. Si mette quindi il maiale sopra 
una barella e Io si porta in casa, avendo 
la precauzione di non scopare in quel 
momento, perché la fortuna non se ne 
vada: anzi, per megliofritenerla, quella 
notte si usa accendere un lumicino come 
nella veglia dei defunti. 

Compiute le minuziose operazioni per 
conservare le carni, e consumato a mez- 
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zodi un pasto molto frugale di polenta 
col viene imbandita, la sera, una 

cena eccezionale a base dì carne di ma¬ 
iale, alla quale vengono invitati tutti i 
maggiorenti. Immancabili, i cappucci acidi 
con le braciole, le lasagne casalinghe con 
il fegato soffritto e, ultima, una buona 
tazza di brodo* Durante la cena, vengono 
sturate bottiglie di vini invecchiati, - di 
* Malvasia » e di « Moscato ^ - giusta il 
proverbio: Dona zò^cne, ma vin vedo! 
Prima di levare le mense, alTallegra bri¬ 
gata dei convitati viene offerta ancora una 
chicchera di caffè con Tacquavite. 

Cosi ha fine la festa del maiale (fraiada 
del porco), il quale, secondo i vecchi, 
el vivi de porco, ma ei mori anca de porco. 

CARATTERISTICHE DEL CARNEVALE 

Durante il Carnevale si balla, magari 
in qualche disadorno stanzone, se non 
addirittura in qualche fienile. La musica 
è composta del classico terzetto, cui si 
aggiunge un suonatore di piva, strumento 
primordiale ricavato dalla scorza del sa¬ 
lice* I suonatori stanno seduti sopra un 
tavolo. Fra i più curiosi, va ricordato il 
ballo della corègo (sedia) e il sefiepassh 
il quale viene accompagnato dalla se¬ 
guente canzoncina a ballo : 

Corri, corri, Beppi, 
se te me voi cìapar. 

— Son zofto de una gamba, 
no posso caminar. 

Uno e do, 
do e tre, 
fin che corro, 
no me ciapé. 

Ecco come si svolge il ballo della 
corègo. Fatti due giri - uno a dritta, 
r altro a ritroso - con passi di valzer, 
viene offerta una sedia alla ballerina dei- 
runica coppia danzante. Lei abbandona 
il compagno e siede. Poco dopo si pre¬ 
senta un ballerino per chiederle dì bal¬ 
lare, ma lei, senza dirne il motivo, gira 
la sedia e mostra la schiena. Un secondo 


ballerino ottiene lo stesso risultato; fi¬ 
nalmente al terzo concede la grazia di 
due giri; dopo di che il ballo è terminato* 

QUANDO VIENE PASQUA.** 

Durante la funzione del Giovedì Santo 
i ragazzi mettono in moto le raganelle 
(sgargatànize), mentre i giovanotti bat¬ 
tono con dei bastoni il pavimento della 
chiesa, che da un momento alTaltro sem¬ 
bra sprofondare* Ma la funzione liturgica 
più caratteristica resta pur sempre la pro¬ 
cessione del Venerdì Santo, che si snoda 
al calar delle tenebre e alla quale prende 
parte quasi tutta la popolazione* Sul da¬ 
vanzale deile case e sulla parte pianeg¬ 
giante deir orto dietro la casa, vi sono 
dei simbolici disegni luminosi - croci, 
stelle, cuori - fatti con lumicini allestiti 
nel guscio delle uova che il giorno in¬ 
nanzi hanno servito a confezionare gli 
spugnosi panettoni pasquali (pinze). 

Quella fantasmagorica illuminazione, 
vista da Barbacan, una delle posizioni più 
alte di Montona, offre uno spettacolo 
meraviglioso* L'ampia oscura valle del 
Quieto, che si stende ai suoi piedi, sembra 
una spaventevole voragine trapunta qua 
e là di fiammelle oscillanti* 

Il Sabato Santo, allorquando le cam¬ 
pane dopo ri silenzio di due giorni ri¬ 
prendono a suonare, uomini e donne cor¬ 
rono a lavarsi il viso, essendo antica la 
credenza che l'acqua in quel momento 
abbia virtù di mondare ranima dei peccati. 

Il giorno di Pasqua la padrona di casa 
porta a benedire in chiesa fa focaccia e 
tanti mazzetti di scalogna (varietà del- 
Taglìo) e di uova colorate quanti sono i 
familiari. Ritornata a casa, depone co- 
deste vivande benedette sopra la tavola 
coperta con una tovaglia bianca, appronta 
quindi una grande frittata con uova, sal¬ 
sìcce e asparagi selvatici, che viene con¬ 
sumata da quei di casa a mezza mattina 
e innaffiata col migliore vino della can¬ 
tina. Al pranzo sono di prammatica il 
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riso in brodo, la pasta al sugo, il pollame 
arrosto con Tinsalata novella, il cappuccio 
acido con la porcina, seguiti dalla pinza 
e dal pan di Spagna. 

Nel pomeriggio i ragazzi giocano a 
colpire Tuovo col soldino: dii lo raggiunge, 
se lo tiene, 

CANZONI AMORE 

Gli amori, gli sposalizi e le usanze die 
li accompagnano si svolgono su per giii 
come nelle altre località istriane. Molto 
inleressanfi, dal punto di vista psicologico, 
le canzoni d'amore, cantate nelle belle 
notti estive, mentre per la sterminata valle 
concertano t grilli e i ranocchi, Eccone 
una fra le più curiose : la Canzon de 
Lisabella 'nomorofa. 

Mamma mia, 
serra la porta, 
che no entri 
mai piu nissurt. 

Faremo fare 
una tavola fonda 
e là drento 
staremo in tre, 

El mio padre, 
poi la mia madre, 
poi il mio ben 
a fianco a me. 

E di sopra 
di quella tomba 
impianteremo 
un gelsomin, 

£ la gente 
che passeranno 
tutti diranno 
che xe un bel fior. 

Quel bel fiore 
è de Lisabella, 
che 1* è morta 
per fare V amor. 

La notte della vigilia di San Giovanni 
Decollato, il capofamiglia prende una 
fascina di sarmenti di vite e di ginepro, 
e alcuni fiori della corona benedetta il 
giorno del Corpus Domini^ e se ne va in 
aperta campagna, dove innalza un rogo 


usando la precauzione di mettere i fiori 
benedetti sotto i sarmenti* Alimenta il 
fuoco con rami verdi, perché facciano 
molto fumo, il quale si espanderà a pro¬ 
fumare Taria nella notte misteriosa. Le 
ceneri serviranno a preservare le sementi 
dalle malattie e verranno sparse sul 
terreno. 

La donzella che spalancherà la finestra 
in punto a mezzanotte e sciorinerà una 
tovaglia, avrà la fortuna di apprendere il 
timbro della voce del futuro sposo. 

Per antica consuetudine tutto il latte, 
il formaggio e la ricotta (puina) delle 
pecore e delle capre, prodotti il giorno 
di San Giovanni, appartengono ai pastori, 
non al padrone. 

NATALE PAESANO 

Chi si trovi la vigilia dt Natale a Mon- 
tona, vedrà un insolito andirivieni nelle 
strade : cittadini e gente del contado 
vanno a fare le spesucce per le feste na¬ 
talizie. Chi passi per le calli, udrà un 
allegro frullare di ova e godrà un profumo 
di focacce appena sfornate che fa venire 
racquoìina in bocca. Tuttavia, a mezzodì, 
non compare sulla mensa che un po' di 
pane inzuppato nel vino, per gli uomini, 
e un po’ di pane bollito nell'acqua con¬ 
dita con Tolio, per te donne. Dicevano i 
vecchi : La viztlia de Nadal deve esser 
respeladat almeno de quei che ga credenza 
e creanza. 

La cena si svolge invece con tutt'altra 
intonazione. Il padrone di casa, prima 
di sedere a tavola, prende un recipiente 
di rame, nel quale vi sono dei carboni 
ardenti, vi getta sopra alcuni granì d'in¬ 
censo, quindi, recitando alcune preghiere 
e seguito dai familiari, fa il giro di tutta 
la casa. Ritornato in cucina, depone il 
recipiente sotto la tavola allestita. 

La lista cibaria comprende i manicaretti 
delle grandi occasioni : non vi mancano 
le frittelle (fritok) dorate e il < Moscato 
rosa. » 
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Neanche le bestie vanno dimenticate in 
quella notte divina, perché per la viztlia 
de Nadal anca i anemai devi fraiar e i 
devi magnar le robe più bone, perché fra 
un manzo e un aseno xe nato Gesù Cristo 
e, se no iera lori, gavessi gavà freddo. 
Cosi CI spiegava un vecchietto, seduto 
dietro alTampìo focolare, mentre la legna 
cigolava ed egli portava ogni tanto il 
boccale di maiolica alla bocca per ba¬ 
gnarsi ['ugola. Seguendo quella vecchia 
massima, alle galline si dà il granturco. 
Terzo e le foglie di verzotti; ai maiali, 
le patate e la farina; ai bovini, l'erba 
Spagna e il fieno di primo taglio. Né 
vengono dimenticati il cane e il gatto, ai 
quali si dà la carne e il pesce... 

A Montona e nei dintorni vige la con¬ 
suetudine di invitare i conoscenti a pranzo, 
in occasione di qualche festa. Se no ti 
vieti, me offendo, dice quella gente ospi¬ 
talissima, Fa eccezione la prima festa di 
Natale, in cui la frase è cosi ritoccata : 
Oggi no te voto, perché so che questo 
torno xe bel esser a casa, ma do man,,, 
povero ti, se no ti vien / 

Infatti la prima festa di Natale tutti si 
trovano a casa propria per far onore ai 
gnocchi in brodo, alla pasta asciutta, ai 
cappucci acidi o alle verze con la carne 
affumicata di maiale, alle frittelle e alle 
ciambelle (bnssolài). 

La gente indugia a tavola volentieri, 
per recarsi poi in chiesa ai Vespri e a 
visitare il Presepio con la fontana zam¬ 
pillante, posto sulTaitare della Madonna. 
Al pranzo della seconda festa, con la ta¬ 
vola allungata per gli ospiti, compaiono 
le polverose bottiglie in onore di Santo 
Stefano, patrono di Montona, e degli 
ospiti. 

Ranieri Hario Coiiàr. 
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E. Patriarca: IL PADRE DANIELE FAR i 
LATI E L'^ILLVRICUM SACRUM * - Udine, 1 
Arti Grafiche Friulane, 1935. 

E. Patriarca: LA DALMAZIA IN UN CAR- j 
TEGOIO DI UOMINI DOTTI CON GL! ARTE- i 
PICI DELL'«ILLYRICUM SACRUM * - Udine, , 
Arti Grafiche Friulane, 1935. 

Il primo di questi studi lumeggia la figura 
dell'erudito sandanielese Domenico Parlati (1690^ 
1773), autore dell' ìllyricum Sacrum, un'opera 
che presenta la continuità e la tradizione clas¬ 
sica latina e del diritto romano attraverso i se¬ 
coli nella Chiesa e nei Municipi dalmati; il 
secondo tratteggia la Dalmazia, attraverso un 
interessante e purtroppo Incompleto carteggio i 
conservato nella Biblioteca Guarneriana di San 
Daniele del Friuli. Un'intmità dì notizie curiose 
scopre la lettura delle numerose lettere scritte 
da centoundici dotti dalmati. Bene ha fatto quindi 
Emilio Patriarca, perseguendo con ardore nelle 
sue ricerche bibliografiche e storiche, a segna¬ 
lare questo ignorato tesoro. 

Valhntina della Torre: IL SALOTTO 
DELLA CONTESSA LAVINIA DRAGONI j 
FLORIO (Da un carteggio inedito; 1781-1812), I 
Estratto dalle * Memorie Storiche Porogiuliesi *, ! 

Voi. XXVII-XXIX, 1933. 

Parentesi di vita provinciale nel Friuli, tra j 
T idilliaca pace delTultimo Settecento veneziano 
e Turagano napoleonico, vivificata dal sobrio 
commento deìTAutrice alle lettere della contessa 
Lavinia Dragoni Fiorio, una gentildonna che 
ebbe dimestichezza con uomini illustri nelle 
lettere e nella politica. Il suo salotto udinese 
«conservava una deliziosa aria dì semplicità 
friulana » : caratteristica che non mutò, per 
quanto mutassero i governi e le vicende di quel 
turbinoso periodo. La bella e virtuosa, che ebbe, 
tra Taltro, corrispondenza con Melchiorre Ce¬ 
sarotti, è veramente degna dt onorevole ricordo. 
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Sf^ALATO - Palazzo di Diocleziano : Veduta del criptoportico o facciata 
verso II porto. (Disef^no di R, Adams). 


IL PALAZZO IMPERIALE 
DI SPALATO 


I L navigante che nel IV secolo d. C. 
avesse risalito TAdriatico drizzando la 
prua delia trireme o del dromòne alla 
rada dove sorge Todierna Spalato, allora 
Seno Salonitano, si sarebbe trovato di 
fronte a una tale visione di maestà, da 
non prestar fede quasi ai propri occhi. 
Sul ciglio della cresta rocciosa, avrebbe 
veduto biancheggiare la facciata d'un pa¬ 
lazzo-castello di forma quadrata, grande 
allora come una città, costruito con enormi 
blocchi di quella pietra lattea che si cava 
neir isola della Brazza e presso Traù. 

La facciata a mare presenta tuttora una 
fronte di 158 metri, chiusa da due tor¬ 
rioni quadrati alti una ventina dì metri. 
Davanti, un breve piazzale a gradinate 
per rendere possibile Tapprodo e lo sbarco 


a chi veniva dal mare. Quando il sole 
dardeggiava sull* ampio colonnato, sopra 
cui soleva passeggiare Diocleziano, volon¬ 
tariamente esule dal trono, fungevano da 
cortine negli intercolonni dei pesanti tap¬ 
peti orientali dai vivaci colori, fissati a 
sbarre di ferro: simpatica nota di colore 
nel biancheggiare della massa marmorea. 
Al di là deir alta muraglia d'attico che 
incombeva sopra 11 colonnato, si vedevano 
profilarsi ì fastigi delTaula magna, le cu¬ 
pole e le cuspidi dei templi, nonché gli 
alti cipressi dei giardini che flettevano i 
loro coni di diaspro al bacio della brezza 
marina. 

Le porte laterali provviste di androne 
e di una seconda porta interna, si chia¬ 
mavano Porta Argentea (quella rivolta ad 
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* ** 


Compiuto un giro 
air esterno, lungo i 


Spalato - Peristìlio del palazzo di Diocleziano. 
(Seconda F. Cassas), 


oriente), Porta Ferrea (quella rivolta ad 
occidente). Porta Aenea, ossia di bronzo, 
(quella a mare), mentre la porta dì ter¬ 
raferma, a metà della muraglia settentrio¬ 
nale, si chiamava Porta Aurea perché era 
la più fastosa e la più importante: da 
essa usciva la strada maestra che condu¬ 
ceva a Salona, patria dell’imperatore, il 
quale ci teneva a dare il massimo lustro 
al borgo natio. 

La Porta Aurea è un monumento im¬ 
portante nella storia dell’arte, non soltanto 
per la sua maestosa bellezza, ma perché 
contiene alcune novità architettoniche che 
accennano ad un distacco dalia tradizione 
classica imperante. È costituita dal fòrnice 
d’ingresso racchiuso da una piattabanda 
od arco orizzontale, e poi da un arco a 
tutto sesto sagomato. Ai lati, due nicchie 
e, superiormente, una serie di arcatelle 
sorrette da colonne poggianti su mensole 
e girate da colonna a colonna : innova¬ 
zione, questa, che aveva un precedente 
nelle costruzioni im¬ 
periali di Paimira 
nella Siria centrale, 
e che nel Medioevo 
e nel Rinascimento 
fruttificò larga¬ 
mente. 

1 muri d’àmbito 
nel palazzo, mira¬ 
bile connubio del- 
Farchitettura milita¬ 
re fortificatoria e 
dell’architettura au¬ 
lica palatina, sono 
costituiti da blocchi 
squadrati e da un 
riempimento inter¬ 
medio di pietre ir¬ 
regolari annegate in 
ottimo calcestruzzo. 


viali lunghi circa 700 metri, supponiamo 
ora di entrare nei palazzo dalla Porta a 
mare o Aetiea, dove i fedeli pretoriani 
nelle loro lucenti corazze d’acciaio ci 
avranno scrutati e perquisiti per sincerarsi 
intorno alla nostra provenienza e alle 
nostre intenzioni. Le pesanti porte ven¬ 
gono fatte girare sui cardini di pietra, la 
saracinesca cigola e s’innalza: siamo nel 
recinto imperiale. 

Attraverso un cupo androne sotterraneo, 
affiancato dalle ciclopiche muraglie delle 
sottostrutture del palazzo, giungiamo a 
un vestibolo rotondo, sormontato da una 
cupola a mezza sfera adorna di leggiadri 
bassorilievi in istucco. Se retrocediamo, 
la porta centrale ci conduce nell’Aula 
Magna, o salone del trono, che sbocca 
sulla mezzerìa della loggia a mare. Le 
sue pareti erano rivestite di marmi pre¬ 
ziosi, due file di statue marmoree si al¬ 
lineavano ai lati, il pavimento era di mo¬ 
saico a mirabili intrecci, di cui furono 
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Spalato - Veduta parziale del vestibolo dd tempio di Diocleziano 
con la sfinge di Amenofi Iti. (Secondo F. Cassas, 1802). 
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quasi tutte lettere dell’alfabeto greco. La 
fretta, quindi, da una parte, la volontà 
ferma dell'imperatore dall’altra, aliena 
da ogni sdolcinatezza, conferirono all’o¬ 
pera una grande serietà di stile, a diffe¬ 
renza delle opere dei periodi aurei, in 
cui r ornamentazione aveva raggiunto lo 
apogeo. È un monumento virile, costruito 
con larghezza di vedute e con dignità 
cesarea, ma senza alcuna raffinatezza. 
Balza quindi all’occhio la personalità di 
Diocleziano, che aveva impartito direttive 
chiare ai suoi artisti, tanto da essere vir¬ 
tualmente considerato egli stesso l’autore 
del monumento. 

* * * 

Caio Valerio Giovio Diocleziano Au¬ 
gusto era un dalmata di Dioclea o di 
Salona, figlio di un liberto e forse liberto 
egli stesso. Fu salutato imperatore a qua- 
rant’anni mentre comandava la casa e la 
guardia imperiale nell’esercito d’Oriente. 
Associatosi al trono Massimiano Erculeo, 
gli affidò le cure dell’ Impero 
d’Occidente, mentre egli assu¬ 
meva il comando degli eserciti 
contro i Persiani, conducendoli 
alla vittoria. Vinceva poi i Ger¬ 
mani, sottometteva l'Egitto, ricu¬ 
perava la Bretagna rendendo cosi 
nuovamente rispettate ed invitte 
te aquile romane. Rassodato l'Im¬ 
pero, volle associarsi al trono al¬ 
tri due colleghi, per sventare le 
congiure che ormai da tanfi anni 
insanguinavano la reggia. Scelse 
all’uopo Costanzo Cloro e Gale¬ 
rio, ai quali diede il titolo di Ce¬ 
sari, come aveva largito quello 
di Augusto a Massimiano, per 
assicurar loro il diritto alla suc¬ 
cessione. Senoiiché, anima rude 
e soldatesca, egli ravvisava nel 
Cristianesimo un germe di deca¬ 
denza della potenza romana. La 
nuova fede propugnava l’umiltà, 
il perdono, la tolleranza: si lasciò 


quindi persuadere da Galerio a persegui¬ 
tare i cristiani, non tanto per divergenze 
filosofiche, quanto per un senso di disci¬ 
plina militare. E vi pose un cosi fiero 
accanimento da far dubitare del suo senno. 

Nel 305 rinunziava al trono e si riti¬ 
rava nel suo palazzo, presso la natia Sa- 
iona, che in seguito doveva contenere 
entro le sue mura l’odierna città di Spa¬ 
lato, il cui nome sembra derivare dal 
motto ex Palatio. Privato cittadino, Dio¬ 
cleziano si dimostrò più grande di quanto 
si fosse dimostrato sul trono. Coltivava 
i suoi poderi e non si lasciava adescare 
da Massimiano, che lo voleva complice 
nell’afferrare il potere; gii rispondeva anzi 
con ironia ; « Venite a Salona e vedrete 
se la cura che mi prendo delle mie piante 
non mi renda più felice che un impero.» 
Mori nel 313 e fu sepolto nei monumen¬ 
tale mausoleo che s’era preparato da vivo. 
* * * 

Che vita si sarà mai svolta nel vastis- 



Spalato - La Porta Aurea nel palazzo dì Diocleziano, 
(Secondo H, AdamsK 
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rinvenuti notevoli appezzamenti. Dal ve¬ 
stibolo rotondo, posto sul piano nobile, 
due porte laterali conducevano agli ap¬ 
partamenti deir imperatore, mentre sul da¬ 
vanti s*apre un colonnato che forma il 
lato minore di un peristilio di colonne 
corinzie in marmo cipollino* 

Scendiamo per un’ampia scalinata. Da¬ 
vanti a noi, un fastoso corso fiancheggiato 
di portici conduce alla solenne Porta Au¬ 
rea, ma a metà percorso esso è tagliato 
ad angolo retto da un altro corso di pari 
larghezza e pure a portici, che va dalla 
Porta Argentea alla Porta Ferrea. Questi 
corsi a portici costituiscono il Cardine 
Massimo e il Cardine Decumano che ta¬ 
gliavano a croce tutti i campi trincerati 
romani e, per analogia, tutte le città di 
fondazione militare {per esempio Parenzo). 
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Spalato 


Pianta genera!? del palazzo di Diocleziano. 
(Secondo R. Adams, 17571. 


Questi corsi principali avevano un 
aspetto grave e solenne. Al pianterreno 
presentavano grandi arcate su pilastri 
quadrati di pietra concia; al primo piano, 
una fila di ampie finestre arcuate; In 
fondo, la ricca porta con le sue logge 
corrispondenti al cammino di ronda. Ma 
l’austerità militare era rallegrata dalla vi¬ 
sione, attraverso le arcate, di giardini, al¬ 
beri rari, fontane ricche d’acque, statue V). 

Ai lati del peristilio principale sorge¬ 
vano e sorgono tuttora in buono stato di 
conservazione, due opere fastose d’archi¬ 
tettura monumentale: il mausoleo di Dio¬ 
cleziano, oggi Duomo di Spalato, ad o- 
riente; la Cappella Palatina o Tempio di 
Giove, secondo alcuni, o dì Esculapio, se¬ 
condo altri, oggi Battistero, ad occidente. 
Il mausoleo del grande imperatore è 
una costruzione esternamente ot¬ 
tagonale, internamente rotonda, 
dei diametro di metri 13,50. A- 
veva air esterno un colonnato 
pure ottagonale, di cui sussistono 
le colonne e il cornicione, AI 
sommo della gradinata dì accesso, 
s’allungavano due sfingi egiziane 
in basalto nero, provenienti dalla 
sepoltura di Amenofi 111 (1500 
a* C.), una delle quali è al suo 


(0 L'acqua, rara e scarsa iti Dal¬ 
mazia, non difettava nel palazzo di 
Diocleziano. Il saggio imperatore aveva 
fatto costruire un acquedotto che por¬ 
tava alla sua reggia quindicimila metri 
cubi al giorno delle pure linfe attinte 
alle sorgenti del fiume Jadro, dopo un 
percorso di nove chilometri, parte su 
viadotti, parte in cunicoli sotterranei. 
L’opera presentava nel suo complesso 
una tale solidità, che il Podestà An¬ 
tonio Bajamonti potè ripristinarla a ser¬ 
vizio della popolazione verso il 1880. 
A circa tre chilometri dalia città, sulla 
strada che conduce alla diruta Balena, 
c’è un pozzo che mette alla conduttura 
sotterranea, in perfetto stato, con le 
antiche scale scalpellate nella roccia. 
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postOj mentre un'altra fu collo¬ 
cata nel Museo Archeologico, 

NeUMnterno si vedono otto ma¬ 
gnifiche colonne in granito e in 
porfido africano con un capitello 
corinzio sormontato da otto co¬ 
lonne minori. Nel fregio della 
trabeazione maggiore sono scol¬ 
pite vivaci scene di caccia, sopra 
tutto al cinghiale, a ricordo forse 
della condanna del maestro di 
palazzo Aper, che aveva cospirato 
contro Diocleziano. La cupola è 
murata con strano accorgimento : 
ha un'ossatura di otto arconi di 
laterizio, a cui sono sovrapposti, 
a foggia di squame di pesce o di 
code di pavone, degli archi mi¬ 
nori sino alla calotta terminate. 

Questa ossatura di arconi e di 
archetti laterizi è poi riempita di 
muratura senza funzione statica. 
Anticamente tale struttura era ri¬ 
coperta di stucchi decorativi, ma 
ora è nuda, e nel grande restauro 
del 1910 si trovò opportuno di 
lasciarla cosi, poiché rappresenta 
un unicum in materia costruttiva. 

Un lato deir ottagono fu squar¬ 
ciato in epoca posteriore per costruirvi 
il presbiterio e l’altare maggiore della 
chiesa cristiana. 

Il tempietto palatino, che dal sec, XV 
è utilizzato come battistero, è un salone 
rettangolare coperto di una ricca volta a 
botte in pietra. Grande importanza nella 
storia detl’arte ha la porta di questo sa¬ 
cello, perché i suoi motivi decorativi a 
fogliami abbandonano la tecnica fluente 
e tondeggiante caratteristica dello stile 
imperiale romano, per assumere una sec¬ 
chezza e una stilizzazione geometrica che 
preludiano la tecnica bizantina e quella 
romanica medievale. Si nota, per esempio, 
una grande analogia tra gli ornamenti 
del portale de! Duomo di Traù, opera 
insigne del lapicida locate Radevano, coi 


motivi ornamentali del Battistero diede- 
zianeo; e reminiscenze del palazzo di 
Spalato ricorrono frequenti nelle opere 
dei fratelli Luciano e Francesco da Lau- 
rana : per esempio, nel Castello Nuovo 
di Napoli, dove il famoso arco trionfale 
di Alfonso d’Aragona si allaccia eviden¬ 
temente al ricordo di Spalato, 

yk « * 

Il palazzo fu costruito in fretta. Iniziato 
nell’ anno 293, era già pronto nel 305 
quando la Corte imperiale v* entrò, abi¬ 
tandolo sino al 313, cioè sino alla morte 
deir imperatore. La fretta richiese l'im¬ 
piego di numerosi architetti e di nume¬ 
rosissime maestranze, in gran parte greche, 
come dicono le sigle incise nei blocchi : 
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cleziano è quella dell'archeologn austriaco 
Niemann, Der Palasi Diocletians in Spa¬ 
lato, Vienna appo HOlder 1910, riccamente 
e sapientemente illustrata in base a mi¬ 
surazioni fatte sul sito, in occasione del 
complesso di restauri eseguiti appunto in 
quegli anni. Le piante, le sezioni e le ri- 
costruzioni ideali sono tutte basate su 
dati di fatto reali, sicché il monumento 
ha potuto dire la sua ultima parola prima 
che su di lui scendesse la nebbia barba¬ 
rica che tuttora lo avvolge. 

Per quanto ci consta, l’unica attività 
che il governo jugoslavo abbia svolto nei 
confronti della reggia imperatoria romana 
fu l’insulto grossolano di erigere nel bel 
mezzo del peristìlio un'enorme statua di 
bronzo del vescovo eresiarca Gregorio da 
Nona, che sta li, con le vesti e con la 


barba turbinanti per un vento che non 
esiste e col dito alzato in atto di minaccia 
contro la Romanità tutta, come lo • sgua¬ 
iato Giosuè di casa d’Este » del Giusti, 
che insultava il sole. La statua è tanto 
alta che la testa supera il livello della 
trabeazione, e li, a vederla dimenarsi fra 
le colonne, fa l’effetto d’un pazzo rin¬ 
chiuso in una gabbia di ferro ! È opera 
dello scultore serbo Jvan Mestrovich, che 
nell’anteguerra era vezzeggiato e onorato 
in tutta Italia per le sue statue stilizzate 
alla maniera dei primitivi, rappresentanti 
Marco Kraljevich, e la teoria delie madri 
e delle vedove degli eroi, che dovevano 
ornare un viale d’onore adducente al 
mausoleo nazionale dei caduti alla bat¬ 
taglia di Kossovo, dove, per la prima 
volta, s’affermò la nazione serba. 

Arduino 

Berlam. 



Spalato ^ Statua di Gregorio da Nona 
di Jvan Meatrovkh, collocata nel 
nel Palazzo di Diocleziano. 
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Spalato - Veduta delPacquedotto che portava Tacqua da Salona al palazzo, 
(Secondo R. Adama, 1754), 


Simo palazzo dopo che il suo creatore fu 
richiuso nel pesante sarcofago ? Sembra 
che una tetra fatalità pesasse sulla reggia 
spalatina, in quanto si suppone che il 
vecchio imperatore non fosse morto na¬ 
turalmente, bensì per suicidio, o per omi¬ 
cidio compiuto dai maestro di palazzo 
Apro. Cosi morirono, cioè di morte vio¬ 
lenta, r imperatrice Prisca e la sua figliuola 
Valeria; e cinquant'annr dopo la morte 
dell’Augusto, mani ignote ne profanarono 
il sepolcro strappandogli la porpora im¬ 
periale, E Giulio Nipote, ultimo rappre¬ 
sentante deir Impero d’Occidente, abitò 
fino al 480 nel palazzo di Diocleziano e vi 
trovò morte violenta per manod’unsicario! 

Per trecentosedici anni, dalla morte cioè 
del suo costruttore sino alla distruzione 
di Salona avvenuta nel 639, il grande 
palazzo rimase abbandonato e deserto, 
ricovero di gufi e di banditi. Ma in quél- 
ranno si animò improvvisamente di una 
intensa vita non piu imperatoria, ma 
plebea. Si calcola che nel 650 siano stati 
adibiti al culto gli edifizi dioclezìanei ; il 
Duomo, il Battistero, la Chiesa di San 


Martino sopra la porta Aurea e la Ma¬ 
donna del Campanile, che è il cammino 
di ronda della Porta Ferrea, E nel VH 
secolo le orde degli Avari si riversarono 
sulla Dalmazia costringendo fra l’altro 
gli abitanti di Epidauro ad asserragliarsi 
nel fortilizio costiero che divenne poi 
Ragusa, facendo scempio di Salona che 
raserò al suolo, profanando i sarcofagi e 
costringendo gli abitanti a porsi al sicuro 
entro il palazzo di Diocleziano, 

Cosi nacque Spalato; la reggia divenne 
città. La sua cinta bastionata e le sue 
torri racchiusero e protessero per secoli 
gli spalatini contro le incursioni degli 
Uscocchi e dei Turchi. AlTaquila di Roma 
si sostituì il leone di San Marco; cosi 
l'opera del Cesare dalmatico non si ri¬ 
dusse in un cumulo di rovine, ma si 
trasformò e visse di nuova vita offrendo 
la propria salda ossatura ad una popo¬ 
lazione numerosa e felice. Nell’ àmbito 
delle sue mura, sorgono ora quattrocento 
case abitate da oltre tremila persone, 
Costantino Porlirogenito, imperatore di 
Bisanzio dal 915 al 959, nell’opera De 
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administrando imperlo, ci dà la prima 
descrizione del palazzo, a’ suoi tempi già 
devastato e manomesso dai nuovi abita¬ 
tori. Egli osserva che Diocleziano amò 
molto la Dalmazia, si da condurvi pa¬ 
recchie colonie e da conferire ai Dalmati 
il nome di Romani, che portavano ancora 
al tempo dell’imperiale storiografo. 

Intorno alle vicende del palazzo nel 
secolo XV, c’informa Giuseppe Praga, il 
quale ha scoperto nell'Archivio di Stato 
di Zara alcuni atti dei Conti Veneti di 
Spalato, dai quali risulta che le mura 
d’ambito del palazzo, divenute mura della 
città, avevano tuttora un aspetto eccellente 
{excelìens aspectus). Detti signori Vene¬ 
ziani, affascinati dai quadroni marmorei 
della costruzione imperiale, si davano un 
gran da fare per salvarne la bellezza e 
l’integrità della mole magno sumptu iam 
dia fabricata. 

li viaggiatore inglese Wheeler e il me¬ 
dico lìonese Spini intrapresero nel se¬ 
colo XVII un viaggio d’istruzione attra¬ 
verso l’Italia, che li portò anche a Spalato, 
dove, ammirati dagli imponenti resti del 
palazzo dioclezianeo, si soffermarono al¬ 
quanto per darne le prime notizie nella 
loro opera • Voyage d’italie », comparsa 
ne! 1674. Essi raccontano con grande 
compiacimento del loro festevole ed eco¬ 
nomicissimo soggiorno presso un’ostessa 
rubiconda e premurosa, che faceva loro 
pagare 5 soldi per una lepre intera o per 
una beccaccia, e che s’accontentava dì 
un soldo per dar loro una libbra di carne, 
ostriche a volontà e frutta squisite. Tutto 
ciò, unito aireccelienza del vino dalmato, 
avrebbe indotto a prolungare indefinita¬ 
mente il soggiorno a Spalato dei due 
viaggiatori, che approfondivano le loro 
cugnizioii! int(3rno aiia seniisconosciuta 
reggia di Diocleziano. 

il primo che drtpo un lungo oblio abbia 
riportato però graficamente davanti all’at¬ 
tenzione d’iin mondo assetato di classi¬ 
cismo, alia fine del Settecento, la reggia 


di Spalato, è l’architetto inglese Robert 
Adams, che nel 1757 si recò a Spalato 
per un soggiorno di studio durato cinque 
settimane, assieme con l’architetto fran¬ 
cese Clérisseau e a due vaienti disegna¬ 
tori italiani. Le autorità militari venete, 
vedendosi arrivare questi stranieri che 
misuravano a tutt’andare mura e torrioni, 
che scendevano in tutti i sotterranei e 
che facevano anche degli scavi, s'inso¬ 
spettirono che si trattasse di spionaggio 
militare e procurarono, in sulle prime, 
qualche grattacapo ai due ricercatori; ma 
poi, chiarita la cosa, furono loro larghe 
di appoggio; un ufficiale della Veneta 
Marina s’offri anzi, volonteroso, nelle ri¬ 
cerche. È ammirevole la quantità e la 
bellezza dei disegni che essi ricavarono, 
sia dello stato attuale, che delle ricostru¬ 
zioni dello stato primiero; tant’è che le 
ricerche sistematiche fatte anni or sono 
dagli archeologi governativi austriaci, che 
pur disponevano di mezzi cospicui, non 
rettificarono che in particolari il complesso 
dei rilievi fatti daU’Adams e dal Clérisseau. 
Questi comparvero in un sontuoso volume 
in folio, dedicato al Re d’Inghilterra e inti¬ 
tolato Ruins of thè Palace of thè Emperor 
Diocletian al Spalato {London, 1764). 

Ho avuto la ventura di esaminare un 
esemplare di quest’opera, ormai rara e 
costosissima, nel Museo di Spalato, e so¬ 
prattutto mi inieressarono le grandi inci¬ 
sioni in rame rappresentanti le facciate 
del vetusto palazzo, com’erano alla fine 
del '700, non deturpato dalla fungaia di 
case borghesi che oggi s’addossano alle 
imtraglie, e con lo specchio d’acqua del 
golfo animato dalle agili galee della flotta 
veneziana {'). 

Ma l’opera classica sul palazzo di Dio- 

(’) Altra opera che illustrò con bellissime 
incisioni in rame il palazzo di Diocleziano È il 
« Voyage Pittoresque et Historique del’istrie 
et de la Dalmatie, redige d'après l’itineraìre de 
L. F. Cassas » per J. Lavallée - Paria an. X - 1802. 
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Q uando, e sono trascorsi ora cin- 
quant'anni, venne meno alla Fran¬ 
cia r ingegno piu eletto ch*essa ebbe 
nell' Ottocento, fu un lutto universale. 
Meglio; fu un'apoteosi* Tanfo Victor 
Hugo aveva riempito di sé il secolo, che 
il vuoto del suo improvviso mancare fece 
voragine. Bisogna leggere quel che se ne 
scrisse in quei giorni, nel mondo. Forse 
mai la critica si senti tanto male in ar¬ 
cioni, né di tanto parve menomata nei 
suoi diritti. Per un critico solo che fosse 
tale davvero, sereno e lucido, vi furono 
novantanove apologisti* In Francia, financo 
racutissinio Rénan sembrò perderle staffe; 
e in Italia Giosuè Carducci scrisse l’ iper¬ 
bolica prosa che tutti sanno* 

E diversamente non avrebbe potuto 
accadere. Se da un Iato v'era un'opera 
che come poche altre, pur nella sua gran¬ 
diosità, si larghi fianchi scopriva al pic¬ 
chiar della indagine critica, dall'altro lato 
si ergeva, col suo insuperabile fascino, 
tutta d'un pezzo, l'alta figura dell’uomo 
Hugo. Ancora troppo a ridosso, troppo 
vicina per consentire una precisa valu¬ 
tazione nel gioco esatto delie prospettive. 
E appena molti anni dopo, quando le 
acque ritornarono tranquille, fu possibile 
leggere sul Poeta e sull'opera sua cose 
davvero pacate. E si potè veder finalmente 
THugo qual egli è, e mm quale parve al¬ 
lora, iiTiiiierso nella luce di un trionfo che 
sapeva di leggenda antica. 

Perché bisogna fare prima di tidto uiia 
constatazione che mi sembra decisiva. 
Assai giovarono alla immensa opera dello 
scrittore francese l'atmosfera del tempo 
nel quale fu scritta e la calda suggestione 
in cui ravvolse la presenza del grande 


autore. Poche volte nella storia della let¬ 
teratura ci verrà dato trovare che tanto 
abbia potuto il personale ascendente di 
un artista nel valorizzare e difendere il 
lavoro suo, E poche volte l’opera di un 
genio interpretò un'epoca e fu tanta viva 
parte di essa, con tutte le caratteristiche, 
ì pregi e i difetti, i gusti e le esigenze, 
quanto quella dell'Hugo nei confronti del 
diciannovesimo secolo. Aggiungete, poi, 
il reale poderosissimo ingegno del Poeta; 
fate di lui una specie di padre della 
Patria, un propugnatore della libertà e 
della giustizia; guardatelo duellare vitto¬ 
riosamente contro un imperatore; ammi¬ 
ratelo, supplice e superbo ad un tempo, 
chieder col verso la vita dei condannati 
martiri dell'idea; vedetelo, canuto e in 
lacrime, seguire il feretro dei figli nei 
troppi tragici lutti della sua famiglia, per 
poi chinarsi sulla miseria e sul dolore 
degli uomini come forse alcun altro seppe; 
buttatelo per tant’anni nell’esilio di una 
isola, e saprete capire l’universale entu¬ 
siasmo e la frenesia di ammirazione che 

10 portarono lungo tutta la vita come su 
di un’onda, fino a posarlo là, sotto l’Arco 
di Trionfo e al Panthéon, nel salutar ri¬ 
verente delle abbrunate bandiere di tutto 

11 mondo. Solo cosi non vi stupiranno più 
la sua popolarità smisurata; l’umile roteari 
di eccellenti ingegni dentro l’orbita del 
suo sole; le esclamazioni apologetiche d 
critici insigni; le molte iperboli dei poeti 
e l'imponente fiumana delle seicentomìla 
persone che il 26 febbraio dell' 82 sfila¬ 
rono sul viale di Eyiau ad acclamare il 
venerato ottuagenario. 

Potenza fasci natrice di un grand'uomo, 
che si rifrange sulla stessa opera sua e 
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santi pagine di critica e dì erudizione nel 
bel mezzo delle costruzioni liriche o nar¬ 
rative; rartificiosità di molte situazioni e 
di molte figure; il declamatorio dei dia¬ 
loghi, e via via tant'altre tare ancora. 

Tutto questo è risaputo. Pure fu artista 
potente, A guardarlo di sotto in su per 
certi scorci, tozzo ed enorme, ha del su¬ 
blime, La sua statura e Tombra che mette 
d'intorno, ancora stupiscono. Non per 
niente poeti, pittori e scultori V hanno 
effigiato sempre come un atleta: alta su 
ogni altra del tempo quella sua bella 
testa leonina. 

Batté tutte le strade e la sua orma 
stampò su tutti i seminati. Poeta, dram¬ 
maturgo, romanziere, filosofo, polemista, 
uomo politico, oratore. Per lui lo scrivere 
era battaglia: e scrisse per settant'anni. 
Sempre a far da padrone e sempre a 
imporre. Cominciò a rovesciare a gran 
colpì d'ascia quel che s'era fatto prima: 
r andar sulle peste degli altri non era 
affar suo. Non s'avvide che per abbattere 
una antica tirannia ne creava una nuova: 
non s'avvide o non volle confessarselo, 
poi ch'era la sua tirannia. Un colosso, a 
dispetto di tutte le sue gibbosità, E s* ha 
un bel lavorar d'analisi e dirne male: 
quei sessanta volumi, pur col tanto di 
caduco, dì pingue e di brutto che portano 
in sé, ancor trasudano una vitalità itie- 
ravìgUosa, A leggerli, uno per uno, date 
in escandescenze e torcete la faccia ad 
ogni pagina. Li buttate da parte e li ri¬ 


prendete; dite: - Non va, non va, in¬ 
somma non va! - Ma quel che v'è in 
essi di sentito, di profondo e di intimo, 
vi rimane dentro, vi scivola dentro. Versi, 
creature, scene. C’è umanità caldissima 
e un respiro d'anima per dir del quale 
non saprei Taggettivo. 

Si, è facile, oggi, buttar giti l'Hugo, e 
tutti ci si nietton di lena; forse appunto 
perché pochi se la sentirebbero di leggerlo 
ancora. Ma a questi del pollice verso 
senza remissione, provate un po' a chieder 
quanto dell'Hugo conoscono: e sentirete. 
Chi, invece, questa per troppi aspetti af¬ 
faticante lettura ha affrontato bene e tut¬ 
tora affronta, dopo aver rilevato quel che 

10 ho rilevato, giungerà alla conclusione 
cui ora giungo. Enorme la somma dei 
difetti nell'opera del Poeta francese, ma 
ancor più enorme la sua genialità. 

E forse - chissà ? - posto di fronte al 
difficile interrogativo del Paiizacchi (il 
quale l'Hugo nella schiera dei primissimi 
non vedeva ), finirà per rispondere col 
Carducci: sebbene Tiperbole possa la¬ 
sciare in lui - e in noi - mobile fondo 
dì dubbio. Per certo, consentire all* Hugo 

11 solo attributo di « ingegno », e sia pur 
col rafforzo di un sonoro accrescitivo, 
non può non sembrar poca e manchevole 
cosa. E par sorrida lui pure, dairalto, in un 
ilare illuminarsi della severa e veneranda 
faccia, come a dire che non attese né at¬ 
tende per mettersi allato dei geni il con¬ 
senso nostro, poi che vi si è posto da sé 

Oli vivrò Bianchi. 


-- 140 



NBL CINQUANTENARIO DI VICTOR KUOO 


la innalza e la fa apparire come oltre un 
barbaglio d’oro; complessi fenomeni di 
parziale suggestione collettiva cui svariati 
elementi cooperarono. 

Ma ora il secolo è un altro, assai lon¬ 
tano e dissimile da quello che vide l'Hugo 
signore, e il caro vegliardo non è più 
accanto ai suoi molti volumi, proprio 
adesso che questi avrebbero tanto bisogno 
del suo calore. Nell’aria, trasparente e 
fredda, netti appaiono i contorni e ben 
precisabili sono le proporzioni e le di¬ 
stanze. Né mai i libri di un sommo in¬ 
gegno tanfo ebbero a temere il diaccio 
dell’anatomia critica: storti e gonfi come 
ii vediamo, sebbene caldissimi di sangue 
e dì carne. E questo dico, pur nella mia 
convinzione che ancor oggi molto possa 
il fascino dì questo artista a far divergere 
le serene direttrici dell’analisi, se non 
proprio verso una accettazione incondi¬ 
zionata, dì certo ad un più caloroso tono 
nel soffermarsi su quelle che sono in 
realtà le indiscutibili doti dello scrittore. 
* * * 

Di quale razza egli fosse se l’era la¬ 
sciato sfuggir nel suo Shakespeare, lad¬ 
dove scrisse des hommes océans; e non 
mi par lo facesse senz’avvedersene. Una 
immensa anima aperta sul mondo^ e che 
tutto del mondo in se stessa sa trattenere 
coine può potentemente esprimere; l’anima 
dei geni. *C’est la meme chose de re- 
garder ces àmes ou de regarder l’océan. » 
Il vivere della natura e degli uomini, 
l’incombere della divinità, Tassino del- 
T inconoscibile e ogni astratta o concreta 
cosa di questo nostro agitarsi umano, nei 
piti sottili percepimenti batte su quel 
timpano teso a suscitare T ispirazione. E 
sarà sempre un irrompere immane, cui il 
genio medesimo non deve soggiacere : 
talché occorre che una eccezionale tempra 
disciplinatrice quel mareggiar domini e 
da esso tragga, con ampio senso delia 
limitazione e delTesaurienza, l’opera d’arte: 
la perfetta opera d’arte. 


Purtroppo Victor Hugo questa indispen¬ 
sabile qualità non ebbe. Dalla vena si 
lasciò sempre travolgere, e tutta T opera 
sua ne risenti irrimediabilmente. Gli in¬ 
dici massimi cui giunse sono senz’altro 
tra i pili elevati che la letteratura univer¬ 
sale vanti a tutt’oggi, ma non è quella 
dei sommi la sua * linea di media » ; ché, 
se nello sparuto drappello dei geni, pochi 
spiegarono voce si alta, certo nessuno 
quanto lui si fece cogliere con tanta fre¬ 
quenza in note basse e rauche. 

Sicuramente questo fatale squilibrio 
nell’arte sua egli percepì; e n’è riprova 
già quel citato paragonare ii genio all'o¬ 
ceano: stupenda discolpa. Fu la sua na¬ 
tura impulsiva, erompente, violenta; ed 
egli ne è sempre risultato schiavo. Ma 
la critica non ne può tener conto, 1 suoi 
libri sono tutti là, con le loro tante gemme 
e la loro tanta zavorra, E forse non v* ha 
esempio che più di questo faccia escla¬ 
mare: peccato! Ché un’ampiezza d’ali al 
par di lui di certo non molti Tebbero. 

Quel che passò per la mente di questo 
uomo ha del soprannaturale. Un’anima 
che avrebbe voluto assorbire la immensità 
stessa, e saturarsene. Orizzonti e spazi, 
altezze, profondità e titaniche immagini. 
Sotto il premere delT ispirazione la sua 
poderosa fantasia e la sua forza di espres¬ 
sione produssero una piena di parole che 
non trovando argini, nelTequilìbrio di un 
severo scegliere e discernere, irruppe con 
tutto quel che v’era di troppo; e non fu 
poco. Di rado T Hugo seppe capire dove 
avrebbe dovuto metter punto, e spesso 
stupende cose guastò per quel suo ingua¬ 
ribile sovrabbondare, come portato d’im¬ 
peto dalla inerzia del suo bisogno di dire. 
Poi le sue stucchevoli predilezioni e certo 
suo cattivo gusto: quel perenne giocar di 
risalti e di chiaroscuri, nei quali il bello 
è sempre accosto alTorrido; gli sfondi 
predisposti su misura; lo stile barocco e 
manierato; le interminabili infilate d’im¬ 
magini, di antitesi e di tautologie; le pe- 
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DINO Basaldella - Pescatore d'anguille, (Acquistato dal Governatorato 
di Rorna per là Oalleria Mussolini dj Arte Moderna). 


ARTISTI GIULIANI 
ALLA II QUADRIENNALE ROMANA 


N ella [| Quadrìennaie Romana i 
friulani hanno gran vantaggio sui 
triestini. Ben undici sono gli artisti 
friulani presenti^ e il posto d*onore spetta 
a Dino Basaidella per il bellissimo nudo 
del «Pescatore d'anguille»: agile, fresco, 
creato di getto, fremente di vita neir at¬ 
timo della cattura de! pesce guizzante. 
In questo nudo di sapore ellenico, il Ba- 
satdella ha affrontato difficoltà non lievi, 
ed è riuscito a risolvere i difficili com¬ 
parti di masse e di vuoti che, data la 
posa, avrebbero potuto facilmente, in un 
modellatore meno esperto, generare squi¬ 
librio. Questo nudo, che si vede e rivede 
con grande piacere, è stato acquistato 
- ambito onore per il Basaidella - dal 


Governatorato di Roma per la Galleria 
Mussolini di Arte Moderna. 

Mirko Basaidella ha due piccole scul¬ 
ture, una figli retta in terracotta baroccheg- 
giante e un estroso bozzetto, che contra¬ 
stano con Tarte severa e controllata del 
fratello Dino. 

Mario di Montececon, che in questo 
palazzo, al tempo delle Secessioni riportò 
lusinghieri successi, non smentisce le sue 
qualità plastiche. ■ La straniera », busto 
in cera di fluido modellato, ha una mano 
che è un particolare di rara fattura. Ma 
tutto il busto è bello e degno dì lode. 

11 giovane Silvio Olivo, che vittoriosa¬ 
mente s'affermò or non è molto al Con¬ 
corso della Regina con renergico ritrailo 
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Silvio Olivo * Donna che cammina. 


è il SUO continuo secondare la maniera 
del Carena, suo maestro, se non erriamo, 
e vicino al quale vive. 


Giorgio Settala, che risiede pure a Fi¬ 
renze, ha due figure e una naturamorta. 
Anche in lui è evidente T influenza di 


— 143 — 


LA PANARIE 



ARTURO NATJfAK * La baia delle balene 

del Generale Gonzaga, è qui rappresen¬ 
tato da un nudo di donna che cammina. 
Difficile assunto che l’attento modellatore 
è riuscito a rendere nella forma e nel 
movimento. Ben rappresentati sono anche 



ALBtrRTO OERARDt - Disegno a penna. 


Tullio e Giovanni Dal- 
l’Anese; e Luigi Vettori 
di Pordenone. 

Nella pittura, il migliore 
è Fred Pittino che vive a 
Milano. La sua « Model¬ 
lina » è avvolta da una 
calda atmosfera. Pittura 
tonale, quella del Pittino, 
che certamente ci darà o- 
pere migliori in avvenire. 

Candido Grassi è un 
raffinato dei colore; ma 
la sua è una pittura semi- 
astratta, decorativa, cer¬ 
tamente influenzata dal 
clima parigino. Ermacora 
Modotto ha un « Lago 
solitario » in cui è evi¬ 
dente la preoccupazione 
stilistica. Ma poco convincente è la sua 
pittura, che per voler essere originale ad 
ogni costo, diventa una pittura cardata. 
Ado Furiali da Pordenone ha un ritratto 
ben penetrato eseguito con fine perizia. 

Dei triestini, che sono nove, solo tre 
risiedono a Trieste; gli altri vivono in 
varie città d’Italia e all’estero. Eccettuato 
Marcello Mascherini, scultore, che ha 
un arcaicizzante ritratto femminile alla 
maniera sua più recente, espressivo e sal¬ 
damente costruito, gli altri sono pittori. 
Fra essi ii migliore è Pietro Marussig che 
vive a Milano. Ha un ritratto di bambina 
e due nature morte, il Marussig, che ap¬ 
partenne ai primo gruppo novecentista 
lombardo, continua coerente la sua strada. 
Salda impostazione dei volumi, colore 
acerbo e di una vigilata sobrietà, leggere 
spontanee deformazioni che non evadono 
mai nell’espressionismo, sono le caratte¬ 
ristiche dell’arte sua. 

Giannino Marchig vive a Firenze, ed 
è qui presente con i ritratti di Timpanaro 
e d’una giovane donna, entrambi resi con 
forte intuizione e parsimonia di mezzi. 
Cib che dispiace in questo valente artista, 
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quella che si potrebbe chiamare la scuola 
toscana (ì’oggi, continuatrice del post¬ 
impressionismo francese, 

Arturo Nathan resta sempre nel campo 
metafisico. Ha due paesaggi : ■ La baia 
delie balene» e «Crepuscolo». Il primo 
si svolge su due toni : il rosato del cielo 
e il giallo del mare. Fantastico, sugge¬ 
stivo, è trattato con sapiente approfondi¬ 
mento della materia pittorica ; ed esprime 
l’animo dell'artista più sinceramente che 
non il «Crepuscolo», reminiscenza dì un 
Carrà d’altri tempi, 

Stultiis Djalma ha un paesaggio, «Verso 
il Mulino », che già conoscevamo. Grandi 
alberi verde-smeraldo in un meriggio 
estivo sul Carso, e un gruppo di donne 
che recano in testa, al mulino, il frumento 
da macinare. Arturo Finazzer ha due cero- 
cromie; effetti dì luce resi con un colore 
illustrativo ridotto a funzioni chiaroscurali. 

Lo Spazzapan, che sta a Torino, ha 
dodici tempere fresche, spigliate, vivaci. 
Ma quel fare disinvolto che va bene per 

Fot. Qiacoinelti - Vfrtezta - Roma. 


le piccole tempere, fra le quali veramente 
belle « La veste blu » e « Livia che cuce», 
non può andare nel grande quadro di 
cavalietto. Ne risulta, come è chiaro nei 
quadri ad olio dello Spazzapan che ri¬ 
troviamo in altra sala, un tardo impres¬ 
sionismo di seconda o terza mano, su¬ 
perficiale, e perciò caduco. 

Espone alla Quadriennale anche il fu¬ 
turista goriziano T. C. Crali. La sua aero¬ 
pittura • Uomo e Cosmo » e « Profondità » 
non esulano però dal puro campo deco¬ 
rativo, nel quale stagna ormai da più 
anni quello che impropriamente si continua 
a chiamare futurismo. 

Nel chiudere la breve rassegna di questa 
grande e importante esposizione nazionale, 
dobbiamo lamentare, a proposito degli 
artisti giuliani, una grave, ingiustificata e 
inesplicabile lacuna. Non sono qui rap¬ 
presentati parecchi dei migliori artisti 
della Venezia Giulia: Lévier,Sbìsà,Sambo, 
Parin, Brumatti, Carà, Peliis, ed altri più 
volte invitati alle Biennali veneziane. 

Luigi Awarsano. 



Roberto Melli - Test» di donna (terracotta). 
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GIOSUÈ CARDUCCI 
E IL FRIULI 


M entre tutta Italia celebra questo 
anno il centenario della nascita 
di Giosuè Carducci, il Friuli può 
festeggiare accanto ad esso un suo cin* 
quantenario cardticciajHj; nel 1885 il Poeta 
trascorse infatti Testate in Carnia. 

Non era la prima volta ch’egli veniva 
in Friuli: era già stato a Udine nel giugno 
del 1880; si era dato allora in suo onore 
un pranzo di cinquanta coperti; e al brin¬ 
disi, dopo taluni discorsi a lui rivolti, si 
alzò il garibaldino friulano Pietro Bonini, 
che lesse un suo sonetto dialettale, del 
quale il Carducci conservò copia mano¬ 
scritta, Eccolo : 

A GIOSUÈ CARDUCCI 

Ti àn din poete e grand > e al è M lo drett; 
Ti àn fati onor, ti àn sbi^ìiàd tal cOr ; 

Cumò e' ven la me volte - e o' salti fùr 
Cu La forme ziniU del mio dialètt. 

Ma vonde làiis. Di palesàli afìett 
Cun t^un grazie!, Giosuè, soì plut sìgùr; 
Parcè che, in chei moments ch'ai è dutt ecàr, 
L'è propri il to volum che in pàs ai mett. 

Oh, continue a (^hiantà I Chenti o* bramin 
La to peràuìe, che nus sfante il nùl. 

Che framiezz al baràzz nus segne un florL. 

E se mai chest sonctt (e o' lu sperin) 

Ti vignarà adamenz, biell land at6r, 
Rlcuàrditl di no' ; pense al FriàL 

Uilin, uEidis di Jurq ISSO. PJERI BONIN 

Molti anni dopo, cioè nel 1898, il Bo¬ 
nini pubblicò in una sua raccolta di 
VEliSI FRIULANI (Udine, De! Bianco), 
il sonetto al Carducci con molte, notevoli 
varianti, per cui non mi sembra inutile 
riportarlo : 


AL POETE CARDUCCI 

Ti àn diti gran ròbis, àn <^hatàd il drett 

Cu-i dons de lenghe di to^;hàti il ctìr; 

E jo ce fàsio? Cun ce vègnio fdr ? 

Oh un saiùd nome, un salùd in dialett. 

No uèl laudà. Sèi La vòs de Tafìett 

Un grazie, GiosQè, fèrbid e ptìr : 

Ise Tanime in pene? Isal dutt scQr? 

Si Lèiti e cheli oror si^hampe biell sclett, 

Scriv, o pocte, scrìv. Chenti o* bramin 

La to peraule che nus sfante il nùl, 

Che framiezz aì barazz nus segne un fior I 

E ìmò une i^hosse che di te spetìn : 

Nò ti amln tant e tl sin óuqh inlòr, 

Tu qualchi volte, o ^har, penge al FrìùL, 

NelTestate del 1885 dunque il Carducci 
scelse a sua villeggiatura la Carnia, ove 
ritemprare il corpo e lo spirito affaticati 

Scrisse da Bologna il 29 giugno al suo 
amico Giuseppe Chiarini: < Domani parto 

* per De seri za no, dove starò fino aM3 o 
« al 14, e poi andrò a Piano d’Arta, sopra 
« Tolmezzo, nella Carnia. Finiti gli esami, 
« faresti bene a toglier su il sacco e ve- 
« nirtene anche tiL Ivi monti e valli e 
« foreste di abeti ed acque fredde e carne 

* ottima e vin di Cunegliano e trote, il 
« tutto a sei lire il giorno. Non si spende 
« poi nulla per quella gran cosa, di essere 
«lontani dagli imbecilli e dai birbanti.* 

Alla metà di luglio parti da Desenzanu 
per Afta, « dove, - scrive ancora « se mi 
«troverò bene, starò tutto Tagosto, fa- 

* cendo il meno possibile, cioè rivedendo 
« le stampe delle Letture e il Mazzini 
«della signora Mario e leggendo proba- 
« bilmente Sofocle. Mi pare di non aver 
« più nulla nella testa. Bisogna che mi 
« rifaccia* * 


LA PANARJB, IO 


— 145 — 



LA PANARIE 


Da Piano d’Arta il 21 scrisse di nuovo 
all'amico; «Sono qui da domenicale mi 
« pare di starci bene, non ostante che 
« anche quassù abbia trovato dei poeti e 
« delle donne ammiratrici, lo conto di ri- 
« leggere Sofocle e guardare un po' la 
« storia di Gamia e la poesia popolare 

■ friulana ; senza far nulla non potrei 
« stare ; e il chiacchierare con la gente 
«mi farebbe venire l'estenuamento ner- 
« voso anche se non l'avessi. » (*) 

Come il Carducci risentisse reale, im¬ 
mediato beneficio, rileviamo da una let¬ 
tera che inviò, sempre da lassù, il 4 agosto, 
a un altro suo amico, il colonnello Fran¬ 
cesco Sciavo : 

< lo qui tra queste valli e montagne 

■ sto bene, e sento andarsene tutti i cat- 
« tivi sintomi e fenomeni e riacquisto vi- 

■ gore nuovo. Salgo queste montagne e 
« faccio vere gite alpine di sei (6) ore. 
« Dimani ascenderò al monte Durone e 
«scenderò per la valle d'incarojo che è 
« la più selvaggia delia Gamia. Questa di 
« San Pietro, o Giulia, è la più amena e 

■ la più storica. Studio quanto posso la 
« storia di questi paesi, e la poesia po- 
« polare. E leggo Sofocle aH'ombra degli 
« abeti. Rivedo stampe, un’ora delia sera, 
« o delle mie Letture pel Ginnasio o delta 
« vita del Mazzini, scritta dalla signora 
« Mario, 

« E cosi passo tranquillamente, cammi- 
« nando, mangiando, leggendo, le giornate. 
« La mattina vado alle Acque Pntlie e 
« faccio un bagno a doccia e mi preparo 
« camminando per un bosco di abeti. 

« Sento un equilibrio cosi nello spirito 
« come nel corpo e spero che tutto an- 
« derà bene, seppure in Bologna non tor- 
« nereino al solito, » (“) 

(‘) Giuseppe Chiarini : MEMORIE DI GIOSUÈ 
CARDUCCI, Firenze, Le Monnler, 1920, 

(') N, 127, a pag. 247, del volume * Lettere 
di Giosuè Carducci, 1853-1906*, Bologna, Za¬ 
nichelli, 1911. 


Proprio durante il suo soggiorno in 
Gamia, il 27 luglio, il Carducci compi i 
cinquant’anni. Trascorse la giornata pia¬ 
cevolmente, con letterati venuti da Udine 
a rendergli omaggio, e con varii ospiti 
dell'Albergo Poldo di Piano d'Arta ove 
risiedeva, e ove una lapide ricorda la sua 
permanenza. Si recarono in comitiva sul 
vicino colle di San Pietro, ove fecero co- i 
lazione festeggiando con semplice ma lieta 
cordialità la ricorrenza. 1 due uomini dì 
lettere venuti da Udine per incontrarsi 
con lui erano il garibaldino Luigi Pinelli, 
professore al Liceo di Udine, trevisano 
di nascita ma friulano di elezione, e Angelo 
Tomaselli, giovane poeta nato a Sacile, 
allora studente di lettere, autore di alcuni 
versi che il Carducci aveva letti e che lodò. 

Pochi giorni dopo il Pinelli dedicò al 
Carducci il seguente sonetto, che si trova 
nel suo volume POESIE SCELTE (Tre¬ 
viso, Zoppelli, 1921): : 

A GIOSUÈ CARDUCCI 
(agosto 1885) 

En questa cheta valle, ove venisti | 

Collidente per pace e per salute, | 

Non cosi iJ suon della città fuggisti | 

Che però debban star le lingue mute. | 

Ché, venendo tra noi, tutta ci apristi 
La schietta del tuo cuor maschia virtute. 

Che i buoni abbraccia e shda a guerra i tristi I 
Col hero fischio delle frecce acute. ' 

Or che a te il vecchio volge anno fuggente. 
Che trepidi ci dìè giorni e si rei, 

Propizio assurge Taltro all*orieiite, 

E quest'aere salubre onde ti bel 
Nuovo vigore accresca alla tua mente 
E nuovi lampi e spìriti febei. 

Anche il Tomaselli compose in quei 
giorni un’ode, «Tra le Alpi, a Giosuè 
Carducci », pubblicata nella Domemca lei- , 
terarla, diretta da Luigi Chiarini. LMn-- I 
contro col Carducci determinò il Tomaselli 
a compiere i suoi studi universitari a Bo- 
logna, ove riannodò la relazione col Mae- 
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stro, e rimase poi sempre legato a lui dai 
più affettuosi vincoli di reverente amicizia. 
Frutto degli studi cui il Carducci ac¬ 
cenna nelle lettere sulla storia e la poesia 
popolare del Friuli furono le sue note 
composizioni liriche «In Carnia» e «Co¬ 
mune rustico". 

Al suo ritorno dalla Gamia il Carducci 
fece sosta a Udine, Un anonimo poeta, 
che si qualifica ^ il Vate di Tricesimo* (^), 
descrisse il suo arrivo a Udine in una 
poesia, che mandò manoscritta al Car¬ 
ducci, il quale la conservò fra le sue carte, 

AL CHIARISSJMO 
GIOSUÈ CARDUCCI 
IL VATE DI TRECESIMO 
RIVOLGE 

IL GIORNO 28 AGOSTO 1885 

In Udin tur dì citat 
Ere de Int in quantìtàì, 

Che aspettave a la sta^iòn 
Certos biei moros pai vegllon 
Nemica vè di carnoval 
Ma pai iiobil fesiivaL 

Rive le corse ; e in balconéte 
Al compar Giosuè poete. 

- Viva 1 neris t Veiu là 
Chei che tant stin a spetà, 

Veiu, veiu dugh dei neris, 

Son doi zuros di grangh véris. 

Ce marmotis, ce polis o che sin 1,, 
Chei doi là non son che! che o speUn: 

O chalin.,. Ce ghìallno nu mai? 

Chei dòt che o viodis son fonz de bocal, 
E siarade in te gole la vos 
Daquangh lì restàrìn bavos. 


(*) È Lanfranco Morgante, tarcentino, patriota 
partecipe dei moti del ^48, deportato in Moravia 
nei ^61, autore dì « vUlotte > divenute popolari. 


Giosuè, mio benedet, 

Tu spetavis un evvive; 

Quakhi trombe e quakhl pive, 

O sberlant ad alia voce 
E doprassin fuels di coce : 

La to laure o rispetin, 

Bon 'ne v'-ore al è 'I to vin, 

La to spese iè famose, 

La to muse iè curiose. 

Ohi., ce ompj ce dromedar,,, 

Farce vatu in tal In hai? 

Là son viars, no poesie, 

No caler, no fantasie. 

La to muse e urie simpri, 

Simpri e tòghie lu cantin : 

Ma capiscile une volte, 

Cheste muse no ut vin. 

Su, a passon par Elicone,., 

Su, a passon gran nas dì monel,* 

E seguis cheste ricete,,. 

Tu saras un gran poete L. 

Da Udine, dove fu ospite del PinelH, 
il Carducci si spinse a Palmanova e ad 
Aquìleia ; e nel visitare quesFultima an¬ 
tica e illustre località, sciolse un voto for¬ 
mulato già nel 1878, quando s*era recato 
a Trieste, Voleva egli conoscere tutta, 
nelle sue glorie passate e nella sua recente 
passione, questa Regione Giulia che aveva 
fatta oggetto del suo intenso e fervido 
amore (’), 

Lina Gasparini. 

F) La poesia al Carducci dei «Vate di Tri- 
cesimo- e la prima redaziorìC del sonetto di 
Pietro Bollini sono inedite, da me trovate e co¬ 
piate alla Biblioteca e Museo Carducci a Bologna. 

Per le altre notizie cortesemente favoritemi, 
ringrazio con la piu viva gratitudine l’avv. Emilio 
Nardinì, il prof. Angelo Tomaselli, benemerito 
letterato e per lunghi anni professore di lettere 
al Liceo Foscarìni dì Venezia, ora tanto festeg¬ 
giato in occasione del suo ritiro; il comm, Ari¬ 
stide Bonìni, fratello del compianto letterato 
Piero ; e fi dott, Umberto Zanfagnini. 
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I L vespero è l'ora in cui Trieste rivela 
la sua bellezza più intima e veritiera* 
È ormai calato il sole, quasi alla linea 
delTorizzonte, là in fondo al golfo, dove 
accende il suo fantasmagorico inceiidio. 
Nel cielo ardente, oltre il mare, le alte 
ciminiere del Cantiere di Monfalcone si 
profilano nette. A destra, nello spazio die 
smorza i suoi ioni di fuoco, s'alza nitida 
come un cesello la costiera, dal castello 


di Duino a quello di Miramare. In cima 
alla sua collina, il villaggio di Contovello 
è ancora illuminato dal sole, che è ora 
già immerso per metà nelTAdriatico, dove 
convengono per la pesca notturna le vele 
uscite dal porticine di Santa Croce e 
quelle che vengono da Grado, da Porto 
Buso, dalle cittadelle delT Istria, da Chiog- 
gia e da piti lontano ancora. Fra non 
molto s'accenderà la vivida luce del Faro 
della Vittoria. AIT altezza di 
Punta Sottile, dove s'apre la 
calma distesa del Vallone di 
Maggia, un piroscafo naviga 
verso il porto. 1 vetri di tutte 
le case delle rive e delle alture 
brillano come topazi* 

Saliamo a San Giusto, Il va¬ 
sto piazzale rintrona ancora 
della bronzea voce del campa- 
none che ha annunciato la fun¬ 
zione serale. Intorno alla bianca 
colonna che sostiene il * me¬ 
lone ■ con l'alabarda, è un 
lieto rincorrersi di moncllr ; 
nelTaria che imbruna un inse¬ 
guirsi garrulo di rondini. Que¬ 
sto piazzale, il piu alto di Trie¬ 
ste, greve di storia, è un'oasi 
di tranquillità e di silenzio ri¬ 
spetto al nunore e al movi¬ 
mento intenso della città. Basta 
scendere per la Via Capitolina, 
da dove si ammira il vasto pa¬ 
norama di mezza città, dal 
mare alla Valle di Rozzol, e 
portarsi sulla terrazza che do¬ 
mina la mole architettonica che 
sovrasta la galleria di Montuzza, 
per vedersi ai piedi la Piazza 
Goldoni, dove * stracittà * im¬ 
pera con tutti i suoi mezzi ed 
attributi. 


Trieste - La Tor Cucherna, antico avanzo della cima muratn. 
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In quest’ora si svuota dei suoi iavora- 
tori il porto, sfollano i cantieri e ie fab¬ 
briche, si chiudono gii uffici e i negozi. 
La corrente umana, fatta di milie rivoli, 
si dirige alle proprie case. 

Al Puntofranco è cessato il lavoro nei 
grandi niagazzitii del tabacco; un fiume 
di gioventù femminile esce dal recinto e 
s’avvia ai quartieri popolari. A quest'ora, 
la Via Ceppa, Via Carducci, Piazza Gol- 
doni, Corso Garibaldi e le 
strade che menano a San Gia¬ 
como, sono un fiotto continuo 
di giovani donne. 

Chi non ha sentito nominare 
almeno una volta ie «mule* 
triestine? Sono altrettanto ce¬ 
lebri delle « tote » torinesi e 
delle «tose» veneziane; ma in 
bellezza e in grazia di forme 
le superano. C’è chi spergiura 
che la popolana triestina è il 
più bel tipo di donna d’Italia. 

Sarà o non sarà vero; certo si 
è che le donne della città di 
San Giusto hanno bnon gustii 
come poche. Con pochi metri 
di seta o di stoffa sanno im¬ 
provvisare miracoli di eleganza. 

E poi la giovane triestina sente 
la gioia di vivere ed ha un 
temperamento sportivo. Trieste 
è un vivaio di campionesse 
nazionali. Tutta questa femmi¬ 
nilità popolana che sale dai 
rioni alti per le grandi arterie 
del centro, è abbronzata in 
viso e sulle braccia. 

L’ombra della sera cala nelle 
vie. Si inseguono i tram e le 
automobili, si accendono le 
mostre luminose dei mille ne¬ 
gozi. Il Corso Vittorio Emanuele 


è gremito di folla. I caffè di Piazza Unità 
si popolano e le orchestrine iniziano il pro¬ 
gramma serale. Spesso la banda cittadina, 
dal palco eretto al centro della piazza, 
dà concerto. Alle vicine rive attraccano 
gli ultimi vaporini, reduci dai bagni di 
Qrignano, di San Nicolò e di Punta Sot¬ 
tile. Al Molo dei Bersaglieri, dove sorge 
la Stazione marittima, sede della Mostra 
del Mare, s’accendono le grandiose lettere 


Trieste • Le belle coloiinc del palazzo della vecchia Borsa. 
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cubìtal! dell’insegna luminosa della Mo¬ 
stra stessa; sul Molo Audace è un ne¬ 
reggiare di gente che s'abbandona alla 
tradizionale passeggiata. 

La sera entra in signoria. Nelle strade 
dei quartieri popolari è un gridio e un 
rincorrersi di monelli, mentre le donne 
siedono sul limitare delle case, chiacchie¬ 
rando e commentando i fatti della gior¬ 
nata. I carrettini del gelato ripetono l'u¬ 
sato giro serale. In qualche osteria si 
canta. Da Valmàura a Servola, da San 
Giacomo a Ponziana, da Cittavecchia, che 
il piccone va abbattendo a grado a grado, 
a San Giovanni, a Roiano, a RozzoI, a 
San Luigi, riposa il popolo che lavora. 

Altra umanità gremisce i tavolini delle 
molte gelaterie e birrerie del Viale XX 
Settembre, fronzuto di verde pur fra le 
due barriere di case. Alla sua estremità 
piti alta, ecco l’oasi fresca e boscosa del 
colle del Farneto, meta compiacente degli 
innamorati. Sulla collina di Scòrcola, in 
mezzo ai mille occhi delle finestre, una 
fila di puntini luminosi or sale or scende: 
la trenovia di Opicina. 

Da qualche anno è diventato di moda 


Case rionali Balilla o dei Circoli rionali 
fascisti. La vincita principale non è quasi 
mai inferiore alle 1500 lire. L’aspetto di 
queste piazze affollate attorno al più po¬ 
polare dei giuochi, ha un sapore squisita¬ 
mente «strapaesano». Il giuoco termina 
al crepuscolo, quando le lunghe file dei 
lampioni elettrici s'accendono simultanea¬ 
mente. È questa l’ora domenicale in cui 
d’estate le strade s’affollano delle comitive 
di bagnanti reduci dalle località balneari. 

Braccia e gambe femminili color caffè, 
volti e petti bruciati dal sole: il caratte¬ 
ristico aspetto dei reduci dalle bagnature. 
È, questa, una folla di migliaia e migliala 
di persone d’ogni età, che ha trascorso 
mezza o tutta la giornata festiva, al sole 
o nell’acqua del mare; gli elementi più 
salutari della natura. 

L’amore per il mare non fa dimenticare 
le tradizionali passeggiate familiari alle 
rustiche osterie del suburbio, disseminate 
in gran numero sui colti, sotto l’orlo del¬ 
l’altopiano nero di boschi. 

Ecco II panorama di queste belle sere 
di giugno. 

Dice Maeterlinck in quella sua accorata 


popolare il giuo¬ 
co della tombola 
nelle pubbliche 
piazze. Quasi o- 
gni domenica mi¬ 
gliaia di persone 
si radunano nelle 
piazze maggiori 
dei rioni operai, 
attorno al palco 
die regge il car¬ 
tellone su quattro 
lati, li giuoco 
viene organizzato 
a favore delle 



fiaba per grandi 
e piccini che è 
L'uccellino azzur¬ 
ro: « Ma si, tutti 
i giorni è dome¬ 
nica, in tutte le 
case, quando si 
aprono gli ocelli. 
Quando viene la 
sera, ecco la 
« Felicità del tra¬ 
monto », che è 
più bella di tutte 
le regine del 
inondo... » 

Odo Samengo. 


La fontana del Mazzoleni in piazza dell'Unità, 

vi^ta dal palazzo Municipale. 
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L rumore d'un passo sulla ghiaia mi 
distolse dalla meditazione. 

— Venga, s’accomodi, per di qua*.* 
Scritte audaci mi esaltavano: parole di 
fuoco e di passione. Risuonava lontana, 
dentro di me, l'eco delle diane, il fragore 
del cannone, Furio lacerante di mille 
bocche aperte in faccia al nemico* 

All’improvviso mi balena rapida la fi¬ 
gura di * lui *, nel racconto di chi ne 
aveva veduta la fine* Aveva il capo sco¬ 
perto* Balza dalia trincea, verso il nemico 
che s’annida* La battaglia infuria tremenda* 
Uno schianto, poi nulla. Le mani, avvili^ 
ghiaie al groviglio dei ferri ritorti dalle 
bombarde, rosse di sangue, sozze di fango. 
La faccia serena, sorridente. La sua bocca 
di ventanni s’è per sempre taciuta con 
un’ultima parola: ^ mamma!» Avrei vo¬ 
luto urlare, ma non potevo* Un forte do¬ 
lore mi stringeva la gola, mi faceva male. 

* * * 

— Creda, fu davvero un grande colpo 
per noi in queir agosto del 1917. Mio 
padre, già provato dalle sventure, fini per 
piegarsi del tutto sotto il peso di quel 
nuovo dolore**. 

Dicevo queste parole al sacerdote che 
m’accompagnava alia tomba di * lui », 
dove dovevo assistere alla esumazione 
dei poveri resti, in occasione dei nuovi 
lavori nel cimitero di Redipuglia. 

Alcuni soldati, ignari, badavano a ri¬ 
muovere pietre, a togliere terra da buche 
fonde un palmo: nella terra rossiccia, fra 
i sassi, apparivan le ossa dei morti* 

* * * 

Non ci volle molto. Pochi colpì di ba¬ 
dile scoprirono una tibia, poi un femore. 


indi il resto. Della cassa, nulla. Se Terano 
divorata i venni. 

Contavo ad una ad una quelle spoglie 
nella tema che qualcuna andasse smarrita, 
tanto il loro colore era uguale alla terra 
che le aveva accolte. Sembravano impa¬ 
state nel sangue. 

Il teschio martoriato, sfuggendo dalle 
mani del soldato, fini per ruzzolare, lieve, 
ai miei piedi* Dolcemente lo raccolsi e, 
nel riconsegnarlo a mani pietose, mi av¬ 
vidi che dalle occhiaie vuote e buie usciva 
della terra*,* 

Osservai che non era piu quella ros¬ 
siccia del Carso, ma una terra bruna. 
Interrogai con lo sguardo il mio accom¬ 
pagnatore* 

— È della Bainsìzza; la conosco bene 
per esserci stato, - spiegò. 

Povero fratello mio! Se l’era portata 
nella tomba; la teneva con sé come un 
prezioso cimelio. 

* * * 

Il lavoro adesso è finito. Una piccola 
buca è stata aperta; da un lato, composte 
e terrose, te sue ossa, le scarpe alpine 
intatte, sette pallottole di rivoltella ancora 
cariche, un fazzoletto e due « fiamme » 
verdi, corrose dalla ruggine delle stellette. 

— È tutto ciò che rimane di « lui », 
oltre alle medaglie, sotto vetro, nel sa¬ 
lotto di casa. 

Mi volgo ancora al sacerdote e gli rac¬ 
comando, con un filo di voce, accennando 
al soldati, che abbiano cura di quel 
mucchio d’ossa* 

Mi rassicura devoto. 

Prendo con me le piccole cose che gli 
erano appartenute*,. 

Hario Barnardinia* 
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S comparso, nel novembre del 1916, 
Francesco Giuseppe e caduto il 
conte Sirgh sotto i colpi della ri¬ 
voltella di Federico Adler, il 1917 ci 
portò, politicamente parlando, un po’ di 
libertà. Il parlamento austriaco riaperse 
i suoi battenti e i popoli della multilingue 
monarchia, per tanto tempo imbavagliati 
dalla feroce censura o, meglio, dittatura 
militare, poterono, finalmente, far rìudire 
la loro voce 

La morte del vecchio sovrano segnò il 
principio della fine delTAustria* Non oc¬ 
correva essere aquile per accorgersi che 
la famosa disciplina, la quale aveva fino 
allora tenute insieme le varie parti del- 
rarlecchinesco impero, non esisteva più, 
o quasi. Carlo I, non educato al trono e 
d’indole bonaria, lasciava che Tacqua 
scendesse per la sua china e sembrava 
solo smanioso di conchiudere quella 
guerra, che da tre anni lacerava il mondo, 
e della quale in nessun modo egli poteva 
essere chiamato responsabile. Perciò fin 
dal principio del suo regno egli adottò il 
sistema della manica larga, della estrema 
tolleranza anche nei confronti di noi ir¬ 
redenti : infatti la sua polizìa permetteva 
che I nostri monelli cantassero a squar¬ 
ciagola per le venete calli di Capodistria 
una canzone tiitt’altro che riverente per 
l’imperati ice Zita : 

L'imperatrice Zita 
tasse va la strussina, 
vendendo pan e sigari 
a quei dela marina I, 

(^) Si fece di più. La pietà dei compagni au¬ 
striaci coperse d’ un drappo nero lo stallo ché 
al Parlamento viennese era sialo occupalo da 
Cesare Battisti, Lacrime di coccodrillo? Non 
credo. 


e che i richiamati in licenza, non solo si 
prolungassero ad libitum il «permesso*, 
come dicevasi allora, ma che inneggias¬ 
sero nei locali pubblici, e a portata.., 
d’orecchio dei gendarmi e degli ufficiali 
austriaci, ai disertori che scappavano... 

Si accende la fiamma, 

la fiamma de Pamor, 

quando vedo un disertor scampar! 

Spirava, insomma, un’aria di libertà 
quale non aveva soffiato nemmeno negli 
anni dell’immediato anteguerra, che pur 
non erano stati di assolutismo in Austria. 

La stampa, non più soffocata dalle 
ferree leggi seddatesche, parlava spedita 
e franca e i deputati al Consiglio deir Im¬ 
pero pronunziavano discorsi, che adesso 
chiameremmo sovversivi, senza che nes¬ 
suno pensasse di metterli in istato di ac¬ 
cusa. Fra le tante disposizioni uinanìtarie, 
votate dalla Camera austriaca di quei 
giorni, va ricordata T indennità agli inter¬ 
nati e confinati politici, che poi, suben¬ 
trato il crollo della monarchia danubiana, 
fu pagata dall’ Italia, 

Uno alla volta, a coppie, a famiglie 
intere, i nostri internati e confinati politici 
ritornarono tutti in patria. Cosi risalu¬ 
tammo con piacere le sorelle Maria e 
Lina Almerigogna, T ultima delle quali 
(noti tutto il male vien per nuocere!), 
fidanzata al giovane Massimo Podiiie di 
Pota, suo compagno d’esilio; l’avvocato 
dolt. Stefano Deviri, il capitano Biagio 
CoboI, zio deir illustre sottosegretario ai 
Lavori Pubblici, ing. Cobolii-Gigli, il no¬ 
taio dottor Giuseppe de Petrìs e figlie, 
r ingegnere Pio Gambi ni, il maestro Bruno 
Decarii, il pittore Mario Steffè, il nobile 
Bortolo de Baseggio, Io storico e poeta 
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prof. Giovanni Quarantotto, il signor Gio¬ 
vanni Brati, la signora Emma Gambini, 
madre dell’Eroe Pio-Riego, e figlie, il fo¬ 
tografo Silvio d’Andri, pronipote di Leo¬ 
nardo caduto, nel 1866, a Custoza di palla 
austriaca, e Toroiogiaio Antonio Signoretto : 
tutti seguaci dei grande Patriotta Felice 
Bennati, morto senatore del Regno d’I- 
talia, e in povertà francescana, nel 1924, 
sotto la cut ardente guida essi impara¬ 
rono, combattendo lo slavo usurpatore, a 
serbar pura l’italianità deli’Istria. 

Nello stesso anno ritornarono a casa 
due socialisti intellettuali e tutt’altro che 
italofobi, internati daH’Austria forse perché 
non li riteneva abbastanza internazionali 
come certi altri loro compagni che servi¬ 
rono fedelmente nell’esercito absburgico 
per tutta la durata della guerra, parteci¬ 
pando a pugne gloriose, conseguendo gradi 
abbastanza elevati e meritandosi medaglie, 
croci e signuni iattdis... I due sul lodati 
eran rimasti qui a custodire, nel giardino 
della loro sede (palazzo Totto), una statua 
di Garibaldi, scolpita alla buona dal bravo 
scalpellino Antonio Norbedo, e poi, ad 
internamento avvenuto dei suoi due cu¬ 
stodi, infranta a martellate dall’inferocita 
sbirraglia austriaca e gettata in mare 
proprio da quel molo Paciowsky, sulla cui 
area sorge ora il maestoso moiuimeiito 
che la riconoscenza degli Italiani ha vo¬ 
luto consacrare alla memoria di Nazario 
Sauro, che dell’Eroe dei due mondi fu 
si caldo ammiratore. 

Alcuni di questi reduci dai campi di 
concentramento, come, ad esempio, il no¬ 
taio Giuseppe de Petris e figlie, rivede¬ 
vano il patrio campanile resi quasi irri- 
co 11 esci bili dai disagi sofferti in terra 
straniera e ostile; altri, all’opposto, appa¬ 
rivano molto più in carne di noi rimasti 
qui per due eterni anni a goderci dei 
terrori della guerra vicina, sotto il torvo 
e vigile occhio dei poliziotti e delle spie, 
vuoto lo stomaco e vuota la casa, le cui 
suppellettili, già vanto e amore delle no¬ 


stre donne, avevano preso, capo per capo, 
la via del Monte di Pietà o quella della 
bottega degli improvvisati rigattieri con¬ 
cittadini : e ciò, beninteso, senza speranza 
alcuna di risarcimento né da parte au¬ 
strìaca, né da parte italiana. Potrei fare 
il nome dì un insegnante statale che, es¬ 
sendogli morta la moglie di spagnola e 
versando nella più squallida miseria, ot¬ 
tenne dalla pietà del suo direttore alcune 
seggiole per non isfigurare durante la 
veglia della povera defunta ! 

In compenso i non internati ebbero la 
consolazione di gustare i cavoli navoni, 
con i quali inaugurò il suo regno fi nuovo 
imperatore Carlo l: atroce vegetale grosso 
come un’anguria e compatto come l’ar¬ 
gilla cotta, che non sapevi come trattare, 
se semplicemente bollito nell’acqua con 
l’unico condimento d’un pizzico di sale 
(anche questo somministratoci con stitica 
parsimonia dalle Commissioni di approv¬ 
vigionamento), 0 abbrustolito sui trep¬ 
piede, ché di legna per il focolare econo¬ 
mico non ne trovavi nemmeno a pagarla 
un perù... In Galizia con questi ortaggi 
s’ingrassavano i porci... 

Ma il popolo se ne vendicò boicottan¬ 
doli e appioppando all’ultimo degli Ab- 
sburgo il nomignolo dì Cavolo Navone. 
* * * 

Ma il 1917 è anche Tanno di Caporetto. 

Fu precisamente in sul morire di quel- 
Tanno che i buoni patriotti notarono, con 
vero stringimento di cuore, come ri rombo 
delle artiglierie, si amiche che nemiche, 
andasse affievolendosi quasi dì ora in ora, 
perché il campo di battaglia si spostava 
sempre pili verso occidente, finché il cupo 
brontolio tacque del tutto, e alTorizzonte 
rimasero soltanto, immobili e scure come 
pini giganteschi, altissime colonne di 
fumo; sinistri e tragici segnali indicanti 
al nostro sguardo addolorato e alla nostra 
delusa aspettazione la strada percorsa 
dalT Esercito nazionale in ritirata verso 
le rive del Piave. 
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Per lunghi mesi ci credemmo abbando¬ 
nati dai Nostri, e molti di noi, ingannati 
da quell’effimero successo delle potenze 
centrali, disperarono, stimando fallita, e 
per sempre, la tentata redenzione di queste 
terre e rinsaldata piu che mai la prepon¬ 
deranza austro-germanica, giusta la quale 
la restaurazione (chi non rammenta il ti¬ 
tolo operettistico di « Duca di Asiago e 
Arsiero >, dato da Carlo [ a un suo bam¬ 
bino all’epoca della conquista dell’Alti- 
piano dei Sette Comuni?) del defunto 
regno Lombardo-Veneto, e fors'anche ia 
risurrezione dell’Italia del Congresso di 
Vienna, erano imprese di settimane, se 
non dì giorni... E sappiamo pure che le 
Autorità centrali avevano già designati 
gli individui meglio idonei a coprire posti 
dì fiducia nelle provincie italiane nuova¬ 
mente «annesse» all’impero degli Ab- 
sburgo..; e non pochi rinnegati gongola¬ 
vano a-l pensiero che la cessazione delle 
ostilità, che sì riteneva imminente e fa¬ 
vorevole alTaquila bicipite, li avrebbe 
scaraventati di punto iti bianco alla testa 
dell’ Intendenza di Finanza di Milano e 
dei Tribunale provinciale di Venezia... 

La persistenza ostinata dei buio e del 
silenzio dì qua e dì là dell’Hermada e 
del mare -■ oscurità altre volte rotta vio¬ 
lentemente da una luminaria cosi viva e 
scintillante da sembrare una festa pirotec¬ 
nica 0 una interminabile processione di 
fanali accesi - non faceva che confermarci 
in quella triste e fatale opinione. 

Gli illustrati tedeschi, massima i vien¬ 
nesi Interessantes Bicitf e i Wiener Bilder, 
riboccavano d'istaii ta iiee assunte nei 
« territori italiani occupati », riprodiicenti 
rottami di cannoni, di autocarri e di ati- 
tomoliili, carogne di muli e di cavalli, 
Colline di armi tolte al * nemico eredi¬ 
tario * e, addirittura, montagnole di sca¬ 
tole di carne in conserva e di generi di¬ 
versi, confiscati dagli Austro-Unga ro- 
Germatiici a Udine, nel resto del Friuli 
Occidentale e nel Veneto, «nel corso della 


loro marcia vittoriosa ». A detta di testi¬ 
moni oculari, pid che di confisca, si trat¬ 
tava di furti in piena regola, perpetrati, 
nella maggior parte dei casi, dai « pezzi 
grossi », in prevalenza di nazionalità un¬ 
gherese, ì quali, una volta sazi, gettavano 
a terra le briciole, affinché i gregari le 
raccoglìessero. Di tanto in tanto le riviste 
sunnominate, per dimostrare che anche 
i «barbari* un cuore ce l’avevano nel 
petto, riproducevano fotografie di soldati 
invasori nell’atto dì spartire lo scarso 
pane con i poveri bimbi denutriti dei 
territori occupati. 

A proposito di briciole, ebbi occasione 
di vederne parecchie, sotto forma di splen¬ 
didi libri, ancora col nome del loro pro¬ 
prietario, nelle mani d’un antico Feldwebel 
(sergente) dell’esercito del maresciallo 
Boroevic; il quale sottufficiale, mi confes¬ 
sava candidamente di essersi appropriato 
di quei magnifici in folio per impedire 
che qualche altro camerata non lì pren¬ 
desse... È ben vero che, essendo egli una 
persona colta, ne avrà fatto buon uso, 
mentre, se fossero caduti nell'tigne di 
qualche armigero ignorante, con molta 
probabilità sarebbero finiti in qualche 
pizziccheria... Comunque, il suo modo di 
tutelare la morale era geniale, ed è certo 
in forza dello stesso ragionamento, che 
dopo la rotta di Caporetto egli spedi alla 
moglie, residente, alloia,a Capodistria, un 
piccolo bazar di camicette di seta, di bian¬ 
cheria da dosso e di tappeti finissimi,. 

* :it ih 

Non ostante ^ Tenorme quantità di vi¬ 
veri », die l’Austria assicurava di aver 
conquistato nella provincia di Udine, gli 
abitanti di Capodistria si tenevano in 
piedi per miracolo e la Commissione di 
approvvigionamento, anziché aumentare, 
diminuiva sempre piu le razioni settima¬ 
nali dei generi tesserati* H Governo si 
sforzava dì lenire le condizioni miserrime 
de* suoi dipendenti esentandoli dal pa- 
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gamento delle tasse erariali, provinciali e 
comunali; ma per Testrema penuria dei 
generi di prima necessità (1 chilo di lardo 
o di olio, comperato dagli strozzini, co- 
stava 125 delle nostre lire!) e a cagione 
dei frequenti prestiti forzosi, tale benefico 
provvedimento perdeva molto del suo 
valore. Peggio fu quando venne a man¬ 
care il tabacco, che fino allora s'era di¬ 
mostrato ottimo calmante dei crampi dello 
stomaco, e si cominciò a fumare certo 
santonico, che gli spacci governativi ga¬ 
bellavano per trinciato quasi pìpabile. 
Non riuscendo in nessun modo a soppor¬ 
tarne il fumo nauseabondo, gli amanti 
della sigaretta misero in auge le foglie 
della patata, che, al pari dei tabacco, 
appartiene alla famiglia delle solanacee, 
quelle, convenientemente disseccate, del- 
r ippocastano e i < capelli della pan¬ 
nocchia,*. Tutto, meno T infame miscela 
offerta dal Governo!., Unico, assillante 
desiderio della stragrande maggioranza dei 
sudditi, fedeli e,„ infedeli di Sua Maestà 
Imperiale e Reale Apostoiica: - Quando 
torneranno a casa i nostri uomini? 

E che gli Istriani fossero stucchi e ri¬ 
stucchi di « vittorie, di avanzate e di ri¬ 
piegamenti su posizioni precedentemente 
preparate come amava esprimersi lo 
Stato Maggiore austriaco, lo provò, a sue 
spe^e, r imperatore Carlo I, allorché, dopo 
gli allori, troppo presto marciti, di Ca- 
poretto, gli venne il ghiribizzo di percor¬ 
rere in automobile, e nel pili stretto in¬ 
cognito, la nostra infelice provincia. Da 
Fola a Parenzo il viaggio si compi senza 
incidenti degni di storia; ma nel territorio 
di quest'ultima città la vettura di coda, 
che conteneva i viveri per la tavola im¬ 
periale - tutte colazioni fredde -, fu let¬ 
teralmente svaligiata da quelle fameliche 
popolazioni, che alla vista di tanta grazia 
di Dio, non seppero resistere alla brama 
dMmpossessarsene* Il monarca ne rise di 
cuore e lasciò fare; ma i suoi cortigiani, 
costretti a digiunare fino a Trieste, fre¬ 


mettero di rabbia impotente. A onor del 
vero, dichiariamo qui che quei poveri 
villici, nel giovane maggiore del veicolo 
centrale, non avevano ravvisato il loro 
sovrano, né negli altri personaggi in divise 
scintillanti un corteggio imperiale, sibbene 
dei « porchi de siori » derubabili, deru- 
babilissimi, massime, poi, in tempi di 
penuria come quelli*,. 

Poco felice, dunque, il momento da lui 
scelto per una visita a Capodistria, poiché 
era ancora fresco ii ricordo del bagno 
involontario da lui preso nel torrente 
Torre, mentre s'accingeva a guadarlo in 
compagnia d'un suo cognato e di altri 
buontemponi del suo taglio; e proprio 
allora il canto popolare : 

Anca Cafleto primo 
xe nato desgrassìà, 
con duto rautomobile 
in acqua et xe cascà*.. 

Bona de Dio 

che gera su cugnà,** 

correva sulle bocche di tutti i nostri mo¬ 
nelli con iscarso rispetto della dignità 
imperiale, benché questa provenisse di¬ 
rettamente da Dio, come imparavano nelle 
scuole pubbliche delTepoca. 

A Capodistria le sue cinque automobili 
sostarono, per aicuni minuti, sul ponte di 
Semedella, accolte dagli entusiastici urrah! 
delle guardie di finanza militarizzate, dal- 
Tallegra gazzarra della ragazzaglia e dal 
rispettoso omaggio delle Autorità civili, 
militari ed ecclesiastiche. Fra i borghesi 
privati presenti a quel ricevimento (con 
tante leve, la città difettava assolutamente 
di nomini validi), diede nell'occhio un 
grosso iiiaceliaìo - esonerato per vizio 
cardiaco pronunciatissimo -, che, rosso 
in viso come se fosse sul pinito di scop¬ 
piare per congestione cerebrale, i bovini 
occhi sporgenti accesi di fanatismo sel¬ 
vaggio, urlava come un ossesso, facendosi 
largo a gomitate tra lo sparuto manipolo 
delle personalità ufficiali: « Urrah! Urrah! 
Lassème che lo veda, porca m*.! Storica* 
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* * * 

Ne] 1918, a dispetto della « brillante 
situazione militare * strombazzata a tutti 
i venti dai bollettini dello Stato Maggiore 
austriaco, l’audacia della gioventd stu¬ 
diosa di Capodistrìa non conosce piu 
freni; come il lupo manzoniano odorando 
il vento infido, essa sente scendere da 
Vienna un lezzo di cadavere che T incenso 
dei cortigiani e dei patriotti giallo-neri 
si sforza invano di sperdere. 

Dopo il mezzo disastro del giugno, 
quasi tutte le sere dall’ombra protettrice 
degli annosi ippocastani del romantico 
Belvedere, un coro di voci giovanili si di¬ 
vertiva a schernire le pattuglie austriache, 
che, a passo cadenzato, attraversavano 
quel bellissimo viale per dare il cambio 
alle sentinelle dei Porto. La canzone di¬ 
ceva press’a poco cosi : 

L'esercito moderno 
che TAustrìa voleva far, 
no xè che baioneri 
che no poi caminar,,., 

Un squadron, 
un bataglìon : 
luti quanti i ga el balon \ 

Pin \ pan f pon J 

tuta l'Austria ga el baioni 

La musica era quella^ birichina, della 
« Geisha 

Come sì vede, il buon umore non fa¬ 
ceva difetto^ benché, quanto a vìveri e a 
capi di vestiario, la condizione dei proletari 
“ e per proletari, intendo, specialmente, 
i pubblici salariati - fosse addirittura 
tragica: proprio in quel torno, il conte 
Attems, conunissaiio imperiale al Comune 
dì Capodistria, aveva imposto le file 
anche per le mele e i ftcìii acerbi, mentre, 
in pari tempo, ia Commissione di approv¬ 
vigionamento cassava dalla lista dei ge¬ 
neri, da essa forniti, la voce olio,» 

Ma né queste crudeli privazioni, né 
roselirita completa, a cui eravamo con¬ 
dannati di notte, né il silenzio del can¬ 


none italiano riuscivano a farci disperare 
deirimmantìcabile trionfo delle armi na¬ 
zionali- L'Austria si disfaceva da sé, e 
quest'opera dì disfacimento s'era iniziata 
parecchi mesi prima che il nostro valoroso 
Esercito le assestasse il colpo mortale a 
Vittorio Veneto, 

Gravi sintomi di stanchezza, se non 
d* indisciplinatezza, riscontravansi nella 
minuscola guarnigione dì stanza a Capo¬ 
distria, nella quale Telemento cecoslovacco 
predominava: un centinaio d’uomini piut¬ 
tosto anziani, parecchi ammogliati e padri 
di numerosa prole- L'amministrazione mi¬ 
litare lì sostentava con certe minestre 
immangiabili composte di pura acqua e 
di erbe: primeggiava fra quest’ultiine Tin¬ 
fame erba julenes, ben nota ai cittadini 
giustinopolitani, E quantunque Carlo I 
non avesse ancora reso di pubblica ra¬ 
gione r infelice proclama, con il quale 
s'illudeva di salvare se stesso e la di¬ 
nastia degli Absburgo, quei militi di¬ 
scorrevano iiberamente del futuro assetto 
polìtico deirAustria, ciascuno, s'intende, 
secondo gli ideali e le aspirazioni della 
nazionalità, cui apparteneva. E anche i 
nostri Rossi nelle adunanze, che tenevano 
spesso nelle loro sedi dopo la soppressione 
dello stato d'assedio, discorrevano senza 
sottintesi della futura repubblidiefta del 
Litorale (Istria, Trieste e Gorizia), ch'essi 
avrebbero fondata dopo el rebaiion; al 
qual pazzo e antipatriottico progetto i 
pochi liberali, non richiamati o internati, 
opponevano, non meno coraggiosamente, 
rannessione pura e semplice delle nostre 
terre alla madre Italia. 

E il 4 novembre 1918 le torpediniere 
italiane, sbucando improvvisamente dalla 
folta nebbia che velava il nostro ampio 
vallone, ed entrando, lente e guardinghe, 
nel piccolo porto dì Capo di stri a, salutate 
dalie grida deliranti d'una intera popola¬ 
zione resa pazza dalla gioia, diedero piena 
ragione ai seguaci di Felice Bennati. 

Oomsfiico V«iilyrlfit. 
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L a Marcolfa (detta in alcune edizioni 
«Margolfa»), saggia e prudente 
moglie di Bertoldo, la quale con il 
suo nome fa ricorrere con il pensiero a 
quel Marcolfo, posto dalla leggenda in 
contatto con il re Salomone, non altri¬ 
menti che Bertoldo stesso con re Alboìno, 
ha lasciato pur essa orme in Istria tanto 
per la sua varia e pronta sapienza, quanto 
per la sua goffa struttura corporale. 

Per ciò che riguarda questo secondo 
motivo, a descrivercela tale, è il libro 
medesimo delle « piacevoli e ridicole sem¬ 
plicità di Bertoldino », come V intitolò 
l'autore bolognese Giulio Cesare Croce, 
che volle anche definirlo * opera piena di 
moralità e di diletto. » Il cortigiano Er¬ 
minio infatti e la sua scorta di cavalieri 
in cerca degli eredi del defunto Bertoldo, 
giunti nel bosco, trovano * una capan- 
nuccia, fatta di frasche e di terra, e co¬ 
perta di tegoli, innanzi alia cui porta siede 
una donna di aspetlo molto deforme, che, 
con la rocca a lato, fila alia sferza del 
soie. » 

Da questa fonte, come pure da una 
certa visuale, che sembra scaturire dalla 
onomatopeia del nome * Mar-col-fa », 


l'Istriano trasse il tìtolo da darsi a una 
femmina grossa, corpulenta e grossolana, 
donde le frasi : Vara là che foco de Mar- 
coifa! - Me se ga presenta davanti una 
sgneca de Marcolfa. - Coss* te voi che 
vali quela Marcolfa... 

E c^è ancora un detto caustico, usato 
allMndirizzo d'una coppia poco bella: 
Bruto Bertoldo, bruta Marcolfa: ìdio lì 
ga fati e 7 diavolo li ga cubiài. 

Tomaso Luciani poi nelle sue *Tradi- 
zioni popolari di Albona » (p, 84, n, 8) 
riporta questo breve ritmo scherzoso: 

Dona Marcolfa, 
che ridi che pianzi, 
che disi de si, 
che disi de no. 

Stando a quest'ultimo testo, la Mar¬ 
colfa diventerebbe un burattino, che ride 
e piange, afferma e nega, senza tm deter¬ 
minato e ben definito movente; il tipo in¬ 
sipido, di cui in Istria, nei contadi, si suol 
dire *che no 7 naso e che no 7 spazza »* 

Ma, in verità, tolte queste due fonti 
per essa non del tutto onorevoli, la Mar¬ 
colfa ritorna integralmente in onore, come 
donna di grande saggezza e di acuta, e 
anche talora pungente avvedutezza* 
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Anche con lei però accadde un po* di 
quel eh’è accaduto con suo marito Ber¬ 
toldo: la st fece parlare cioè al re Alboino 
e alla regina in dialetto veneto giuliano 
d'Istria. Non le si addebitò tuttavia il 
viaggio in Istria^ che invece vedemmo 
applicato alle imaginarie peregrinazioni 
di Bertoldo, 

« * 4 

Davanti ai cortigiani, venuti in cerca 
di lei e del figlio, come al cospetto del 
re e della regina, nelle varie udienze quasi 
tutte cercate dagli stessi sovrani, la Mar- 
colfa disìmpegna ottimamente il suo man¬ 
dato di «miilier sapiens». Ci si snocciola 
cosi tutta una saporosa cascatella di detti, 
di proverbi, di massime, ora di pura in¬ 
tonazione sapienziale, ora con accompa¬ 
gnamento d’una punta di malizia. 

Al cortigiano Erminio, che la interroga 
delie cose sue, essa dà una sanguinosa 
sferzata : 

no pensa ai fati sui 
chi zerca i fati altrui. 

Invitata ad uscire di casa, dove s’è 
rinchiusa, risponde: 

no poi far ben a chi sta in casa sua, 
chi sla fora de la propfa. 

Alla domanda, fatta sul genere del suo 
cibo, essa oppone : 

chi zerca ne la pignata del vizili, 
o ga licà la sua, o no ga un bagatìn. 

E sulla droga, che piu rende gustosi i 
cibi, aggiunge una verità sacrosanta niente 
di meno che in una quartina di settenari 
a rima alternata, quasi alla Metastasio: 

senza apitlto sento, 
che ogni disnar xe amaro : 
ghe manca el condimento, 
che Tomo ga piu caro. 

Sul conto del suo brutto Bertoldo - 
che Dio abbia in gloria! - la Marcolfa 
ha due proverbi dì alta moralità: 


A onesta fetnìna 
ghe piasi più 'I mari, 
che tuli i altri omini 
più bei che ga esisti, 

Ghe xe Tomo bel, 
ma zenza zervel ; 
ghe xe Tomo bruto, 
con tutte le grazie del ziel. 

Alia regina, che le offre un belTanello, 
essa risponde ricusandolo : 

La vedova porta fin Uultimo di 
solo Tanel del propio mari. 

Anche le corbellerie e le mariuolerie 
del suo Bertoldino non ne smontano la 
sapienza, ché, se mai, gliela accrescono. 
Si sfoga bensì a dargli mille tìtoli, esau¬ 
rendo con Taiuto del Croce, buona parte 
della zoologia (bestia, bestiaccia, bestia 
più d'ogni bestia, merlotto, bufalaccio, 
asinaccìo, pecorone, barbagianni, uccel¬ 
lacelo, anirnalaccio) e attingendo anche 
ad altre fonti lessicali (balordo, balor- 
daccio, maccherone, ribaldo, zucconaccio 
da semente, pazzo matto senza cervello 

- rincaramento di dose in forma iperbo¬ 
lica, comunissimo anche in Istria: * mato 
fnt'el zervel, mato senza zervel » - tradi¬ 
tore, assassino, manigoldo, mentecatto, 
b ambo laccio, sempliciotto, goffo), ma tut¬ 
tavia gli vuol bene, pur compiangendo 
il pane che si lascia mangiar da lui : 

- Povaro pan!., de chi che ti te lassi 
magnar! - frase di crudele compassione, 
usitatissima in Istria. 

Molto sottile è il raziocinio, fatto dire 
dalla Marcolfa alla regina, che ricorre a 
lei per essere aiutata a sciogliere un in¬ 
dovinello, nel quale T augusta signora 
vede compromessa la sua autorità. La 
regina aveva poco prima affermato che 
non avrebbe avuto bisogni, e quindi non 
avrebbe patito povertà. Ma ora la Mar¬ 
colfa la riprende cosi : 

Chi ga bisogno 
ga necessità: 
chi ga necessità 
ga povertà ; 
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cussi el bisogno 
fa Vostra Maestà 
assai pid pitoca 
de la mia povertà. 

Ciò non di meno le scioglie renigma, 
eh'è r tiidovìnello, tanto noto in Istria, 
del mugnaio, il quale si dispera, se non 
ha acqua con cui far andare avanti le 
macine del suo molino, ed è lieto e beve 


figliuolo, la Marcolfa espone massime 
assai appropriate ; 

Chi ga un vi^io de natura, 
se lo porta in sepoltura. 

A malatia mortai 
gnissun dotor no vaL 

Ogni testa el su’ capei, 
ma no 'gni testa el su' zerveL 



vino, quando l'acqua gli pone in moto 
l'azienda e lo fa lavorare, guadagnare e 
berne dì quel buono : 

Se no go aqua, bevo aqua : 
se go aqua, bevo vin. 

Sono gl’indovinelli-bisticci che piac¬ 
ciono tanto agl* Istriani, come ed esempio 
quello del rasoio : 

se 'I taia, no ’l taia : 
se no n taia, el taia. 

Infatti, se bene affilato (se 7 taia), il ra¬ 
soio rade a dovere, e quindi non incide 
le carni {no 7 tata}: se invece non è bene 
affilato {se no 7 iaia^ allora non rade e 
tagliuzza la pelle e la carne {el taia). 

Al re poi, sempre in tema delle tribo* 
lazioni, che le cagionano le scemenze del 


Anche la favola dell* asino, che volle 
comparir cavallo, ma poi si svelò da sé 
e fu trattato da quel ciuco eh’esso era, 
è fatta narrare dalla Marcolfa ai reali in 
parlata istriana, « £/ mus che voleva far 
de cavai* è novelletta-apologo, che da 
Esopo in qua ha fatto le buone spese di 
tutta una specifica e internazionale « mo¬ 
rale della favola * presso tutti i popoli 
della terra. Mi limito quindi a ricordarla 
soltanto, senza riportarla nella dizione 
d* Istria. Di nuovo non ha nulla. Buona 
è invece la finale : - E cassi. Sacra Co- 
rona, anca noi semo samèri, e dovemo 
viver de samèrif e no in questi ori, che 
no xe per noi, che no li meritemo. Solo 
che verzèmo boca, se senti za in noi el 
mus. E se Berioido, e anca mi, un fià de 
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sai in zuca lo governo mostrò, xe ben sto 
mio piavoloto de Ho, che 7 fa el mas per 
noi due e anca per un regimento de sa¬ 
pienti per de sora... 

* « * 

Ho voluto dire anche della Marcolfa 
quel poco, che tant'anni fa mi venne ri¬ 
ferito dalla stessa fonte, cioè dal prelodato 
ing. Crisinani di Buie. E anche questa 
volta il prof. Sylvano Piangiolino, il sim¬ 
patico e bravissimo « Sylpia *, ha voluto 

Dt& di Sylv&tìù Piùngiolino. 


donare al mio scrittareilo tre figurine, 
come sa far lui, dando consistenza alla 
donna montanara, che anche nel pensiero 
degl’ Istriani vince ie mille e mille volte 
la Santippe di Socrate. Quella, moglie 
d'un sapiente divino, fu non brutta, forse, 
ma cattiva; questa, moglie d’un monta¬ 
naro socratico, fu davvero brutta, ma 
buona. 

É allora generalizzeremo? Ohibò!., di¬ 
rebbe Capitan Cocoricò. 

rrancaaco Babudrl, 
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C ON la Basilica di Aquileia e col 
Duomo di Cividale e di Venzone, va 
considerato fra i più insigni monu¬ 
menti sacri del Friuli. Restaurato dì recente, 
ha rivelato bellezze innuiiieri e una sua 
fastosa policromia, che contrasta con 
l’interno delle maggiori chiese nostre, 
piuttosto sobrie di particolari decorativi. 

Ne pose la prima pietra il vescovo 
Fulcherio il 4 ottobre 1284, per istanza e 
donazione di Walterpertoldo I 
dei Signori di Spilimbergo, il 
quale - come dice un’ iscri¬ 
zione murata presso la bel¬ 
lissima porta settentrionale 
scolpita da Zenone da Cam¬ 
pione nel 1376 - se ne as¬ 
sunse la costruzione insieme 
col popolo. Lo stile quindi ri¬ 
sente l’influsso romanico e 
gotico, con una accentuazione 
del primo all’esterno, del se¬ 
condo all’interno. 

L’opera di restauro, studiata 
e diretta dalia R. Sovrinten¬ 
denza alle opere di antichità 
ed arte di Trieste, onora l’ing. 

Ferdinando Forlati, cui si de¬ 
vono i felici e numerosi re¬ 
stauri di tutta la regione Giulia, 
ma onora altresì il clero spì- 
limberghese e il popolo che, 
sull’esempio del fondatore, ha 
voluto concorrere con larghez¬ 
za di mezzi alle spese non 
lievi e, se non erriamo, non 
ancora tutte coperte. E onore 
tocca ad un giovane sacerdote, 
il dottor Davide Tonchia, che 
in una monografia dedicata al 
fratello caduto in guerra, ha 
raccolto preziose notizie intorno 
al monumento (Davide Ton¬ 


chia, IL DUOMO DI SPILIMBERGO, 
Udine, Tip. E. Miani & C., 1931), al fine 
di accrescere l’amore degli Spilìmberghesi 
verso il loro tempio glorioso che attende 
il completo restauro. 

* ** 

Consideriamo innanzi tutto le opere di 
scultitra, a cominciare dalla porta setten¬ 
trionale detta anche moresca, scolpita 
per Magistnim Zenonem de Campigliono, 


Spilimbergo - Portn otddéntAle del Duomo. 


M VAf-^ARlE, ì! 
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come attesta un’iscrizione posta allato, e 
inaugurata il 15 agosto 1376, « dominando 
i signori Walierpertoldo, egregio milite 
(cavaliere) e il nipi>te di lui Nicolò dei 
Signori di Spilimbergo». Magnifici signori, 
invero, se hanno saputo dotare ^la città 


cacia la scena dell'iiKoronazione di Maria; 
più sotto, rAnniinciazione, l’Agnello Di¬ 
vino, la Madonna e San Giovanni Battista. 

La porta maggiore od occidentale è 
molto guasta dal tempo, ma quando gli 
affreschi, ancora visibili in minima parte. 



SPiLIMBERQO - L' Interno del Duomo prima del restauri. 


di un tempio tale da potervi accogliere 
Carlo V reduce da Vienna* 

La porta, che richiama nei tre volti le 
porte arabe, è sormontata dallo stemma 
delle case Solimbergo e Zuccola, di Spi¬ 
limbergo, del patriarca d’allora, di casa 
Trus e di una famiglia ignota. Nella lu¬ 
netta, Tautore ha reso con semplice effi- 


ne illuminavano il timpano, doveva ap¬ 
parire semplicemente meravigliosa. 

La scultura occupa nell'interno un 
posto cospicuo, sopra tutto per le opere 
di Giovanni Antonio Pilacorte, uno scul¬ 
tore 0 « tajapiera », come lo indicano i 
rotoli » delle fabbricerie, venuto da Ca¬ 
rena, nella valle di Lugano, sul finire del 
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sec. XV, e rimasto fino alla morte in Friuli, 
dove disseminò innumeri sculture, special¬ 
mente alla destra del Tagliamento, Il suo 
piu bel altare è quello della Cappella dei 


■ stiche, ma balza viva la persona, l'anima 
>di un vero artista che gittando allegra- 
> mente da parte le pastoie, pensa e scal- 
• pella di per sé... ìndi si sprigiona un 



Spiumberoo ^ L'interno del Duomo dopo ì restaurL 


Carmine ; peccato che lo soffochino i 
quadri appesi all'intorno e la lampada ad 
arco sospesa davanti : una stonatura che a 
quest’ora sarà stata forse rimossa. Putti, 
foglie, fiori, stemmi costituiscono un in¬ 
sieme dei più vaglii. Osserva acutamente 
rillustratore del Duomo: *Qui non fa 
«capolino l’uniformità delle opere scDìft-^ 


« cantico che per note liete di foglie e 
« fiori ascende nei due fusti che sosten- 
«gono l’arco, come per andare al cielo* 
«L’artista nel cantico suo non dimentica 

■ Tumanità che ricorda nei piedestallo ove, 

■ in bassorilievi, vi sono armi e faci». Sa 
«egli d'essere un pellegrino che di vil- 

■ laggio in villaggio passa lavorando: e 
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«il lavoro è duro, il pane è guadagnato 

• con sudori cocenti; ma egli, profonda- 

• mente cristiano, sente che il lavoro no- 
« biuta, il lavoro santifica, che anche col 


attribuita al Pilacorte, ma opera certa di 
quel Jacopo da Spilimbergo che tra i 
primi coltivò nel Friuli l'oreficeria. 

Opera di uno scultore ignoto, non del 



SPJLiMBenoo (Duomo) > La Crocifissione neUa parete centrale 
della Cappella maggiore f sec. XV). 


« lavoro la vita è bella. Indi una fuga di 
« note armoniche che nei balaustri, con 
« una decorazione vegetale impareggiabile, 
un concento di amore e di letizia..** 
Sono anche opera sua la vasca batte¬ 
simale e 1 due amboni. 

Notevole è la pila delTacqua santa, già 


Pilacorte, è Taltare di San Leonardo, con¬ 
servato nella cripta dove sì trova anche 
la tomba di un Walterpertoldo IV, creato 
cavaliere dello Speron d'oro da Carlo V 
e morto pretore a Treviso. Si tratta di 
un grande sarcofago sorretto da quattro 
colonne e non privo di monumentalità. 
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Dì eguale interesse sono le pitture con¬ 
servate nel Duomo, le cui pareti erano 
certamente tutte affrescate come dicono 
le numerose zone scoperte e la Cappella 
Maggiore ; una aiuola fiorita a testimo¬ 
niare il fasto dei secoli lontani. 11 soffitto 


« tutto un mondo di passione con un 
-agitarsi incomposto di carnefici e di 
- soldati, mentre alcuni angeli volteggiano 
<a raccogliere il prezzo del nostro per- 
« dono. » 

Nella parete destra sono illustrate alcune 



SPiLiMBERGO ( DuomoD - Parikùldre del coro in legno di Marco da Vkenza (H77). 


a vòlte è trapunto di stelle e adorno 
delle figure degli Evangelisti e dei Dottori 
della Chiesa; nel centro, TAgnello Divino. 

* L'idea prosegue - riportiamo le parole 
*di Davide Tonchia - esplicandosi nella 

* parete occidentale con la Crocifissione, 

■ in cui il Cristo, se sembra risentire del 

■ carattere bizantino nell' espressione di 

* dolore delle membra, si deliiiea certo 
« quattrocentesco nella pace visibile del 

* volto, ove manifesta che accetta ed offre 

* la sua morte. Sotto di luì si muove 


scene del Nuovo Testamento; in quella 
sinistra, scene del Vecchio Testamento. 
Nella cavalcata di Tobia, in fondo a si¬ 
nistra, alcuni vorrebbero ravvisare T In¬ 
gresso a Spilimbergo delTimperatrice 
Anna, sposa a Carlo IV che la attendeva 
a Roma per V incoronazione ( a fianco 
deir Imperatrice, il cognato di lei Nicolò 
di Lussemburgo, patriarca di Aquileia). 
La scena, che ci riporterebbe al 1355, 
attesterebbe anche una volta il fasto dei 
Signori di Spili mbergo, usi ad accogliere 
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Gian Antonio da pofìDeMOKe - L'Aasunta. (Spilimbei^q, Duomo). 


sormontato dalla mezza figura dì un Santo^ 
rappresentato in un appropriato atteggia¬ 
mento, Tanto commosse lo stesso autore 
che, compiuta l’opera, affidò al leggio 
il turbamento deiranimo suo, incidendovi 
un'antifona alla Vergine e le parole con 
cui la Chiesa militante saluta Cristo ri¬ 
sorto : Haec est dies qiiam fedi Dominus : 
exattemus et ìaetemur in eaf 


Né taceremo della pala che rappresenta 
San Francesco d'Assisi e altri Santi attri¬ 
buita a Palma il Giovane, de « La presen¬ 
tazione al Tempio» di Giovanni Martini 
(sec. XVI), circondata dalle quindici lu¬ 
nette in cui Gaspare Nervesa rappresenta 
i * Misteri del Rosario* (sec, XVII), e 
della pala di San Biagio d’autore ignoto 
ma con la data 1595, 
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principi e re, come ripete T iscrizione 
commemorativa sulla colonna sinistra del 
coro, venuta alla luce nel corso dei re¬ 
centi restauri: «Cario imperatore V, re 

* della Spagna ritornando da Vienna con 
4 quarantamila uomini i quali erano [a 
« quinta parte dell'esercito contro cinque- 
^ centomila armati dell'imperatore turco 
« Solimano; fermatosi per tre giorni a 
« Spilimbergo, qui assistette al Divino 
« Sacrificio e subito dopo creò otto cava- 
« Meri della famiglia dei Signori (di Spi- 
«limbergo) neiranno del Signore 1532 il 

* 27 ottobre, » 



Gian ANTOKtO da PorDenonì- ■ La conversione 
di San Paolo (Spilimbergo, Utiomo). 


E merita un cenno T Eterno Padre af¬ 
frescato con sapore giottesca in una gloria 
d'angeli sopra la grande Crocifissione. 
Tutti i dipinti appartengono al sec, XV, 
e solo qualcuno al secolo precedente, ché 
da noi le scuole e le correnti artistiche 
in genere subirono un ritardo di cent'anni 
rispetto al resto d'Italia, 

Tralasciamo i frammenti di affreschi ri¬ 
scoperti sopra le colonne e le pareti late¬ 
rali, per dire invece delle tre tele di Gian 
Antonio da Pordenone, già porteile del- 
Porgano, ora ripulite dal prof, Tiburzio 
Donadon cui si devono anciie i restauri 
degli affreschi. Il maggior pittore friulano 
le dipinse nei 1524 rappresentandovi «La 
caduta di Simon Mago *La Conversione 
di San Paolo» e «L'Assunta», tre opere 
che tutti i dipinti suoi nel Friuli sorpas¬ 
sano per novità e potenza d'invenzione, 
Adolfo Venturi, a proposito dell'ultima 
di esse, scrive parole che meritano ri¬ 
portate: «La Vergine fende Paria con 
« impeto, a testa indietro, braccia alzate. 
«Angeli e nubi la seguono pili che la 
« portino, e il tono quasi monocroino 
« bruno infonde al gruppo una nota para- 
«disiaca. Dal basso gii apostoli smisu- 
« rati, contorti, piegano in tutti i sensi 
«incalzati da raffiche,» Bellissimo è il 
quadro (v* « La Panarle », n, 67, gennaio- 
febbraio 1935-XIII) che rappresenta Si¬ 
mon Mago, nei quale Papostoìo Pietro - 
scrive ancora il Venturi - «sembra stia 
« per sollevarsi a volo, scagliandosi nel 
■ vuoto aereo col gesto fatale della male- 
adizione, » Piena di movimento è « La 
conversione di San Paolo », dove vedi il 
cavallo uscire dal quadro con iin effetto 
ardito e nuovo che rivela tutta la forza 
delP artista, 

E che dire del superbo coro in legno 
scolpito da quel Marco Cozzi da Vicenza, 
al quale si deve il coro della Chiesa dei 
Erari in Venezia? Opera degna di una 
grande f'ittà e di una grande chiesa. Consta 
di ventiquattro stalli, ognuno del quali è 
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SpiliMBERQO (Duomo) ' Altare del SS, l^oaarlo. Pala dì Qfov. Martini (scc. XVI); 
lunette di Qaspare Nervesa f sec, XVIJI). 
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Un cenno merita infine \\ tesoro del 
Duomo, fra cui t sei antifonari del sec* XV 
miniati con grande accuratezza. Imponente 
era l*organo, le portelle del quale furono 
dipinte - come abbiamo detto ^ dal Por¬ 
denone ; e belli gli armadi quattrocente¬ 
schi che arredavano la sacristìa, ora guasti 
dal tempo e dalle granate che offesero 
Ì*angoÌo sud del Duomo nei tristi giorni 
deir invasione. Né vanno dimenticate le 
campane, ora interamente rifuse, che il ne¬ 


mico abbatté nel febbraio del 1918, e che 
tante volte avevano suonato a distesa 
salutando gli ospiti regali che entravano 
in città ; né vanno dimenticate le tombe, 
appartenenti ad antiche famiglie del luogo. 
Nella cripta, vicino al monumento sepol¬ 
crale di cui abbiamo fatto cenno, la tomba 
dei Signori di Spilimbergo, la nobile fa¬ 
miglia dal cui ceppo sbocciò Irene, allieva 
prediletta di Tiziano Veceliio, pianta in 
morte da Torquato Tasso, 

c. e. 



Una pagina del Tanti Iona rio miniato da fra Piero 
da Colombaìia (1489). 
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Gioia beila, asciuga il pianto ; 
sono d'Italia soldato anch'io; 
se H nasce un figlio mio, 

Trento e Trieste lo deve battezzar, 

B gli dirai come mori suo padre, 
faccia al nemico, bandiera al vento ; 
e gli dirai dove mori contento 
Trento e Trieste per salutar. 

Gioia bella, se tu m'ami, 
ma più l'Italia tu devi amare, 
l'Alpi nostre e il nostro mare, 

Trento e Trieste e la libertà. 

Alitava su questa sublime 'Corrispon¬ 
denza di amorosi sensi » Teco della canta 
dell'ultimo garibaldinismo, santificata nelle 
lontane Argonne da sangue generosissimo: 

Se 11 moreUìno mìo parte domani, 
piangere non vedrà la sua piccina ; 


io stessa gli porrò fra le sue mani 
un fiore rosso ed una carabina. 

Piangete non vedrà questi occhi belli, 
se muor per liberare ì suoi fratelli. 

Torna, torna Garibaldi,., 

* * * 

Nel ventesimo annuale dell'Intervento 
queste « voci di allora » hanno riecheg¬ 
giato su tutte le piazze d’Italia. Non più 
con tono di promessa e di sfida, ma con 
quello della gioia infinita per la vittoria 
sul nemico e su noi stessi, per l’immensa 
certezza del più meraviglioso domani. E 
su esse ira dominato il canto imperiale : 

Sole, che sorgi libero e giocondo, 
sul colle nostro i tuoi cavalli doma; 
lu non vedrai nessuna cosa al mondo 
maggior di Roma I 

Mariano Scocciai. 


— 172 — 



LA PASSEGGIATA 


C * è un sentier fuor del villaggio, 
cui gli acacl fan cortina 
di corimbi in fiore a maggio, 
che conduce a la collina. 


Ad arcate in alto i rami 
un fantastico traforo 
fan d'azzurro e al suol ricami 
stampa il sole a dischi d'oro. 


Solitudine perfetta 
e silenzio rotto appena 
da un ruscello che balbetta 
la sua tenue cantilena, 


rotto appena da una pecchia 
errabonda nel discreto 
sussurrare neirorecchia 
d*ogni fiore un suo segreto. 


Quando giungi la mattina 
ti si fan liete accoglienze, 
ogni fronda ti s'inchina 
con garbate riverenze. 


Quel saluto mattiniero 
ti lusinga e fa contento, 
che tu sai quant’ è sincero,,, 

C’ è però chi dice : è il vento ! 


Ah, la gente positiva 
non s'inganna, sa ogni cosa, 
né permette che si viva 
neir inganno : che noiosa ! 


Sosta quivi e sta in ascolto. 
Che ronzìi d'aurati sciami ! 
che tumulti su dal folto 
dei maggesi e giti dai rami ! 
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ALCUNI CANTI POPOLARI 

DELL’ATTESA E DELL’INTERVENTO 


L a vita degli interventisti nel periodo 
delia neutralità, la lotta per l* impo¬ 
sizione della guerra in corrispon¬ 
denza ai sempre piu caldi e angosciosi 
appelli degli irredenti, e in soccorso dei 
popoli teutonicamente seviziati, non meno 
che per dare sfogo alle energie rivolu¬ 
zionarie che annunziavano la nuova era 
della gente italica, non potevano non 
originare manifestazioni letterarie dì into¬ 
nazione popolaresca, quali poesie o canta 
sonetti o strambotti, dagli studi e dai 
circoli diffusi nelle piazze, fino a divenire 
proprietà della massa, ad esprimere una 
fede, una volontà, una mèta. Come per 
ogni creazione occasionale, subordinata 
allo spirito del momento, soltanto il njeglio 
poteva sopravvivere: quanto era più u- 
mano neiraderenza alle ragioni dell'ispi¬ 
razione. 

Cosi di quello storico periodo è vivo 
il ricordo di due voci d'amore: Tinvoca¬ 
zione degli irredenti, la promessa degli 
interventisti; due superbi canti, anche se 
il primo non fu mai rivestito di note, pur 
nella stesura popolaresca. I quali canti 
ebbero bensi i loro autori, ma, divejiuti 
proprietà della massa, e ripetuti sulle 
piazze, prima contro { neutralisti, nelle 
trincee, dopo, in faccia al nemico, vanno 
oggi considerati come usciti dall'animo 
della massa stessa. 

Alla fine del settembre 1914 circolava 
già fra la popolazione triestina T invoca¬ 
zione degli irredenti impressa su volantini 
dattiloscritti, E i volantini crescevano, si 
moltiplicavano, varcavano il confine.,. 
Com'era nella volontà delTautrice! 

haUa, dài, distrighite, 
no farne sospirar I 
Dai ultimi de agosto 
no femo che spetar ì 


No femo che cìamarte 
de sera e de matìna, 
studiando sulle carte, 
vardando la marina... 

Pochi mesi dopo, da Firenze, si dif¬ 
fondeva in tutta Italia la promessa degli 
interventisti ; 

Sì batterà la carica sull'Alpi, 
su coi cannoni 1 Su con le manil 
La baìonetm nella schiena ai cani 
la pianteremo senza pietà I 

Gioia bella vo lontano ; 
dammi la mano, dimmi Laddio; 
se ti nasce un figlio inio, 

Trento e Trieste menalo a baciar. 

Aveva continuato T invocazione degli 
irredenti : 

.. studiando su le carte, 
vardando la marina, 
per vèdere da dove 
qua ne vegnarà 
le bele corazade 
a portar libertà, 

E la promessa degl' interventisti ri¬ 
batteva : 

Luigi di Savoia ha pronli i fuochi, 
Pieghiam le tende, tagliamo ì cavi, 

I marinai son tutti sulle navi, 

L'Alpt ci aspettano e il nostro mar. 

Gioia bella, se tu m'aml, 
dona air Italia questo amore, 
nel sorriso e nel dolore 
Trento e Trieste ti benedirà. 

Insisteva ancora l'invocazione degl'ir¬ 
redenti : 

...Italia! Seme pronti. 

Italia ! Te spetèmo. 

Italia f Italia! Italia t 
Italia I Te ciarnemo. 

E la promessa degl'interventisti si fa¬ 
ceva giuramento : 
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Quanta vita, che lavoro 
ferve a tesser tra gli steli ! 

Pizzi argentei, fili d'oro 
e gemmati tenui veli 

nella guazza ! E non è vana 
opra certo, o forse è come 
spesso avvien d'ogni opra umana 
che non lasci' traccia o nome. 

Chi lo sa ? Forse il volume 
sempre chiuso sotto il braccio 
che ti porti per costume 
nel sortire.** t' è d'impaccio, 

poiché ammiri a preferenza 
Tarte antica che rivela 
una rara intelligenza 
in chi tesse la sua tela 

tra due rami, o la caverna 
che si scava con fatica, 
per i tetri di in cui sverna, 
previdente la formica* 

Ben sa il ragno che a la tesa 
reticella la sventata 
mosca incappa, onde in attesa 
sta in vedetta una giornata. 


L’ altra sa come non duri 
la stagion calda e feconda, 
ond* è d'uopo che i maturi 
chicchi in grembo al suol nasconda. 

Dove mai quelTarte apprese? 

Per la gente dotta e seria 
non son dubbi né sorprese : 
tutto è forza ed è materia, 

e nuiraltro* Chi s'appaga 
può ben vivere contento, 
proverà quei che più indaga 
un inutile tormento. 
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Il sentier finisce e in vetta 
giunto sei de la collina. 

Trilla in del la lodoletta 
nel fulgor de la mattina. 

Che tripudio ! quale ebbrezza 
di gorgheggi ! e ne te note 
flautate che carezza, 
mentre s’alza a larghe rote. 

Dolci note ; ora languenti 
poi con trilli a scatti come 
lo schioccar dì baci ardenti 
in un’onda di biscrome. 

Ferma in alto par che un solo 
punto fissi... lancia un grido 
d’allegrezza... tronca il volo, 
piomba a terra: ha scorto il nido! 


emina NardinI, 
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NOTTE SENZA STELLE 
MA CON FANALI A GAS 


(STORIA SENZA SENSO COMUNE) 


S TRADA deserta. Città di provincia 
avvolta nella notte e nel sonno. Lam¬ 
pade a gas sotto agli alberi. Ritagli 
d’ombra e di luce lungo i marciapiedi. 

Un uomo veniva incontro a me can¬ 
tando, ubriaco e felice ; la sua voce era 
spezzata dalla lontananza e dai sospiri. 

L’ansito della notte correva lungo i 
marciapiedi, rasente alle case. Un po’ di 
freddo mi entrava nelle maniche e nel cuore. 

* * * 

Da una finestra aperta sulla strada ve¬ 
niva la voce di una donna che cantava. 
Voce fresca e limpida come acqua di fonte. 
Fanciulla sognante al pianoforte. Cosa 
passata di moda. 

La voce mMnsegui, si affievolì, mentre 
mi allontanavo. 

* -k * 

Senza sapere, rallentai il passo. La 
piccola voce parlava col mio cuore e di¬ 
ceva misteriose cose, mentre un dolce 
sonno mi prendeva e moriva Teco della 
canzone che feriva la notte. 

Mi fermai ad ascoltare. La voce lontana 
sembrava un richiamo. La voce della fan¬ 
ciulla incantava la notte e la piccola fonte 
sembrava Teco dell'infinito. 

Le rispondeva lo stormire degli alberi 
agitati da brividi folli, 

* * * 

L’ubriaco si avvicinava sotto ai lam¬ 
pioni, ora con passo rapido ed ora incerto, 
a rum ut olito. 

Ella cantava. 


Era un Lied di Franz Schubert. 

Tutta la niatinconia della nostra vita 
d'uomini era nelle parole della canzone, 
tutto il mistero delle nòtti e delle lonta¬ 
nanze si agitava al richiamo di quella 
voce d’argento. 

Nessuno doveva essere presso di lei. 
Si abbandonava talora come se cantasse 
per sé sola, modulava il canto a mezza 
voce come per ascoltare se la notte ri¬ 
spondeva, poi sì slanciava, presa dalla 
gioia di vìvere, in un volo verso l’infinito. 
Ricamava un pensiero intessuto di sogni, 
e con la voce accompagnava un ricordo, 
una speranza, un’illusione. 

k k * 

Vi fu un silenzio rotto da qualche ac¬ 
cordo al pianoforte. Mi pareva di vedere 
la piccola mano correr leggera sulla ta¬ 
stiera come a cercare il motivo dì lontane 
favole e dì dolci canzoni. 

Il vagabondo allegro deila notte par¬ 
lava da solo, appoggiato ad un albero. 
Spingendo il naso dalla mia parte, chiese: 

— Cosa vuole da noi ? 

Anche tu dunque senti che questa voce 
chiama, anche tu hai capito che questa 
voce chiede T impossibile felicità. Ella 
sogna e canta e forse nessuno le rispon¬ 
derà mai. La sua voce esprime il desiderio 
che pervade gli esseri e le cose nelle ore 
crepuscolari, ella si rivolge al cielo, ma 
la sua gioia è sulla terra e nella folle 
implorazione un soffio di passione turba 
la notte, 

— Questa voce chiama, forse quello 
che passa, forse uno di noi. 
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Guardai Tuomo che mi era compagno 
nella notte incantata. Egli diceva cose 
sagge che un savio non avrebbe dette. 

Si, questo è il richiamo che si ripete 
nei secoli. Anche nelle foreste e sulle 
montagne si odono di queste canzoni che 
sono piene dì desiderio d’amore. Ecco 
perché si arresta quello che passa^ il savio 
e l'ubriaco. 

* * * 

Aveva ripreso a cantare. La voce veniva 
sulla strada chiara e fresca come acqua 
che cade. Il « Lied del viandante » si 
snodò come una invocazione al cielo e 
parve che tutta la notte fosse percorsa da 
un brivido di dolore. 

Sentii rubriaco dire : 

— Forse è brutta. 

— Si, forse è brutta, ma io ascolto in 
quest’ora di notte tutte le canzoni che ho 
udite per il mondo, nella sua voce ritrovo 
echi di voci lontane che hanno cantato 
per me, 

L’ uomo allegro borbottò che avevo 
tempo da perdere e che egli aveva pre¬ 
mura. Mi fece un cenno di compassione 
con la mano e si spostò rapidamente da 
un albero all’altro, poi si fermò di botto 
per darmi assicurazione che non era 
ubriaco. 


* * * 

La voce della fanciulla ora taceva. 
L'aria della notte agitava gti alberi e nel 
riverbero verde dei fanali passavano om¬ 
bre strane, forse chiamate dal canto o 
portate dal vento. 

Un treno fischiava fermo nella cam¬ 
pagna. 

Un senso doloroso di attesa era su 
tutte le cose, nel respiro della notte, nel- 
l’anìma mia. 

La voce taceva. 

E sembrava che tutta la città fosse morta. 

L’ubriaco, stretto ad un albero, pia* 
gnucolava. 

ragione, povero compagno alle¬ 
gro, ma non molto, di una notte incantata. 
Anch'io forse non ho piu voglia di ridere. 

Riprendiamo la strada sotto gli alberi 
e i lampioni. 

Ora sono certo che tu sei più felice di 
me perché puoi esprimere quello che il 
tuo cuore sente. 

4 * ^ 

L’ubriaco è in cammino, a modo suo, 
tra un fanale e l'altro. Nel suo cuore ogni 
malinconia è svanita; se ne va cantando. 
Anche questo è un richiamo alla felicità. 

La voce che ha incantato la notte, tace. 
Odo l'ubriaco che s'allontana. 

Watframo di SpHimfoargo. 


LAPAf^APiÈ, 12 
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LA DANZATRICE 
TRIESTINA 



Preghiera. 

I L ballo romantico dei nostri teatri del¬ 
l'opera sopravvive oggi unicamente 
suiralloro raccolto dalla danza panto¬ 
mimica del primo Ottocento, quando rag¬ 
giunse il suo vertice massimo. Da quel- 
Tepoca l'Italia vide illanguidire progres¬ 
sivamente l’arte della danza, pur cosi 
vicina airanima del nostro popolo istintivo 
ed entusiasta, e rispleiuiere invece al- 
Testero di nuove forme e di nuove fortune. 
Una delle molte cause che provocarono 
questa paralisi è senza dubbio da ricer¬ 
carsi nel tradizionalismo, nell'eccessivo 
attaccamento alla grande voce dei maestri 


del passato; ma non è nellMiitenzione 
del nostro articolo questo esame cri¬ 
tico che pur non mancherebbe di 
lati interessanti. Ci ha indotti a scri¬ 
vere queste righe il desiderio di 
segnalare come finalmente anche fra 
noi incomincino ad infiltrarsi, e a 
trovar profonda eco di simpatia, i 
canoni di un’arte nuova, intesa non 
piu unicamente come miracolo di 
plastiche bellezze, come atletismo ar¬ 
monioso e grazia di paludamenti, 
ma come un mezzo di espressione 
lirica. 

Caratteristica delle tendenze oggi 
dominanti, che si contrappongono al 
vecchio « balletto », è appunto la ri¬ 
cerca di nuove forme dì espressione, 
attraverso una tecnica spiritualizzata 
al massimo. 

Tra i nomi degni di segnalazione 
di danzatrici che sentono la danza 
in questo modo, e con fede e slan¬ 
cio intendono portare anche in Italia, 
in forme squisitamente italiane, il 
nuovo verbo, è senza dubbio quello 
di Britta Schellander, una giovane 
triestina educata all’alta scuola di Mary 
Wigman. 

«Per me - ella ci disse, con le parole 
che formano il « credo » della sua mae¬ 
stra - la danza è coscienza del presente 
e interpretazione della vita, lo non in¬ 
tendo esprimere soltanto i sentimenti, già 
troppo evidenti, troppo espressivi per se 
stessi, ma ['alterno fluttuare delio spirito 
che si agita e si esprime nell’uomo in 
movimenti ritmicamente altalenanti. 1 va¬ 
lori sostanziali della danza sono identici 
a quelli delle arti figurative, identico 
Tobbiettivo: l'uomo e il suo destino. Non 
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B R I T T A 
SCHELLANDER 

però il destino dell’uomo di oggi, dì 
ieri, di domani, ma l’umano trava¬ 
glio nelle sue manifestazioni peren¬ 
nemente rinnovantesi, in tutte le sue 
espressioni cangianti, dal realismo 
più crudo, all’astrazione più su¬ 
blime: lotte, vittorie, debolezze, con¬ 
flitti dell’anima umana tradotti ed 
espressi attraverso forme di danza. 
Qualche cosa come un armonico vi¬ 
brare e mutare di movimenti in cui 
anche il gesto più trascurabile viene 
sorretto e sollevato daH’eterno ritmo 
dell' infinito. 

Fin da bambina - continua a 
dirci Britta Schellander, mentre ne¬ 
gli occhi le balena un sorriso lieve¬ 
mente scherzoso - amavo imitare la 
gente con fantastiche danze, e con¬ 
sideravo ogni sport come espres¬ 
sione di vitalità e di forza, l’esatto 
opposto del sentimento di statica di 
cui avevo orrore. 

Veder danzare Mary Wigman fu 
per me una rivelazione di me stessa: 
ne provai l’impressione più forte 
che mai avessi avuta. Quel giorno 
capii a che cosa tendevo con tutte 
mie forze, e non ebbi pace finché non mi 
trovai a Dresda, alla scuola della Wigman. 

Furono anni di studio continuo e fati¬ 
coso, nei quali si tentava di padroneggiare 
completamente il proprio corpo, acciocché 
si trasformasse in docile istrumento dei 
moti dell’anima. Un semplice saltello do¬ 
veva essere per noi, allieve, più che sal¬ 
tellare, doveva significare espressione di 
leggerezza e di gioia. Due mani tese in 
alto, non dovevano rappresentare soltanto 
un movimento, ma un impeto di quel- 
l’eterna nostalgia che ogni essere umano 



Bizzarria. 


sente verso i cieli, verso ogni meta su¬ 
periore, A poco a poco, iieir insegnamento 
eminentemente libero della Wigman, la 
mia personalità sorse come da un invo* 
lucro, e mentre esercit^ivo il corpo, ;iltret- 
tanto ranima si esercitava a schiudersi 
senza esitazione ad ogni sentimento e a 
liberarsi nelTabbandono. » 

La giovane danzatrice che ha già una 
scuola sua, insegna con metodi che per 
intelligenza e novità di concezione non 
esitiamo a paragonare a quelli della Mon- 
tessori, applicati, come si sa, con risultati 
meravigliosi neireducazione dei bambini. 


le 
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Fin qui la Schellander, diremo cosi, 
della teoria e delT insegnamento. Nella 
pratica però, poiché Tabbiamo vista bai- 
lare^ ci è grato poter dire che resta su¬ 
perbamente fedele al suo ■ credo ». Non 
l'estetismo e la bellezza puramente este- 
riore^ per esempio dei Sakarof, e nemmeno 
lo sfarzo di scenario e le raffinatezze dei 
costumi della Barbakof, ma una danza 
eminentemente di pensiero: espressioni 
liriche, e a volte un romanticismo pieno di 
ardente passione e di selvaggia dolcezza. 

Il suo volto assume nella danza una 
maschera tragica di non comune intensità, 
e sa scavarsi in durezza e stirarsi in sof¬ 
ferenza, e implorare nella disperazione, 
cosi che assistiamo quasi con meraviglia, 
al repentino passaggio di questo stesso 
volto, ai sentimenti ispirati, ad esempio, 
da uno scherzo del Debussy. Qui la ma¬ 
schera tragica è scomparsa del tutto per 
lasciare libero gioco a sfumature di grazia 
ironica e monellesca, a espressioni me¬ 
lanconiche e soavi, argutissime e cangianti 
come la seta di un costume alla luce dei 
riflettori. 

Britta Schellander non segue dei dogmi, 
non ci dà il saggio di quanto ha impa¬ 
rato, ma il frutto della sua lunga fatica 
per raggiungere questo stato di grazia in 
cui riesce ad eliminare tutto ciò che non 
è unicamente V idea, espressa con ade¬ 
renza palpitante dalla danza. 


Ch'ella cerchi la massima semplicità 
già lo attestano chiaramente i titoli delle 
sue composizioni : « Il pianto », « Pre¬ 
ghiera », * Bizzarria », * Presentimento », 
* li cammino », ecc. Spirito eminentemente 
musicale, la Schellander non è però do¬ 
minata dalla musica che accompagna sem¬ 
pre le sue danze, ma se ne serve come 
di un'atmosfera leggermente incantata, 
sempre suggestiva, in cui muoversi e co¬ 
municare queiranelito che le vive dentro 
col fascino della sofferenza, o con V impeto 
della gioia e col sussurro misterioso delta 
leggenda. 

Per ora è soggettiva, parla di sé; s'è 
impadronita della sua sofferenza e la 
esprime, come esprime la sua gioia e la 
sua attesa. Ma già sì protende oltre il 
suo mondo, verso tutto il mondo; oltre 
il suo dolore, verso il dolore di tutta la 
grande famiglia umana, verso Tio uni¬ 
versale in cui si riconoscono e si spec¬ 
chiano con religioso stupore i fratelli di 
ogni paese, di ogni lingua, perché è la 
stessa anima nostra unica ed eterna. 

Tale la giovane artista che rivelando 
recentemente le sue creazioni quanto mai 
umane e aderenti allo spirito moderno, 
ci ha fatto sperare, con fiducia, in un 
rinnovamento della danza italiana, per 
una ripresa anche fra noi di quest’arte 
che già conobbe in Italia ì più grandi 
splendori e i più bei nomi. 


llttoiiorfl Torostl. 
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MarCE-LLiako Canciani - Bordaglis : La trincea avanzata del Duce. 
(Acqulutato dalia Oalierla d'Arte Moderna dJ Roma). 


ARTISTI FRIULANI 
A ROMA 


U N lieto successo ha arriso nel marzo 
scorso al pittore MarcelHano Gan¬ 
ci ani, il quale ha esposto centoses¬ 
santa quadri nello studio Jandolo, in vìa 
Margutta. 

Conosciamo i soggetti cari a questo 
artista: sono i paesaggi del Cadore e 
della Carnia, nei quali dominano le mon¬ 
tagne e i villaggi, si stendono malghe 
silenziose o scrosciano torrenti, e alTom- 
bre diffuse dei boschi si contrappone il 
candore dei nevai. Ma stavolta l'artista 
si è spinto sino alle trincee delia guerra, 
ha rimosso i reticolati arrugginiti per co¬ 


gliere r aspetto dei luoghi testimoni del- 
r eroismo dei nostri soldati. E fra gli 
altri luoghi, ricchi tutti di fascino e di 
memorie, lo hanno colpito quelli delTalta 
Gamia, dove ha combattuto il Duce* Bene 
ha fatto per ciò il Cancianì ad individuare 
la trincea pressoché intatta dove Mussolini 
fu in armi, e Taccesso di altre, il lago e 
la malga Bordaglia, insieme con le vi¬ 
sioni delle località ricordate con parola 
incisiva nel «Mio Diario di Guerra*. 

Al ciclo della guerra, se cosi possiamo 
definirlo, appartengono anche le tele 
«Trincee di Monte Piana», «Le Tre 
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Cime», -Il Monte Nero* e alcune altre, 
che ilocuuientaiio iuiptìftanti settori del 
fronte alpino* 

Tutto il paesaggio del Canctani è reso 
con tecnica realistica ; ma se la cura dei 
particolari può apparire eccessiva, sì ri¬ 
scontra sempre in lui una ingenuità e 
un* immediatezza dì espressione quale 
pochi pittori possiedono* E sempre un 
amore grande e fedele per i luoghi che 
hanno colpito il suo occhio dì fanciullo, 
quando quei luoghi gli si affacciarono 
circonfusi dallo stesso mistero con cui 
oggi lo chiamano: solenni per la maestà 
della natura, per la luminosità dei cieli, 
per la trasparenza dell'aria, per i contrasti 
di sole e d* ombra che avvivano le rocce 
delle montagne e le viuzze dei paesi* 

li pubblico della capitale ha visitato 



Marceluano CANC;ArJi - Luci ed ortitjre. 
(Acquistato da 5* M. it Re). 


la Mostra esternando la piu viva sim¬ 
patia all*artista friulano: fra i visitatori 
illustri, S. A, R, il Principe Ereditario* 
S, M* il Re ha voluto acquistare il quadro 
* Luci ed ombre uno dei migliori per 
il vivace accordo dei toni* 

* ** 

II pittore Enrico Ursella e lo scultore 
Pietro Giampaoli, come hanno diviso i 
giuochi della loro infanzia a Buia, e il 
duro lavoro, poi, di operai, cosi hanno 
voluto dividere, a Roma, T onore di una 
Mostra personale, accolta nelle sale degli 
Amatori e Ciiitori* Commovente fedeltà 
alle origini e alle conquiste delTarte, pre¬ 
miata con il piu lieto successo di visi¬ 
tatori e di critica* 

Un'ottantina di tele ha esposto TUr¬ 
sella; una ventina di medaglie e targhe 
il Giampaoli ; il quale vive a Roma da 
qualche anno, mentre il primo preferisce 
l'agreste tranquillità del paese natio* La 
diversità dell'ambiente si riflette quindi 
nei temperamenti e nelle opere loro* 

Enrico Urseila non abbandona i sog¬ 
getti che lo hanno rivelato al pubblico 
romano nel 1924, cioè ie campagne friu¬ 
lane, i cortili rustici, gli effetti di neve e 
di sole, le arature, le mietiture, le sagre, 
le osterie* Sempre allo stesso modo trat¬ 
tati, con un richiamo evidente ad Ettore 
Tito, suo Maestro, e con una tavolozza 
che non avverte il gusto dei tempi nuovi. 
Una festa di colori, ad ogni modo, che 
il pubblico non s’è stancato di ammirare, 
confortando la fatica deU'artista con nu¬ 
merosi acquisti* 

Di Pietro Giampaoli diremo soltanto 
che si è fatto lodare ancora una volta 
per la grande spiritualità che sa infon¬ 
dere nelle sue medaglie, le quali collo¬ 
cano il valentissimo artista nel solco 
della tradizione classica italiana. Ne sta 
riprova la stima in lui riposta dalla Santa 
Sede e, recentemente, dal Governatorato 
di Roma che gli ha affidato lavori di 
grande impegno* 
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munale di Udine (‘) - l’Ospedale di Santa 
Maria della Misericordia prosperò al punto 
che nel 1562 un altro ospedale, quello 
della Santissima Trinità degli Alemanni, 
che pare fosse situato nei pressi della 


Serenissima decideva che ne! 1775 fossero 
uniti i redditi dei tre ospedali minori di 
San Girolamo, di Sant'Antonio Abate e di 
San Nicolò di Rauscedo. 

11 vecchio Ospedale, che occupava la 


i 
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Le prime palline dello Statuto dello Confraternita dei Battuti (aec. XV >, 
conservato nella Biblioteca Comunale dì Udine. 


chiesa di Sant'Anlonio Abate, si fuse col 
primo, e nel 1584 fece altrettanto la Casa 
degli Esposti. Il peso era superiore alle sue 
forze, onde par piu di due secoli l'Ospe¬ 
dale dovette lottare per sostenersi, intac¬ 
cando beni e capitali. Per giovargli, la 

n G. B. Coronali: UOSPEDALE CIVILE 
DI UDINE, Udine, G. B. Doretti, 1935, XIII. 


parte centrale del caseggiato che si estende 
tra la Piazza XX Settembre e le vie Strin* 
gher, Savorgnana, Beato Odorteo e Pi- 
schiutta, era però divenuto assolutamente 
insufficiente. arcivescovo Gian Girolamo 
Gradenigo pensò pertanto di costruirne uno 
pili ampio nel vicino chiostro dei Padri 
Minori Conventuali di San Francesco, che 
però poteva rendersi adatto a tale uso 
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CPoritteMa che si ^iresunte proveniente dalValtare dei BaitiitIL 


ORIGINE E 

DELL’ OSPEDALE 

L e istituzioni intese ad alleviare il 
dolore traggono sempre origine dalia 
fede ; cosi l’Ospedale Maggiore di 
Udine, fondato dalla Confraternita di Santa 
Maria dei Battuti, tra la fine del sec. XHl 
e l’inizio del sec. XiV. La casa era dap¬ 
prima modesta : un ospizio per viandanti 
ed ammalati, nulla pili; in séguito, intorno 
allo scorcio del sec, XV, s’accrebbe sino a 
diventare un ricovero vero e proprio ('), 
A partire dal 1500 - scrive il dott. G. B. 
Corgnali, direttore della Biblioteca Co- 


SVILUPPO 

CIVILE DI UDINE 

(^) Udine vantava due Confraternite dei Bat¬ 
tuti, l’una detta di Santa Maria che aveva la sua 
chiesa sin dal 1333 ; l'altra dello Spirito Santo, 
il cui statuto risale al 1336. Benché separate 
negli interessi e possessi, le due Confraternite 
avevano lo stesso scopo, cioè la penitenza, la 
preghiera, il mutuo soccorso tra confratelli e 
In certe solennità e processioni, nonché la fla¬ 
gellazione in pubblico che In determinati giorni 
si compiva nel loro oratorio o casa. La vita della 
Confraternita dello Spirito Santo fu breve, poiché 
nel sec. XV si fuse con la consorella dì Santa 
Maria dei Battuti (Cfr. V. Joppi, * La Confra¬ 
ternita di Santo Spirito dei Battuti di Udine ed 
il suo Statuto», Udine, Tip. Del Patronato, 1899)^ 
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soltanto con molto lavoro e dispendio. 
Ne fu posta la prima pietra nel 1782; 
ma il buon prelato mori prima che il fab¬ 
bricato fosse giunto al suo compimento (*). 
E le successive vicende guerresche impe- 


città e di quelli che per guarire da certe 
malattie di difficile cura fossero stati in¬ 
viati da altri comuni della Provincia. Di¬ 
fatti il nuovo fabbricato servi come ospe¬ 
dale militare, e ricoverò Austriaci e Francesi 



UoiNE - Veduta acre^ deir Ospedale civile nel 1915, (Sono vJalbiU 
Je croci rosse sul tetto K 


direno per varii anni ch^esso potesse ser¬ 
vire allo scopo per cut era sfato costruito; 
cioè a ricovero degli infermi poveri della 

(^) Una iscrizione commemorativa, ora sulla 
facciata dell’edifìzlo, esalta l’opera del Gra- 
denigo^ che all* Ospedale lasciò ogni suo avere, 
e il nipote di luì Paolo Antonto Erìzzo, Luogo- 
tenente della Patria, che seppe trovare i mezzi 
per condurre a termine l'impresa. 


dal 1798 al 1814, poi nuovamente Austriaci 
fino al 1833, i quali fecero ['ultima loro 
comparsa nel 1918, 

Triste parentesi, questa, che il dottor 
Bruno Passetta illustra brevemente nella 
monografia citata, con una efficacia resa 
più evidente dalla sobrietà dei dati, 

11 cannone nemico tuonava il 28 ottobre 
1917, ed il crepitio delle pallottole risuo- 
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cata nel sobborgo di Chiavris a nord-ovest 
della città. 

Altri edifizi modernamente costruiti ac¬ 
colgono da tempo le attività già accen¬ 
trate neir Ospedale di Santa Maria della 
Misericordia, e precisamente il Brefotrofio 
e l'Ospedale per la Maternità, TOspedale 


Psichiatrico che risale al 1904, 1* Ospe¬ 
dale per le malattie infettive, T Ospizio 
Cronici, fuso con la Casa di Ricovero, 
Da qualche tempo funziona in pieno 
il Reparto Forlanini del nuovo Ospedale, 
in attesa dei padiglioni delle singole spe¬ 
cialità in via di costruzione. 



UDinb - Veduta aerea dJ un particolare del nuovo Ospedale Civile, 
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S. M. il Re assiste alla posa della prima pietra 
del nuovo Ospedale civile. 


fermavano nell'ospedale per una lauta da parte delTOspedaletto austriaco da 
refezione, campo 13-13, Inutile aggiungere che il 

Nei giorni immediatamente successivi guardaroba affidato alle Suore dì Carità 
il pio luogo iniziava il suo calvario, I fu depredato sino alTultimo gomitolo dì 
viveri cominciavano a difettare; ai malati filo e alTuftimo pezzo di sapone; PAustria 
sì aggiungevano i feriti da bombe, specie di tutto aveva bisogno. L’odissea pili do- 
bambini ; il servizio di assistenza irnme- lorosa si ebbe alla fine del dicembre 1917, 
dìata si rarefaceva al punto di vedervi allorché su carrette scoperte e sgangherate 
addette poche suore e qualche infermiere quasi 150 ammalati furono trasportati nei 
volontario. Soltanto il 3 e il 4 novembre locali dei Seminario, La vita delTOspedale 
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nostro, ormai trasformato in Feldspitait 
non fu quindi che una parentesi penosa 
di spogliazioni e di oltraggi ; la Chiesa 
di San Francesco trasformata in magaz¬ 
zeno ; parte de' suoi mobili adibiti ad ar¬ 


dale rispondente agli accresciuti bisogni, 
fornito dei mezzi piu moderni di assistenza 
e di cura. 

Nel giro di pochi anni il progetto entrò 
nella fase esecutiva. Basti ricordare che 



Udine - Veduta proapetÉlca aerea del nuovo Oapedale civile. 


redare la sinagoga nell'Aula Magna del¬ 
l'Istituto Tecnico; alcuni quadri, l'organo, 
le campane asportati. Ma dopo il 4 no¬ 
vembre 1918, l'Ospedale fu restituito alla 
sua missione ; le ferite furono rimargi¬ 
nate, i servizi poterono riprendere, per la 
buona volontà sopra tutto dei preposti 
alTopera pia. 

Se non che un nuovo problema s'impo¬ 
neva : dotare la città di Udine di un ospe- 


S. M. il Re Vittorio Emanuele HI assisteva 
nel 1924 alla posa della prima pietra di 
quel complesso di fabbricati che la Cassa 
di Risparmio, la Provincia, il Comune, 
rOspedale e il Governo Fascista hanno 
finanziato per un'importo complessivo di 
22 milioni di lire. I padiglioni conterranno 
1000 letti circa, senza contare i servizi di 
ambulatorio. Si tratta pertanto di una 
piccola città-giardino, già in parte editi- 
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UN MANUALETTO DEI PEDONI 

OVVERO . IL SALVAGENTE TERRESTRE 
CONTRO LE MODERNE INSIDIE DELLA STRADA * (') 


L uciano Campititi, ingegnere dalla mente 
eclettica e originale, fu uno di quei filtti- 
tropì che danno tutto agli altri senza atten¬ 
dere nulla per sé. Viaggiò 1* Italia e T Europa, 
quasi sempre a piedi; durante le soste, nella 
sua casa di campagna a Molln di Ponte, presso 
Cervlgnano del Friuli, si applicò alle arti più 
varie, a volta a volta inventore e pittore, mu¬ 
sicista e poeta. Pedone per inciinazione natu¬ 
rale, nutriva una vera fobia contro gli auto¬ 
veicoli, specialmente dopo r investimento di cui 
era rimasto vittima a Torino, e che gli era co¬ 
stato la frattura di una gamba. Scrisse allora 
per consolazione e vendetta IL SALVAGENTE 
TERRESTRE CONTRO LE MODERNE INSIDIE 
DELLA STRADA, sotto lo pseudonimo di Lu¬ 
ciano De Rosa : un amenissimo < Manualetto 
dei pedoni », del quale diamo un saggio Mori 
improvvisamente a 94 anni nella sala d^aspetto 
della stazione di Milano, dove transitava per 
recarsi a svernare in Liguria. Riposa ora nel 
cimitero di Strassoldo. Sopra la tomba si legge 
questa epigrafe, da lui dettata : « Luciano Cam- 
pluti - molta strada percorse - or qui riposa 

RISPETTO A CHI USA, SANTE NERBATE 
A CHI ABUSA 

Nel nostro mondo sportivo prevale il 
mal vezzo di usare molte voci inglesi e 
francesi (spesso con pronuncia storpiata), 
in ogni modo sgradite alT orecchio e 
illogiche. 

In questo trattato noi non le accette¬ 
remo, anzi in base a sana e ragionata 

(0 L. DK Rosa : IL SALVAGENTE TERRE¬ 
STRE CONTRO LE MODERNE INSIDIE DELLA 
STRADA Manualetto dei pedoni, Torino, Gra¬ 
nché L. Qlachiuo, 1929. 


etimologìa, ne adotteremo delle altre piu 
giuste e armoniose. 

Quando i fisici pensarono a creare la 
nomenclatura dell’elettricità, scelsero con 
felice idea per base i nomi degli illustri 
scienziati Volta, Ampère, Watt, Ohm. Noi, 
per analogia, nel formare le voci moderne 
occorrenti per persone, macchine e acces¬ 
sori collegati neirattività dei giornalieri 
massacri, abbiamo preso per fondamento 
i nomi di due benemeriti ammazzatori» 
Salutiamo con la mano alla visiera il 
signor £)e/Wer, operatore francese, il quale 
da molti anni pratica il taglio dei capelli 
(prima di quello delle teste), prevenendo 
cosi Fattuale moda cara al gentil sesso. 

Secondo, ecco il gentiluomo austriaco, 
il bravo Lang, che a mezzo di una funi¬ 
cella di canape ritorta, sa sollevare al¬ 
quanto da questa bassa terra le persone 
che gli vengono affidate* Su queste salde 
basi, edificheremo. 

Poniamo allineate come fantaccini di 
una legione straniera le parole; Auiomo- 
bile “ Chauffeur - Horse-power - Ga¬ 
rage - Panne. 

Giù le camicie, e facciamo subire Te¬ 
sarne di revisione sulla loro validità. 

Si cominci col numero uno, il nomi¬ 
nato Automobile. 

A colpo d’occhio risulta che la parola 
è composta da due parti unite con gros¬ 
solana colla, conciossiacosaché la radicale 
auto significa iniziativa spontanea, indi- 
pendente da forza esteriore. L'automobile 
invece non si muove senza la poco diver¬ 
tente manovra d'avviamento, soriiigliante 
alla carica di un vecchio girarrosto, op- 
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pure, con trovata piu recente, con l'inter¬ 
vento di un infido congegno elettrico. 

Mobile, poi, è voce equivoca, perché 
comprende la seggetta e altri oggetti d'ar^ 
redamento familiare. Secondo V insigne 
librettista Piave ■ La donna è mobile *. 
Ecco la giusta definizione che implica 
leggerezza, in contrasto con l'elefantesco 
peso delle cosi dette autovetture. 

Passiamo allo Chauffear, Importazione 
francese ; personaggio che nulla riscalda 
(echauffe), salvo talora T infiammabile 
cuore della padrona. 

Terza, ecco la dizione inglese Horse- 
power. Taluno profano della meccanica, 
potrebbe cosi al suono approssimativo 
confonderlo con J'orso povero, che munito 
dì museruola danza sulle piazze a suon 
di legnate largitegli dallo zingaro bestiale. 
Invero tale gergo straniero si usa per fur¬ 
beria, cioè per non pagare lo stallaggio 
dei cinquanta e piu cavalli indicati dal 
motore, ai locandieri, che a ragione pò* 
Irebbero esigerlo se P indicazione fosse in 
piana lìngua italiana. Noi la forza di tra¬ 
zione la valuteremo in Bucefali, caro ri¬ 
cordo dei banchi ginnasiali. 

Panne. Altra parola donataci dalla no¬ 
stra amabile sorella latina. Non ha nulla 
a che vedere con la nivea delicata spuma 
di fior di latte, leccornia che si gusta cum 
stortibiis perfectis. È tutt’altro affare: si¬ 
gnifica smontatura, arenamento, improv¬ 
viso arresto di azione avviata. Vi ha, per 
esempio, la panne marittima, quando, man¬ 
cando il vento, le vele pendono afflosciate 
e la nave dondola senza progredire. Avvi 
la panne oratoria del conferenziere, il quale 
d'un tratto perde il filo delle idee, bal¬ 
betta e s'impapera. 

Rimane da sbattezzare il cosi detto Ga¬ 
rage, che sa di gargarismo, pozione di¬ 
sinfettante farmaceutica per la cavità orale, 
mentre questa parolaccia francese si dà 
air ambiente infetto da un miscuglio di 
odori di benzina, di lubrificanti e di cenci 
sporchi, degiio ricovero delle micidrali 


vetture. Noi, senza pensarci due volte, la 
diremo * Puzzerla », ma in forza del no¬ 
stro potere discrezionale, mitigheremo la 
espressione in Putèria. 

Riassumendo, Dementina, Lacchefio, Bu¬ 
cefali, Putèria, ecco le parole belle, pre¬ 
cise, italiche, delle quali restiamo com¬ 
piaciuti. 

Parafango. È voce rimasta salva dal 
naufragio di varie parole italiane sommerse 
nei gorghi della Senna e del Tamigi. Se 
tradotta nella francese Paracrotte, avrebbe 
insudiciato le labbra carminate delle nostre 
gentildonne. Questo antichissimo arnese, 
prima d'oggi innocuo, applicato alle De¬ 
mentine è diventato aggressivo. Avviene 
spesso che il suo urto atterrì il distratto 
pedone. Costui però cosa è ? La ^ Ge¬ 
nesi » afferma che l'uomo è stato creato 
con l'argilla, naturalmente impastata con 
il sessanta per cento d'acqua. Ora essendo 
Tuomo fango fisico, e sovente anche mo¬ 
rale, il parafango, scartandolo dal suo 
cammino, compie il suo ufficio. 

Avviene sovente in natura che il germe 
si evolve in risultati inattesi. Il girino che 
nasce daU’uovo, non somiglia affatto alla 
rana adulta, né rumile bruco alla leggera 
farfalla, e meno l'embrione femminile alla 
leggiadra danzatrice che v^ incanta dal 
palcoscenico. 

Non desterà dunque meraviglia se nei 
misterioso lavorio entro la crisalide, la 
parola Deibleretta è apparsa allo sboc¬ 
ciare quale Dementina, voce che eclisserà 
l'antiquata di Automobile. 

A prova di quanto sia significativo e 
giusto il nome di Dementina da noi dato 
alle ex-Automobili, valga il parere di un 
medico studioso di psicologia, accurato 
osservatore. 

■ lo definisco i rompicolli dei moto- 

* rìsmo, maniaci della velocità. Essi si 

* sentono così inebbriati dal quasi volo, 

* da cadere in istato di temporanea pazzia. » 

Con io stesso procedimento, Lanzetlo 

si è trasformato in Locriiefto, nome ap- 
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UN manualettù dei pedoni 


propriatissimo per colui che manovra la 
macchina, poi scende per aprire lo spor¬ 
tello e umilmente si sberretta davanti 
all’illustre padrona ex salumiera. 

La coperta del motore (cofano, dall’in¬ 
glese cof/ìiì) ha appunto la forma di una 
bara, e i fanali laterali giovano a com¬ 
pletare la somiglianza. Perché lo chauffettr 
fosse intonato a questo assieme funerario, 
dovrebbe portare il cappello a punta bor¬ 
dato di giallo con fiocchetti pendenti, e 


un distintivo nichelato, come fosse un rullo 
che schiaccia un pedone. 

Raccomandiamo all’Auto Club questa 
suggestiva idea. 

Se a taluno le nuove voci non gustano, 
le sputi, ché a noi non importa un fico 
secco ; qui resteranno impresse come in 
bronzo perenne. Certo è da pazzi andare 
cogliendo nell’orto d’altri fioracci e ortiche, 
quando in casa propria si hanno rose 
stupende. 


/ 

/ 

\ 


carta di questa Rivista è fornita dalla ( 
Soc. An. FERDINANDO DELL’ORTO ( 
Milano* ^ 
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A PROPOSITO DI UN « FELIBRISMO » NOSTRANO 


Cara ■ Panarie »t 


tu sai che quando mi fanno dire quel che non 
ho scritto (né detto, né pensato), io.,, lascio 
piovere ; sicuro che le persone dilìgenti e intel¬ 
ligenti, oggi o domani, ne faranno spontanea¬ 
mente càrico, non a me, ma ai miei... interpreti. 

Ma questo (La Panarie^ 1935, p. 54) è un altro 
caso : non riguarda cioè un^ informazione, un 
giudizio di carattere soltanto letterario ; si una 
idea che potrebbe esercitare un certo influsso 
anche fuori dalla letteratura; dove non è, come 
in questa, indifferente che le cose siano chiarite 
domani piuttosto che oggi. 

Tanto più che non si traila di malafede, o 
scarsa intelligenza ; ma soltanto di fretta, fretta 
giornalistica. Una cattiva lettura, un equivoco 
che non richiede lunghi discorsi (non avrei il 
tempo dì farne..,) per essere eliminato. 

Neirarticolo, citato, dì V. Marussì su E. Vièz- 
zoli, scrittore triestino, è detto, dunque, che il 
Vièzzoii, in un suo scritto Verso un •feUbrismo* 
nostrano? (che apre il voi. Cardi alle sostet 
Trieste, Edit. Lìbr. 1933), combatte la min idea 
d^un felibrismo friulano (mavventa rìpotesì» 
scrive, di me, il Marussì)- Esso Vièzzoii, invece, 
- da studioso serio ed attento, ma anche pratico 
ed avveduto (lo sarei, perciò, ..il conira rio), 
giunge a riconoscere il grande valore dei dia¬ 
letti e delle parlate regionali, ed a fare credito, 
a chi 11 coltivi, di non piccolo merito; non però 
ad accettare C ipotesi del Chiurlo *. 

Ed ecco ora il bello; cioè che cosa dice ef¬ 
fettivamente il Vièzzoii: 

< Tempo addietro, un quotidiano di casa nostra, 
al proposito d*una pubblicazione di Bindo 
Chiurlo il quale con tanto amore coltiva il ver¬ 
ziere della poesia friulana, avventava E ipotesi 
d'una formazione ecc. • (p. 11). 

£ pid oltre : « ...B, dulcis in fundo, non ba- 
stan le graziose villotte, né [^arguta musa ver¬ 
nacola dì Pieri Zorùt, né, oggi, la felice vena 
del Chiurlo - mel perdoni ^egregio autore che 
certo mai si sarà sognato di rifarci un'edizione 
nostrana dei ■ felibrismo * provenzale - a giusti¬ 
ficare Pausplcìo del quotidiano citato* (p. 21). 

Proprio cosi ! ■ Mai sognato*. Meglio, egregio 
Vièzzoii, Lei non poteva dire - salvo che vi son 
oggi, in friulano, poeti migliori di me, e quando 
Lei scriveva cosi, erano ancóra vivi Pieri Corvàt 
ed Enrico Pruch... 


L'idea di un felibrismo friulano non mi è 
passata mai nemmeno per Tantlcaniera del cer¬ 
vello... per 32 ragioni...: quant'erano quelle per 
cui quei buoni cittadini delTalta Francia non 
avevano sparato a salve i cannoni al passaggio 
dei princlge di Condé vittorioso, e se ne scu¬ 
savano : delle quali ragioni la prima era, che 
non aveano cannoni... Cioè - circa un possibile 
felibrismo nostrano di mia invenzione - che Ìo 
comincio per essere un assai tiepido ammiratore 
del felibrismo provenzale. Il quale, per nove de 
elmi, mi pare un movimenta « letterario >, senza 
spontaneità e senza vera poesia. Persino la 
lingua * e pur la stessa lìngua del Mistral fuori 
dai momenti di massima ispirazione « mi lascia 
incerto : mi pare una lìngua accomodata, fabbri¬ 
cata, nella quale il sàpido agreste nativo dà 
luogo a una contaminazione - non a una fusione - 
con un piu alto tono letterario, tl provenzale 
antico, quello dei trovadori, pur quand'è ma¬ 
neggiato dai più ■ sapienti * poeti, e chiuso tra 
le streitorie del rime care, mi sembra assai più 
ingenuo e fresco e nativo di questo provenzale 
moderna: non quello dell'uso veramente popo¬ 
lare, ma qual'è foggiato dai lìtteralissimi/é/ròre^. 

Altro che felibrismo friulano! Eppure senza 
saper questo di me (e senza arrivare cosi in là 
per suo conto) Ella ha visto chiaro, egregio 
Vièzzoii, che ìo non potevo pensare neppur per 
ipotesi a un felibrismo nostrano ; tante sono le 
ragioni che lo vietano : ragioni di carattere lin¬ 
guistico, letterario, storico, geografico, ecc. ; e, 
con esse, una ragione dì altro ordine che si 
potrebbe riassumere cosi: che non è costi, ai 
confini, e massime in un paese di linguaggio la¬ 
dino, il posto più adatto per un movimento di 
autonomismo sia pure soltanto linguistico e Let¬ 
terario. Il Friuli ha del resto sempre sentito il 
parlare e lo scrivere nei suo linguaggio soltanto 
come una forma di latinità italica, un modo dì 
essere, nel rustico Friuli, sull'aperta porta d'I¬ 
talia, più efficacemente italiani. 

Onde - anche a parte la assoluta mancanza 
d’un precedente storico qual'è, per la Provenza, 
quella della poesia trovadorica - un ■felibrismo 
friulano * sarebbe un conlrosenso storico dei più 
patenti, e l'idea di provocarlo artifìcialmente, 
sia detto senza offesa di alcuno, una cosa quasi 
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Udine i 29 agoslo 
I 1535 - S* M. IL Re, 
reduce daHe grandi 
manovre dell’ Anno 
Xili, acclamato dal 
popolo friulano in 
piazza Vittorio E* 
mainiate 11. (A de¬ 
stra del Re, fi Po- 
deslA di Udine ; a 
fiinistra^ il Prefetto, 
ii Segretario Fede- 
I rate e M Preside della 
Provincia). 

1 In alto : Tra una 
selva di bandiere, U 
Re esce dal Tempio^ 
Ossario dei Caduti 
in guerra. 

Fgì. Brisf£fieìil. 
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l-ot, Bri&ìghelli 

UDINE - Cripta del Tempio - Oss^ario dei Caduti io guerra (Particolare). 
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SU tutte le strade del mondo. < Amare i 
profughi » fu dunque un comandamento, 
dettato nell’ora più grave della Patria, in 
quell’ora tragicissima per le vittime che 
il ripiegamento di Caporetto aveva incal¬ 
zate e disperse nella penisola, 

* ** 

Se neirinveriio 1917-18 dal ^ covo * 
^[Uiiigevaiio ai proftighi parole di tanta 
affettuosa solidarietà, e se il Friuli era 
ricordato soprattutto quale pegno di ri¬ 
scossa e di vittoria, nel Diario di guerra 
la nostra «piccola patria* trova però, fra 
le tante pagine dedicate alla vita ed alle 
vicende dei coni battenti, un posto parti¬ 
colare* Si potrebbe dire die fra le nota¬ 
zioni rapide e vivaci, e talvolta poleniiclie, 
ispirate dalla vita e dalla necessità della 
guerra, solo gli aspetti del Friuli, e so¬ 
prattutto di quel Friuli die Mussolini ri¬ 
vedeva dopo tanto cammino, erano i soli 
ad ispirargli qualche attimo di serena 
contemplazione e di gioia. 

il Diario di guerra è uno scabro gior¬ 
nale tutto cose e fatti ; perciò quelle pa¬ 
gine, nate nelle brevi tappe o nelle pause 
della trincea, sono il riflesso di un’intima 
commozione e di una sentita adesione al 
paesaggio, 

L’ingresso in Friuli non ha nulla di 
notevole* Casarsa e Udine sono indiffenti 
al combattente; Cividale, «città simpa¬ 
tica lo attrae subito, soprattutto perché 
« si sente la guerra piu che a Udine 
Ma in questa prima parte, il Friuli è 
quasi assente* Mussolini lo percepisce 
invece, quasi direi lo vive, allorché il 
cambio di fronte lo riporta in Gamia* Qui 
ogni tappa é un riposo spirituale: tutto è 
cosi bello, cosi vicino ai suo animo, cosi 
sereno, che \o scrittore ne è conquistato* 
Eccolo in marcia verso la Valcakia* 

« .,.ora la strada lidisceiide. Il paiioraiiia 
« die si offre allo sguardo è sempre in- 
« caritevole. Canifa pittoresca e ospitale!» 
Ancora : « Ecco Coniegliàns* Grazioso. 1 


« suoi dintorni sono, certo, fra i phì pa- 
« noramict di tutta la Gamia* Questa re- 
« gione afferra il cuore ! » 

Coineglràiis rivive persino nella niti¬ 
dezza e ampiezza dei particolari di un 
paesaggio segnato con i contorni precisi 
di una acquafòrte, bulinata in un’ora di 
serenità: «Mattinata di sole radioso* I 
« boschi offrono alTocchio tutte le pili de- 
« licate sfumature del verde primaverile* 
«C’è della gioia nella chiarezza diafana 
«dell’orizzonte, nel Degano che rompe 
« le sue acque fra i sassi, nel bianco della 
«chiesa solitaria, che dall’aito di una 
* rupe scoscesa domina il paese, nel fumo 
« delle nostre cucine appostate dietro un 
« costone perpendicolare che forma - come 
« dice un competente - un angolo morto 
« totale, » 

Nelle pagine avvincenti e talvolta dram¬ 
matiche del Diario di guerra soltanto le 
tappe della Carnia hanno avuto tanto 
posto* Per altri luoghi e per altri paesi 
il Diario è avarissimo di particolari. Di 
solito, quando ne vale la pena, il pae¬ 
saggio è reso con poche frasi sicure, de¬ 
finitive, Raramente lo scrittore si ferma 
su qualche particolare* Tutto ciò che non 
entra direttamente nel quadro delta guerra 
e dei problemi che la interessano, trova 
sordo ed assente il suo spirito* Ecco due 
esempi fra i molti : Aquileia e V Isonzo. 
« Giungo ad Aquileia, città della eterna 
«impronta romana, a sera tarda, non di- 
« mentico di visitare la Cattedrale. » Per 
il fiume che doveva suscitare tanta folla 
di ricordi è ancora più scheletrico: « Ecco 
«r Isonzo. Ampio, ceruleo, chiarissimo* * 

Solo la Gamia gli afferrava il cuore, 

* # * 

II Diario di guerra, più ampiamente 
d’ogni altro scritto dal Duce, parla dunque 
dei Friuli e cerca nelle brevi notazioni, 
nate a volta a volta dalle più diverse oc¬ 
casioni, di darne una descrizione sentita 
e viva. Egli ha vissuto in quei giorni fra 
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P ENSARE che sul colle di Udine - 
la geiiÉile e forte vedetta di nostra 
gente » sventola il giallonero, ci 
opprime^. Cosi scriveva il Duce nei primi 
giorni dei doloroso novembre 1917, quando 
da qualche sertiinana il nemico calpestava 
le nostre belle contrade, in uno di quei 
suoi articoli tutti fiamma e passione che, 
appena asciti dal « covo 3 ? di via Paolo 
da Cannobio, risuonavano come squilli 
di riscossa in tutta l'Italia. Dal «covo»», 
allora, usciva quotidianamente la voce 
deiraniiiiatore, incitatrice, spronatrice, 
ammonitrice, esaltatrice. Ogni articolo era 
un atto di fede e un nuovo passo verso 
la Vittoria. In quegli scritti, nati sotto 
Turto della tristezza delTora, non man¬ 
cavano mai parole di calorosa solidarietà 
umana verso i profughi, che cercavano 
sulle strade delTesilìo dì ricostruire i fo¬ 
colari disertati. Vi era in qnest'atto di 
solidarietà qualcosa che oltrepassava il 
valore delT aiuto alla sventura. 11 Duce, 
in quei giorni, fu il < grande amico dei 
profughi la simpatia per gli uomini 
raminghi e per il paese violato aveva 
una sorgente profonda e personale. 

* * * 

Del suo primo soggiorno friulano, rin¬ 
novatosi poi durante la guerra, gli era 
rimasta un’impressione viva ed incancel¬ 
labile, un’ impressione che nemmeno il 
crogiolo ardente della battaglia politica 
aveva potuto assopire o, nel giro di vani 
anni tumultuosi, distruggere. Ogni volta 
che fra i suoi articoli doveva ricordare 
il Friuli, ne rievocava con nostalgico af¬ 
fetto il paesaggio e gli abitanti gagliardi 
e tenaci, che Egli aveva conosciuto ed in 
mezzo ai quali aveva vissuto per molti 
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mesi. Sono questi i due elementi fonda¬ 
mentali del volto del Friuli che il Duce 
ha veduto, conosciuto ed amalo, 

E quando, nel novembre del 1917, il 
nemico era stato decisamente inchiodato 
alla sponda del Piave, dii poteva scrivere 
se non il Duce quell'articolo Amare i 
profughi ", che fu un comandamento di 
solidarietà civile ed umana per tutti gli 
Italiani, e che, nella rievocazione delle 
terre invase, scioglieva un inno di nostal¬ 
gica esaltazione alla casa ospitale del 
Frinii? A quella casa dove la famiglia vive 
intorno al focolare che non ne costituisce 
solamente rasilo a riparo dalle tempeste 
della vita, ma soprattutto un tranquillo 
nido d’amore e di serenità ? 

Quanto diverse, queste case, dalle fredde 
e ostili case delia metropoli, dove « non 
c'è posto» per T ospite, dove « non ci 
sono ì focolari imponenti come nel Friuli ». 
Ed Egli, che aveva visto quei focolari, che 
aveva trascorso al loro riverbero un in¬ 
verno caniico, die aveva compresa e sen¬ 
tita tutta la poesia che vi sì perpetuava, 
capiva come i profughi dovessero sentirsi 
soli, dispersi, dimenticati, nelle metropoli 
tumultuose ed indifferenti; ed allora aveva 
esclamato, quasi in un grido di dolore: 
« Deserto nei campi, rovine nei paesi ; 
ecco la sorte che attende il Friuli dolce 
e sacrificato.» 

« Amare i profughi » perciò fu il co- 
mandamento del Duce: amarli perché la 
loro terra era invasa, i loro focolari erano 
spenti: e non si poteva dare altro a co¬ 
loro che avevano perduto tutto, meno che 
la speranza e la fede nei destini delle armi, 
air infuori della solidarietà pronta ed amo¬ 
rosa. Nessuno la doveva negare a gente 
che aveva portato il braccio e IMntelligenza 
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nell'atmosfera arroventata ed esaltatrice 
della sua oratoria, lasciò cadere, fra la 
commozione dei presenti, il saluto al 
Friuli, a quel Friuli ciie aveva afferrato 
il cuore del bersagliere Mussolini: «Io 

* saluto - Egli disse - Udine, questa cara 
« vecchia Udine alla quale mi legano tanti 

* ricordi. Per le sue ampie strade sono 
« passate generazioni e generazioni di 


« Italiani che erano il fiore purpureo della 
« nostra razza. Molti dì questi giovani e 
• giovanetti dormono ora il sonno che 
« non ha pili risveglio, nei piccoli isolali 
■ cimiteri dell'Alpi o nei cimiteri lungo 
« r Isonzo, tornato fiume sacro d’Italia.» 

Tredici anni sono passati da allora, 
E paiono di ieri le parole del Capo, ma¬ 
turate in una realtà operosa e guerriera. 

Leo Pileiie. 



Cetile sarà H monuitiento nelTAtino XIV. Fot. 

n Tempio - Ossario che Udine s’appresU a complelarc, per 
onorare i resti gloriosi di 25.000 Caduti esumati nei variì ci¬ 
miteri di guerra del Friuli, è opera di grande bellezza e au¬ 
sterità. La cripta, rivestita di marmi preziosi, come le colonne 
del Tempro, si può considerare tra le più indovinate costruzioni 
del genere. M. il Re, reduce dalle grandi manovre che si sono 
svolte nel settore della Carnia, ha visitato il Tempro - Ossario 
il 29 agosto 11 s., sanzionando con il suo Augusto compiaci¬ 
mento un'opera che onora i progettisti (architetti Liniongelli e 
Valle) e FAmministrazione della Provincia che la ha voluta e 
finanziata. 
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Udine - Casa del Littorio: Cripta del Caduti Fascisti. Fot, Brisighelti. 


Consacrata il 2$ ottobre deiranno Xlff^ interpreta degna¬ 
mente lo spirito della Rivoluzione Fascista. Alla nuda sempli¬ 
cità dei marmi, si accordano la croce di ferro e f gagliardetti; 
nello sfondo, i nomi del Caduti irradiano una luce reale e ideale 
ad un tempo, (Arch. Ermes Midena), 


noi ; il suo giornale di guerra dice come. 
E sempre del Friuli ha sentito il fascino 
e compreso ranima. E soprattutto T ha 
sempre amato. Di questa ammirazione e, 
in particolare, di quest'affetto per la nostra 


terra, il Duce s'è ricordato il 20 settembre 
1922, quando tenne al Teatro Sociale di 
Udine quei discorso che fu la diana della 
Marcia rivoluzionaria. Dopo aver toccato 
i gravi cómpfti della conquista del potere, 
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I QUARANTANNI DELLA BIENNALE VENEZIANA 
E GLI ARTISTI GIULIANI 


I L raduno delle opere che lestiinoniano 
la quarantennale attività delle Biennali 
di Venezia è stato fatto con criteri un 
po* strani. Non si è creduto opportuno, 
per esempio, dar saggio di tutte le scuole 
e di tutte le nazioni che vi figurarono ; 
ma si è voluto restringere la commemo¬ 
razione agli artisti delle Tre Venezie di 
prima e dopo la gtierra, E se il Comi¬ 
tato ordinatore si fosse limitato anche a 
ciò, la cosa si poteva tuttavia sostenere e 
accettare. Ma con logica curiosa^ ai pit¬ 
tori, scultori e disegnatori veiieli si è 
voluto aggiungere una silloge di antichi 
espositori stranieri, le cui opere figurano 
nelle Gallerie d'arte moderna di Venezia 
e di Roma. Il che fu chiamato « omaggio 
alTarte straniera Noi gradiamo anche 
r ■ omaggio », ma non riesciamo a capire 
perché, se onore si deve rendere a chi 
visse c operò fuori d'Italia, il medesimo 
onore si rifiuti a chi sorti il destino di 
nascervi dentro. 

Ma siccome il discuter ora non serve a 
cambiare le cose, cominciamo intanto a 
vedere o rivedere quanto di meglio l'arte 
d'Oltralpe ci ha lasciato come ricordo 
nelle Biennali passate. 

La scultura vi è parcamente rappre¬ 
sentata: eppure quei pochi pezzi ci con¬ 
vincono nell* insieme piu delle numerose 
tele che li circondano. 

Citeremo solo Rodio, Bourdelle, Meiinier. 
A dire il vero se i « Borghesi di Ca- 
lais* del primo hanno pezzi di modellato 
e di composizione sapienti, 1* insieme però 
di un fatalismo lacrimogeno, retorica dei 
tempi, riesce piu a indisporci che a com¬ 
muoverci. Ma il pur suo « Pensatore», se 
anche fu detto riecheggiare note eroicità 
michelangiolesche, mi sembra piu since¬ 


ramente concepito dalTautore e fatto suo. 
Lascia in noi un vivo e vero sentimento 
di potenza raccolta. 

Meraviglioso sempre 1* ■ Ercole saet¬ 
tante » del Bourdelle. La posa, lo slancio, 
il modellato, la rudezza aspra di conce¬ 
zione e d'esecuzione sono d*un artefice 
di prima grandezza. Quel suo arcaismo 
è voluto ? E sia, ma è ben penetrato e 
fatto sangue e muscoli vivi da colui che 
lo volle. È arte vera e grande. 

Il Meunier rimane l’attento e pensoso 
artista che ben conosciamo. All* umiltà 
del suo modello si contrappongono una 
fine penetrazione psicologica, mia viva e 
tiitt* altro che piagnucolosa adesione u- 
maiia, e una plastica di modellatore che 
ha molto amato l'antico. La quale ultima 
qualità forse nuoce un po’ alla scabra 
rudezza del suo soggetto, ma non Top- 
prime né lo falsifica. 

A divider le pitture, sia pure grosso¬ 
modo, in due grandi gruppi, quello d'i¬ 
spirazione reaiista impressionista latina e 
Taltro di tendenza misticheggiante sim¬ 
bolica ciilturalista anglogernianica, quanto 
maggior resistenza dimostra il primo, al- 
T apposto del secondo, alla deleteria cor¬ 
rosione che il tempo - nel pur breve giro 
di quattro decadi - infligge spesso alle 
fame piu consolidate. 

No, il tempo non riuscì finora a scal¬ 
fire la forza psicologica e il colore a piena 
orchestra del Cottet della «Processione», 
né la penetrazione umana e lo scavo 
gojesco dello Zuloaga, né il senso cordiale 
e solare - anche se un po* aneddotico - 
della « Vela » del Sorotia, né l'orgiastica 
e pur salda e poderosa oltranza dei rossi 
nel « Riso » del Maliavin, la cui popola¬ 
resca anima russa é quanto di piu antilet- 
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terario e antinordfco si possa imaginare. 
Abbiamo poi nelle nature verdeggianti 
dello scandinavo Zorn e net quadrati ri¬ 
tratti del Lenbach opere ancor salde di 
nordici che anche rivolsero il loro spirito 
agli influssi della bellezza mediterranea. 

Quanto invece il processo di questi 
pochi anni distrusse delle ingannevoli 
illusioni che un tempo si nutrirono sulle 
raffinatezze lambiccate astruse cerebraloidi 
di uno Stock, di un Klimt, delle super¬ 
ficiali ricerche colorìstiche dì un Besnard, 
che francese e latino pur indulse a quelle 
mode troppo disformi dal nostro spìrito 
ed esiziali per la pittura vera, e perfino 
di un Brangwin, che pure si dimostrò ai 
suoi tempi ingegno non comune e non 
alieno dal grande sentire. 

* * * 

Ma gli stranieri, come si vede, non 
sono die un piccolo, per quanto scelto, 
drappello d*onore. L'esposizione coninie- 
moratlva è essenzialmente esposizione di 
Veneti, 

Vediamo, dunque, quali sono i bei 
nomi che sugli otto lustri trascorsi gal¬ 
leggiano pili vivi. 

Ce n*è una beila centuria. Ecco Gu- 
glieimo Ciardi, Bartolomeo Bezzi, Pietro 
Fragiacomo, Luigi Nono, Vincenzo Ca- 
bìanca, Cesare Laiirenti, Ettore Tito, Ales¬ 
sandro Miiesi, Mariiis Pictor, Lino Sel¬ 
vatico, Mariano Fortutiy, Italico Brass, 
Sono circondati da nomini pur degni : 

10 Zandoineneghi, lo Zezzos, Beppe ed 
Emma Ciardi, il Cliitarin, il Ferruzzi, il 
de Blaas, il Miti Zanetti, io Zanetti Zilla, 

11 Bressanin, il De Stefani, il Sorniani, il 
Castcgnaro, i due Bortuliizzi, Il Coroni pai, 
ed altri molti. 

A questi pittori della vecchia genera¬ 
zione vanno aggiunti i coetanei giuliani: 
il nome che il tempo ingrandisce maggior¬ 
mente invece di depjimere, di Umberto 
Ver uria, qtiullo dell'altro giovane iminatn- 
T-amente strappato ai sogni pili arditi, Ar¬ 


turo Fittke, e quello del vivente non meno 
degno loro concittadino Artnro Riefti, 

Il vecchio Ciardi, Bezzi, Nono e Fra- 
giaco ino e fra ì viventi il Brass mi sem¬ 
brano fra ì veneziani le piu «immuni 
fame da tempo che il lor nome roda. * 
(Veneziani perché respirarono e formarono 
il clima artistico lagunare nel trentennio o 
quarantennio eh'è a cavallo dei due secoli: 
mentre viceversa Bezzi trentino, Ciardi 
trevisano, Fragiaconio triestino, Brass go¬ 
riziano e Nono, veneziano di terraferma, 
rappresentano bellamente per le origini la 
carta completa del triplice Veneto), 

«Messidoro* di Guglielmo Ciardi ha 
la forza delle cose semplici, sentite con 
animo grande; Tampio respiro della na¬ 
tura agreste si diffonde ancora da questa 
vasta tela con una freschezza che gli 
anni non riescono ad avvizzire. 

Non meno commossa poesia spira il 
« Sole morente » del Bezzi: l'oro di questo 
tramojito rimane oro vivo e può esser 
fiera la Galleria Revoltella di possedere 
in esso una delle piti autentiche gemme 
del nostro Ottocento. 

E i paesaggi e i pescatori e le popolane 
di Luigi Nono? Vedute lagunari e cam¬ 
pagne fiorenti vi sono intese con la vi¬ 
brazione d'una umanità pacata e profonda 
che r aneddotica del tempo raramente 
conosce. 

L'Adriatico e le argentee brume lagu¬ 
nari vivono anclie perenni per il pennello 
del Fragiacomo, mentre il Brass risente 
modernamente con una grazia lampeg¬ 
giante di timbri argentei e ocracei il set¬ 
tecentesco impressionismo capriccioso e 
felicissimo di Francesco Guardi, 

Ettore Tito non è uomo da porre sen¬ 
z'altro in disparte. Pochi possiedono sa¬ 
pienza di composizione, valentia di disegno 
e freschezza di toni pieni com'egli pos¬ 
siede, Ma se nessuno, è vero, guardò 
tanto in alto com'egli guardò, e se del 
Tiepolo ebbe rievocazioni e riecheggia- 
mentì tutt'altro che spregevoli, troppo pe- 
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ricoloso confronto egli sfidava e a troppo 
disforme nostro gusto s*opponeva, perché 
non vediamo ora, più chiaramente che 
una generazione addietro^ pencoiare e ca* 
dere non poca parte della piu ambiziosa 
sua opera. 


Milesi ebbe mire tanto più modeste : 
ma r affollatissima sala eh* è tutta sua, 
resiste ben di più, cosi ci pare, ai nostri 
sguardi di contemporanei. 

Non tutto si salva dell’estrosa neoro¬ 
mantica fantasia di Marius Pictor. A suo 
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Ehffiico f-ONDA - NòtTC Dame, 


Foi. Qiacùmetti, 


onore però va detto che il sno romanti¬ 
cismo non ha nulla a che vedere con il 
bizantinismo letterario piovutoci dal set¬ 
tentrione. Ma è certo che streghe e fol¬ 
letti e scheletri e fantasiiiie indotti nelle 
sire tele a raggricciare la pelle, riescono 
invece quasi sempre a fare increspare il 
sorriso. La violenza del suo colore però 
è cosa schietta e non conato meramente 
meccanico: e certa malinconia spettrale 
egli sa ottenere con sincerità di sentimento 
molto spesso là dove - e fu bene - 
dimenticò di tirare in ballo spettri e larve 
fisicamente espressi. 

Lino Selvatico è pittore - come ognun 
sa - di aristocratiche eleganze. Dame 
dalla linea flessuosa e direi quasi orna¬ 
mentale; bimbi un po’ liquorosi ma estre¬ 
mamente belli; toni estratti dalla quinta 
essenza della tavolozza sette ed ottocen¬ 
tesca veneziana. Ma Teleganza va spesso 
unita con una gracilità che il tempo non 
potrà che aggravare. 


Non gracile invero la pittura di Cesare 
Laurenti. Uomo largamente e intensamente 
dotato. Vorremmo quasi dir troppo: è il 
veneziano (come sempre « veneziano * 
nel senso comunemente accetto di scuola 
e consuetudini. Veneziano è quindi il 
La urenti ferrarese, come il Tifo napole¬ 
tano, come il De Maria bolognese, come 
il Selvatico padovano, come il Castegnaro 
vicentino, come il De Blaas viennese, 
come il Fortuny spaglinolo, il Minassian 
costantinopolitano, il Besrodny russo, e 
cosi via. Questi artisti di regioni diverse, 
di nazioni perfino tanto geneticamente 
lontane sono conosciuti tutti come citta¬ 
dini di San Marco, Che è cosa abbastanza 
singolare e degna di considerazione: nes¬ 
sun’altra città italiana, forse, ha attual¬ 
mente quanto Venezia la virtù di affra¬ 
tellare, sotto il magico segno delTarte, 
uomini e stirpi tanto diverse. Non ultima 
ragione, questa, perché se uiV Internazio¬ 
nale dell’arte doveva esistere, questa non 
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potesse nascere e prosperare che nella 
città madre spirituale di Gic^rgione, Ti¬ 
ziano e Veronese, la grande terra ove 
nacque la pittura moderna); il Laurenti, 
dunque, fu il « veneziano* che più d'Ogni 
altro forse, tra la vecchia generazione, 
subì gli influssi delle mode exlralagunari* 
Le versatili novità parigine, il morbido 
misticismo d* Oltremanica, vaghi sentori 
di florealismo alemanno sfiorano qua e là 
le sue opere: ma non a loro vantaggio, 
ci pare, perché il nucleo più saldo, in lui, 
è quello che restò fedele alla tradizione 
della sua città adottiva. 

Molto conosciuto non era in patria il 
veneziano Zandomeneghì che visse gran 
tempo e mori a Parigi, Ahimè, non posso 
far a meno di confessare che le sue opere 
qui raccolte - e non sono poi in 
scarso numero - mi hanno ca¬ 
gionato una non leggera delusio¬ 
ne, Figurine, nudini, fiori e frutta : 
soggetti gentili e carini d’un non 
troppo audace impressionismo. 

Forse il meglio non sarà qui: il 
che sarebbe d'altronde alquanto 
strano. Ma chi espose sempre, 
coni’ egli fece, con i giganti di 
quella grande scuola che si fregia 
dei nomi di Degas, Renoir, Ma net, 
Cézanne, e fu loro socio ed ami¬ 
co, davvero aveva troppo eccitato 
e dilatato, e perciò giocato, la 
mia aspettazione. 

* * * 

Ci sarebbe ora da parlare dei 
veneziani e veneti contemporanei. 

Ma lo spazio mi è inesorabil¬ 
mente conteso. Ricorderò solo, a- 
stenendomi dal far nomi d’autori 
e di opere, che la grande fioritura 
deir arte veneziana d’anteguerra, 
la quale ben si aggiungeva come 
valida ragione alle altre molte 
che designavano la gran città la¬ 
gunare ad ospite necessaria della 


bellezza internazionale, decadde alquanto 
dopo la guerra. 

Ma un neoimpressionismo agile e friz¬ 
zante è nato da un connubio sincero tra 
la grande tradizione guardesca settecen¬ 
tista e rultima figliolanza del grande ot- 
tocentismo francese. Giovani ora di vìvi 
e freschi talenti non mancano, ai quali 
SI guardi con interesse niiovamejite desto 
e con cordiale attesa. Forse nuovi frutti 
legheranno da questi innumeri, seppure 
un po’ delicati fiori. L’avvenire ci dirà 
se non avremo sperato invano. 

Ed ora ci sia permesso di dare un più 
diligente sguardo ai rappresentanti - più 
vicini a noi - delTarte giuliana. 

Abbiamo già ricordato i massimi della 
vecchia guardia - Veruda, Fittke, Rietti - 


ARTURO Riatti - Autoritralto. FcU. Giacùmdli. 
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trando con sue opere al Museo del Lus¬ 
semburgo, e Giannino Marchig, che il suo 
franco pennello e il suo vistoso colore ha 
penetrato in questi ultimi anni d’una in¬ 
telligente interpretazione careniana. 

Sofianopulo pittore e letterato (e non 
poche volte, e allora con minor laude, 
pittore-letterato) è a metà strada tra l’an¬ 
tica e la nuova generazione. Ha bevuto 
ad ogni fonte: d’origine greca, di forma¬ 
zione artistica monacense, di consuetudini 
di vita e di cultura italiane, pochi fra 
tutti gli artisti giuliani possono vantare 
un'apertura mentale e una preparazione 
tecnica e letteraria cosi vaste come la sua. 
Scaturigini cosi disparate hanno convo¬ 
gliato molte acque pure ma forsanche 
non poco limo nel fluire lento di medi¬ 
tata e a volte impacciata sapienza della 
sua arte. Un prodigio di tecnica e di pen¬ 
siero ci attira spesso e ci 
meraviglia in lui: ma non 
raramente anche ci sconcerta 
e delude con una produzione 
che rasenta talvolta il puro 
giuoco dilettantesco e cere¬ 
brale. 

Ed ora lasciando il grup¬ 
po degli anziani già citati, 
i Wostry, i Flumiani, i Lu¬ 
cano, gli Zangrando, da cui 
vano sarebbe aspettare una 
nuova parola, è bene appun¬ 
tare io sguardo sui giovani 
e giovanissimi dai quali soli 
possiamo attendercela e, ab¬ 
biamo fede, ravremo. 

Un giovanissimo non si 
può certo chiamare Gino 
Parin del quale ho già dato 
un fuggevole cenno. Ma que¬ 
sto agguerrito penneMo sa 
sempre dire cose del piu 
sincero interesse. La parete 
die lo rappresenta a questa 
Mostra - una « Cantastorie • 

Gino Parin - Cantasloric. Fot, Giacometti. e parecchi paesaggi, e ma- 


delia quale fanno anche parte gli scom¬ 
parsi Cambon e Grimani, il vecchio Wo¬ 
stry, che in questi ultimi tempi s’è fatto 
americano, e i non pid freschi spiriti di 
Flumiani, Lucano, Zangrando, 

1 più significativi rappresentanti della 
nuova pittura giuliana (eh’è nella mas¬ 
sima parte triestina, come son triestini 
tutti i pittori ora citati e quasi tutti quelli 
che citeremo) sono Adolfo Levier - che 
la schedina anagrafica aggregherebbe al 
primo gruppo, ma che in continuo rinno¬ 
vamento e in sicura ascesa si ritrova fra 
i giovani giovanissimo -, Gino Parin, che 
più vicino alla tradizione sa rinnovarla 
con una fresca e sincera ispirazione con¬ 
temporanea, Enrico Fonda, oriundo istriano 
ma nato a Fiume e immaturamente morto 
a Parigi, dove s'era fatto chiaro nome 
esponendovi in parecchi salons ed en- 
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nne - danno l'impressione di un appron¬ 
tamento occasionale più che d'opere me¬ 
ditate e condotte con viste meno attna- 


rato in questi ultimi anni^ il bisogno del 
ralliement, della normalità, della tradi¬ 
zione* Ma, come altra volta dicemmo, 



Italico BraSS - M caffè Florian. Fól. QtacomÉlH. 


listiclie: ma le anima un fresco e vivo 
lirismo sempre degno della sua firma. 

Una certa parentela affratella le pitture 
di Eligio Finazzer Fiori, di Carlo Sbisà 
e di Dyalma Stuitirs: un risentire nove¬ 
centesco della bella linea, del chiaro ma 
non lezioso colore, del tono fresco ma 
non temerario: è il neoclassicismo restau- 


pericolosa è non meno questa strada di 
quella che con duceva alle pazzie surrea^ 
liste metafisiche deformatrici deli’imme¬ 
diato dopoguerra. Non diciamo che questi 
tre nobili giovani non presentino qui 
succose e commendabili opere: ma qual¬ 
che sovrabbondanza arcadica nell* tino, 
qualche vagheggiamento formale nelFaltro, 
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c’inducono un po’ a desiderare in loro 
un più schietto nerbo, una più scabra e 
penetrata umanità. 

Arturo Nathan, che partendo dalle ce¬ 
rebrali esperienze del De Chirico e del 
Carrà s’è creato un campo tutto suo, e 
dei resto sincero e personale, ch’egli va 


Ma su tutta la pittura giuliana di questi 
ultimi anni ha - a nostro parere - una 
posizione predominante la fortissima fi¬ 
gura di Adolfo Levìer. 

La parete ch’egli occupa qui ai • Qua- 
raut’anni> ne mostra già la forza superba. 
Ma quella parete non basta per darne 



BliQio Finazzei;^ Flofi - Villeggiante. Fot GiacomeìlF 


coltivando con sollecito amore e forse 
con troppa esclusiva passione, espone 
anche qui tre dei suoi innumeri paesaggi 
nordici emananti estasi solitarie e desolate. 

Siamo giusti : sono cose ch’egli vera¬ 
mente sente; ma ci permetta ancora una 
volta d*esser sinceri : non potrebbe egli 
introdurre qualche variazione nelle sue 
musiche che battono un po’ troppo insi¬ 
stentemente il ritmo della monotoinìa? 


adeguata misura. Se un giuliano meritava 
una sala intera per ia sua produzione, 
quel giuliano non poteva esser che lui. 
Ma prevenzioni e incomprensioni, mal¬ 
grado gli onorevolissimi riconoscimenti di 
quest’ultimo tempo, non sono ancora dis¬ 
sipate a suo riguardo. 

Certo il Levier non è animula blandula 
da piegare fi capo ad ordini che impon¬ 
gano digiuni e astinenze, continenze e 
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mordacchie. Impetuoso e violento è nato, 
e tale ha deciso morire : disegnini ben 
girati e cincischiati, tinterelle delicatiue 
e beneducate egli ama, come lo stomaco 
d'un peso massimo ama gli acquiferi brodi 


È evidente in lui il suo passaggio per 
Parigi? Va bene, e poi? Confessano le 
sue opere ch'egli ha amato quel classico 
della forza contenuta eh'è Cézanne e quel 
lirico pindarico del tono eh*è Van Gogh? 



ADOLFO l.KViliR - Ritrailo del archimandrita Fot. Ciuffi. 
Eotychios Zanelto^. 


lunghi, 0 come il palato delTalpino gusta 
Taroma dell'acqua di pozzo. Ma udii si 
tratta certo per lui di oltranzismo sno¬ 
bista, come sarebbe perfettamente ridicolo 
consigliargli raddomesticato ritorno al- 
Tovile della « normalità-, La sua audacia 
è sincera e onesta : e non ha da far ri- 
trattazioni, né da picchiarsi il mea culpa 
sul petto. 


Verissimo, e con questo? Meglio eleggersi 
a maestri un Cézanne o un Van Gogh 
che, putacaso, un Corcos u un Beltrame. 

Se di maestri con lui si può parlare: 
perché, dopo tutto, il vero suo maestro 
e proprio lui stesso, E non è affatto vero 
ch*egli, pur accusando uno spiccato fo- 
vismo, sia lontano dalla nostra robusta 
tradizione : a guardar bene nei suoi ri- 


— 207 — 



LA PANARIE 


tratti, quanta materia tizianesca e quanto 
slancio tintorettiano vi potremmo trovare. 

Non possiamo su questo fra i massimi 
pittori non solo giuliani, ma italiani sof¬ 
fermarci quanto vorremmo. Basti dire che 
i suoi ritratti a questa Mostra (e non son 
quelli, dicemmo, che compiutamente lo 
rappresentino) sono le cose piu originali, 
pili profonde e piti vive di tutta la gio¬ 
vane generazione qui convenuta. 

Parlando dei veneti in generale e dei 
giuliani in particolare non feci verbo fin 
qui della scultura. O io ni'inganno, o 
questa volta sembra che - contrariamente 
a quanto avviene di solito neiresposìzioni 
italiane specie del dopoguerra - Tarte del 
rilievo sia molto al di sotto di quella del 
colore. Mi solletica qui anzi unMdea che, 
se non sembrerà troppo iniqua e avven¬ 
tata, esprimerò. Eccola: che i Veneti forse 


siano essenzialmente portati al lirismo 
cromatico e spaziale, piuttosto che a quello 
volumetrico e plastico ? Che nomi si po¬ 
trebbero contrapporre, infatti, nella scul¬ 
tura veneta ai giganti che rispondono ai 
nomi di Manfegna, Gìambellino, Gior- 
gione, Tiziana, Tintoretto, Veronese, 
Guardi, Tiepolo? 

Dalla vecchia generazione di questa 
Biennale poco altro mi sembra dover 
notare oltre i bei pezzi di Urbano Nono; 
dei giuliani recenti non ci resta che fare 
t nomi di Ugo Cara e Franco Asco, Certo 
è però che notevoli e forti artisti vi hanno 
disertato : si che della scultura attuale 
veneta non è possibile aver qui il pano¬ 
rama veridico e compiuto. A non citar 
altri, vi manca completamente il piu forte 
e vivo plasticatore di tutta la giovane 
generazione giuliana: il triesfino Marcello 
Mascherini. 

Remigio Marini* 


— 208 — 



DUE CIECHI 


A anni ed anni, tutti i giorni, quando 
passo il ponte del Diavolo, ed il vento 
si tace, o appena spira blando blando, 
indugiare m*è caro alcun momento, 

a riguardar gli sprazzi smeraldini 
della beir acqua viva, e l’erte sponde 
aggrovigliate d'edera, e i giardini 
sporgenti a picco sulle tremule onde, 

E sempre scorgo fra le bianche ghiare 
un che lavora con lentezza accorta : 
e or andare Io vedo, e poi tornare, 
sabbia recando e sassi in una sporta ; 

or presso il mucchio sceverar Tarena 
più fine con un suo grosso setaccio; 
or venir su col suo carico a schiena, 
rasentando il dirupo con un braccio, 

perch’egli è cieco* E poi girsene attorno 
per le vie - e costeggia appena il nuiro - 
fuiiiando o canticchiando* Or ecco, un giorno 
ch’io lo incontrai cosi, solo, sicuro, 

sul ponte, e mormorava dolcemente 
una vecchia vii lotta, mi fermai. 

Volli fissarlo nelle occhiaie spente, 
e interrogarlo, e dirgli : « Come fai ? 

Si. Tu canti: Di sere e di motine... 

Ma intendi tu che sian tenebra e luce? 

È il bruto istinto, od una tna divina 
forza, che via pel buio ti conduce? 

È il nulla, in te, di un mondo non mai visto, 
in questa indifferenza tna serena ; 

0, di un mondo che inconcludente e tristo 
ti parve, TobUo lento, senza pena?» 


LA PANAPfÈ, 14 
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Ma mi sembrò indiscrela, ed anche sciocca, 
là, fra la gente, una tal tiritera. 

E io lasciai passar senza aprir bocca, 
fermandomi appoggiato alla ringhiera. 

E par verni che invece a me qualcuno 
domandasse : « E tu, dunque, come fai ? 
Lo sai, lo vedi tu, senza nessuno 
che ti tenga per mano, dove vai ? 

Qual forza o luce ti soccorre, quando 
erri anche tu per via tenebrosa, 
con brancolare stanco e miserando?» 

Fui per risponder: « La mente orgogliosa.» 

Ma non osai la parola immodesta. 

E annoiato mi volsi a contemplare 

il tramonto, la consueta festa 

dei cielo rosso ed oro verso il mare. 

Oh come dolce, questa sempre uguale 
carezza d’ombra sugli occhi e nel cu (ire ! 
Questa tregua, di un attimo, del male 
di tutto il giorno, quando il giorno muore. 

E come lievi, allora, e un poco strane, 
le voci che uscir sembrai! dal mistero ! 

Io [le udii, quella sera, tra le vane 
CLiriiìse fantasie del mio pensiero. 

Dìceano : « A rischiarare la tua via 
non è luce di sole, non è vampa 
d’intelletto che valga, ove non sia 
in te viva ima piccioletta lampa, 

che spande un lume dall’ignoto nome, 
piu mite delle pili miti fiammelle. 

Né sai come s’accenda, se non come 
sui tuo capo or s’accendono le stelle.» 


Mario 
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A TRIESTE 


S I è aperta a Trieste il 24 maggio al 
Museo del Risorgimento una Mostra 
commemorativa del Carducci nel 
centenario della sua nascita, ideata e or¬ 
dinata dal prof. Piero Sticottì, intesa a 
illuminare i rapporti del Poeta con la 
Venezia Giulia irredenta. 

Per tutti coloro che vissero nell’accesa 
passione delie provincie italiane soggette 
all’Austria, Giosuè Carducci fu qualcosa 
più di un grande poeta, di un forte pro¬ 
satore e di un maestro d’erudizione. Egli 
era per noi il Vate dell'Italia quaie la 
sognavamo e la volevamo: la di lui voce, 
risonante di echi classici, 
di dantesca maestà, era 
per noi la voce augusta 
della patria stessa, la voce 
eterna di Roma. 

Perciò non si entra senza 
commozione nell’ austera 
sala dove son riuniti tanti 
ardenti cimeli del reci¬ 
proco amore di un poeta 
e di un popolo; e tutto 
un passato risorge, coi 
suoi precursori, i suoi 
apostoli, il suo martire. 

Cospicuo era ii gruppo 
dei cimeli testimonianti 
l’appassionato intervento 
di Giosuè Carducci nella 
tragedia di Oberdan, che 
il Museo del Risorgimen¬ 
to di Trieste già posse¬ 
deva ; in occasione della 
Mostra esso è stato feli¬ 
cemente completato, sic¬ 
ché il Vate e il Martire 
deir irredentismo si tro¬ 
vano idealmente congiunti 


in quest’ambiente che è a ciò il più a- 
datto : il Museo infatti sorge sopra la 
cella e il posto del supplizio di Oberdan. 

Ampiamente illustrata nella Mostra è 
pure un’ altra generosa manifestazione 
deH'irredentismo del Carducci: l’appoggio 
da lui dato agli studenti italiani costretti 
a frequentare le università tedesche del¬ 
l’Austria. Si agitavano essi per ottenere 
runiversità italiana a Trieste; si rivol¬ 
gevano in ogni occasione al Carducci ; 
quelli di Graz gli chiesero il permesso 
di dare il suo nome al loro Circolo ; ed 
egli aderf con tutto il cuore al movimento; 
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stoppose sdegnoso alla ine^za misura di 
creare un’ università italiana a Innsbriick; 
rispose agli studenti di Graz che se il 
Circolo cui volevano imporre il suo nome 
fosse stato in Italia, non avrebbe consen¬ 
tito ; ma se era per appoggiare loro, in¬ 
felici, perseguitati, si* 

Alla Mostra si vedono lettere del Car¬ 
ducci su ir argomento, in parte inedite, 
completate da quelle, piene di ingenuo 
entusiasmo, che gli studenti, fra cui Gio¬ 
vanni Quarantotto e Fabio Lettich, gP in¬ 
viavano ; v’è la tessera del Circolo stu¬ 
dentesco Giosuè Carducci di Graz fregiata 
con r effigie del Poeta* Un busto di lui 
ornava la sede del Cìrcolo; e il giorno 
in CUI egli mori, fu avvolto in un trico¬ 
lore abbrunato* 

Due amici irredenti ebbe il Carducci 
particolarmente cari: il poeta e garibal¬ 
dino Filippo Zamboni, che condusse vita 
interessante e avventurosa e mori a Vienna, 
ove per molti anni, dalla sua cattedra 
d’insegnante d’italiano, fece conoscere e 
amare la lingua e la letteratura nostra ; 
e Giuseppe Picciòla, egregio professore 
di lettere, critico e poeta, che mori gio¬ 
vane e diede alla Patria due valorosi figli, 
caduti combattendo durante la grande 
guerra* Le vedove Zamboni e Picciòla, 
che vivono runa a Vienna e l’altra a 
Pesaro, vollero entrambe inviare a Trieste 
per la Mostra tutti i ricordi carducciani, 
dai loro Cari gelosa mente custoditi, e che 
vengono cosi ad aggiungersi ai molti ci¬ 
meli che dalla vedova Zamboni erano già 
stati donati al Museo di Trieste. Hcco i 
carteggi coni pie li del Pineta con Io Zam¬ 
boni e col Picciòla ; e ritratti e li tiri suoi 
con affettuose dediche* Ecco poi le cen¬ 
tinaia di autografi carducciani raccolte 
dal Picciòla, pr oprietà della di lui vedova* 

Ecco 11 modello e alcuni esemplari della 
medaglia che i Triestini offrirono al Car¬ 
ducci nel 1905, allorché lasciò l'insegna¬ 
mento universitario, e di’ egli accettò 
piangendo di commozione, e conservò nel 


suo studio, ove tuttora si vede. Gli am¬ 
miratori del Poeta avevano addirittura 
desiderato ch’egli venisse, per iniziativa 
dì Trieste, incoronato in Campidoglio; 
Riccardo Pìttèri, presidente della Lega 
Nazionale, saggiò a mezzo del prof. Albini 
ranimo del Carducci, il quale oppose, 
com’era prevedibile, un assoluto diniego* 
Allora si pensò di offrirgli, con pubblica 
sottoscrizione, una medaglia d’oro, opera 
di Giovanni Mayer : questa ha nel recto 
il busto del Vate, e nel verso Trieste per¬ 
sonificata, seduta su un rudere romano 
in faccia al suo golfo, mentre volano verso 
di lei, allegoricamente effigiati, i canti del 
Carducci; intorno è la scritta: «Trieste 
a suggello d’antico amore, » La sottoscri¬ 
zione, benché osteggiata dalle autorità 
austriache, diede risultati finanziari tanto 
brillanti, che si potè, oltre alla medaglia, 
far eseguire allo stesso scultore Mayer un 
busto in marmo del Carducci, che orna 
la sede della Società culturale « Minerva ». 
11 modello in gesso si vede alla Mostra, 
ove son pure esposti gli interessanti in¬ 
cartamenti relativi all’offerta della meda¬ 
glia, e l’originale della nobile lettera di 
ringraziamento* Eccola : 

«Caro Professore Venezian, 

«Ciò che Ella mi recò e mi disse da 
parte di Trieste supera ogni possibilità 
• di risposta. Sappia Trieste che io sento 
« protondamente con tutta l’anima del mio 
«pensiero quello che è l’anima e il pen- 
« siero della magnanima città ; ed anche 
« quando io non sarò pili, ciò che io 
« piangendo e fremendo scrissi spirerà, 
« credo, a man tenere nell’ Italia la fede a 
« Trieste, fedele di Roma* » 

Di una lettera di ringraziamento del 
Carducci a Giorgio Pitacco, che gli aveva 
inviato la relazione dell’attività beneme¬ 
rita della Lega Nazionale, vi è la foto¬ 
grafia, mentre l'originale fu mandato alla 
Mostra della Rivultizione* 

11 Carducci gradi pure le opere del 
precursore delT i rreden tismo istriano, 
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Qìosug Carduccio 
(Acquafòrte di Carlo Wostry). 


Carlo Combi» Inviategli dalTavv. Giorgio 
Baseggio di Capodistria; egli le definì; 
* memorie di im nobilissinìo animo dì 
cittadino, di gran valore per il passato 
e per Tavvenire, per il diritto e le spe¬ 
ranze sante della patria. » 

Altre interessanti lettere del Carducci 
ai suoi corrispondenti di Trieste si tro¬ 
vano riunite; a Riccardo e a donna Clori 
Pittèri, alle signore Emma e Amelia Lie* 
bermann, ecc. 

Nobili parole il Carducci scrisse a Guido 
Mazzoni in una lettera da questo donata 


alia signora Silvia de Segher sorella del 
Picciòla, ed ora esposta. Definisce Trieste 
« paese cosi fedele, cosi credente, cosi 
« eroico... Trieste fa tutti i giorni dimo- 
« strazioni gloriose della sua fedeltà alla 
« patria, ahimè. Noi dobbiamo fare qual- 
« che cosa. * 

Un materiale pregevole e curioso è stato 
prestato dal direttore del Museo Teatrale 
di Trieste, cav, Carlo Schmidl : alcune 
poesie del Carducci musicate da maestri 
triestini. 

La fiera, caratteristica testa leonina del 
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Carducci ispirò varii artisti triestini: ab¬ 
biamo già ricordato lo scultore Giovanni 
Mayer; una possente testa dei Poeta, 
all'acquafòrte, fu eseguita da CarloWostry; 
una piccola testa a penna, opera giovanile 
di Oianiìino Marcbig, illustra una cartolina 
che si vendeva prima della guerra dalla 
Lega Nazionale per propaganda patriot¬ 
tica ; poi il poeta e storico istriano Gio* 
vanni Quarantotto fece dal vero a Bologna 
un ottimo ritratto a lapis del Maestro. 
Giuseppe Tivoli, di Trieste, professore 
airAccademia di Bologna, esegui nel 1901 
due ritratti a olio del Carducci, di cui 
qui abbiamo le fotografie. 

Una scena gentile e interessante, quasi 
simbolo del legame tra il Vate canuto e 
il giovane irredentismo, è data da una 
fotografia che ritrae il Carducci a braccio 
di una studentessa triestina, Giacinta Rigo 
Gallina, cui fu zio il noto commediografo 
Giacinto Gallina, delicata scrittrice. Allor¬ 
ché ella frequentava il Magistero a Firenze, 
allieva di Severino Ferrari, conobbe il 
Carducci. Un autunno nell'albergo di Cam- 
podolcino, ove villeggiava, venne in visita 
il Poeta, dalla vicina Madesiino. Ella recitò, 
richiesta dagli ospiti, il Canto delT Amore 
in presenza delTAutore; quand'ebbe finito, 
egli r abbracciò ; singhiozzava mormo¬ 
rando: «Non sono piu quei tempi! non 
sono piu quei tempii» Tutti piangevano. 
Allora, benché vecchio e stanco, la prese 
sotto il braccio ; uscirono alT aperto, ed 
egli ie parlò della sua anima stanca, della 
sua forza svanita. 

Vediamo alla Mostra riuniti i più im¬ 
portanti discorsi pronunciati da letterati 
giuliaiu in onore del Carducci vìvo o in 
coinmeniorazìone di lui morto: da Ric¬ 
cardo Pittèri e Silvio Benco a Trieste, 
e da Alberto Michelstàdter a Gorizia, 

Importanti documenti son venuti a col¬ 
mare certe lacune della Mostra da quel 
mirabile centrfj di studi carducciani che è 
la Biblioteca e Casa Carducci di Bologna. 
Il regolamento di queir Istituto non am¬ 


mette prestiti; per Trieste tuttavia si è 
fatta simpatica e patriottica eccezione, 
grazie alia cortesia del Direttore, professor 
Albano SorbelH, chiesto e ottenuto il ne¬ 
cessario permesso del Podestà di Bologna, 
on, Manaresi. Due opuscoli: ta biografia 
di Oberdan, scritta da Menotti Delfino, 
uscita a Milano nel 18S3 coi titolo «Gu¬ 
glielmo Oberdan, Memorie di un amico 
con prefazione di Qìosue Carducci ». Al- 
Tapparire del volumetto non solo ne fu 
vietata l'introduzione in Austria, ma fu 
sequestrato anche in Italia, per cui è ra¬ 
rissimo. Completando il ricco reparto 
della Mostra dedicato a Carducci e Ober¬ 
dan, esso era tanto più necessario in 
quanto vi sono esposte copie di lettere 
del Delfino e di Giacomo Venezian al 
Carducci che hanno per oggetto appunto 
il perseguitato opuscolo* 

Un altro volumetto carducciano, più 
recente se non meno significativo e che 
a Trieste non si trovava, è pure venuto 
da Bologna. È un libro di propaganda, 
edito nel 1916 dalla « Dante Alighieri * 
co! tìtolo «Contro Teterno barbaro. Poesie 
e prose di Giosuè Carducci * : raccolta, 
integrata da opportuni commenti, di tutti 
gli scritti carducciani di soggetto irreden¬ 
tistico; nella copertina Filiberto Scarpelli 
raffigurò la testa stilizzata del Maestro 
che abbatte un’aquila bicipite. Natural¬ 
mente questo voiiimetto fu infiammato 
vangelo di amor patrio per i combattenti 
intellettuali, specie per quelli irredenti : 
infatti una copia ne fu trovata nel sacco 
da montagna di Cesare Battisti quando 
fu tratto in arresto. 

Due ritagli di rare pubblicazioni recano 
le primizie delle due odi che Trieste 
ispirò al Carducci, e che egli volle uscis¬ 
sero per la prima volta in fogli di bat¬ 
taglia di irredenti, cui assicurava in tal 
modo il suo valido appoggio. Il « Saluto 
Italico *, che ancora non aveva avuto 
questo nome, bensì era intitolato «Canto 
di Giosuè Carducci a Trieste e Trento », 
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usci dunque il 21 aprile 1879 ne La Gio¬ 
vane Trieste, organo deirassociazione po¬ 
litica segreta, stampato « coi tipi segreti 
deH’associazione > nominalmente a Trie¬ 
ste, in realtà a Roma. Le prime strofe 
dell’ode «A Miramare* furono date invece 
a pubblicare il 14 gennaio 1882 ne L’Eco 
del Popolo, giornaletto redatto da giovani 
colti e animosi, che usci a Trieste setti¬ 
manalmente tra il 1881 e [’83. 

Una lettera autografa del Carducci, che 
il Museo del Risorgimento di Trieste pos¬ 
siede, interessa particolarmente Udine. Nei 
gennaio del 1883 E. A. Fabris, studente 
al Liceo di Udine, mandò al Carducci 
una somma raccolta fra i suoi condisce¬ 
poli per la sottoscrizione, che il Poeta 
capeggiava, onde erigere in Bologna un 
monumento a Oberdan. L’atto era cosi 
pericoloso che, per consiglio del professor 
Pinelli, il Fabris non si firmò col suo nome, 
bensi Pietro Maurich. E il Carducci gli 
scrisse : * Eccovi ricevuta delle lire 26 
“ mandate da voi e altri egregi studenti 
* udinesi per un ricordo a G. Oberdan. 


« Le somme fin qui raccolte furono depo- 
« sitate alla Cassa di risparmio. 1 continui 
> sequestri impediscono non pure la pub- 

* blicazione delle sottoscrizioni ma ogni 
« accenno alla sottoscrizione. A pena il 

■ processo intentato abbia una risoluzione 

■ qualunque vedremo, e domanderemo ai 

* sottoscrittori, che sia da fare delle somme 
« raccolte. 

■ I nobili cuori non mancano, ma pare 
« che il popolo italiano sia contento di 
« esser governato cosi. 

« Voi giovani studiate d’esser migliori 

* di noi. » 

I numeri dedicati al Carducci dei gior¬ 
nali irredentisti. Indipendente, Piccolo, 
Palvese, che tutti si listarono di nero 
quando egli mori, completano la bella 
Mostra, che è una riuscita, austera cele¬ 
brazione, un atto d’amore e di doverosa 
riconoscenza di Trieste e di tutta la Re¬ 
gione Giulia, al Poeta che in tempi oscuri 
e imbelli amò questa terra, la celebrò ne’ 
suoi canti e ne auspicò l'immancabile 
riscatto. 

Lina Oatparinl. 



La meilaRlla offena dai Triestini al Carducci nel 1905. 
(Seuil. tUovanni MaycrL 
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A pparteneva a cospicua famiglia 
di Udine, da più generazioni amata 
e stimata per piibblictie beneme¬ 
renze. Suo padre, medico, aveva lasciata 
larga fama di sé nel Friuli per la sua 
dottrina e per l'opera illuminata di orga¬ 
nizzazione degli Istituti Ospitalieri, spe¬ 
cialmente di quelli destinati aH’assistenza 
dei pazzi. 

Nato nel 1879, egli crebbe in un am¬ 
biente familiare in cui la ricchezza era 
apprezzata snpraltutto come mezzo di 
progresso civile; tion considerata come 
un privilegio, ma come una condizione 
che impone ardui doveri anche fuor del¬ 
l’ambito privato. Tutti e tre i fratelli si 
sono addottorati ; e tutti e tre, dopo aver 
compiuto in tempo di pace, nobilmente e 
con intendimenti di larga e fattiva mo¬ 
dernità, il loro dovere di cittadini, hanno 
dedicato il toro ingegno, gli averi, la vita 
alla nostra guerra, e hanno largamente 
pagato di persona. 

it -k 

Egli venne a Roma, dopo aver com¬ 
piuto, giovanissimo, gii studi liceali a 
Udine e aver passato i primi tre anni di 
medicina all'Università di Pisa, 

Nessuno di noi, ne! nuovo compagno, 
sempre impeccabile nella perfetta eleganza 
del vestire e dalle maniere estremamente 
riservate e distinte, nel giovane dal piglio 
aristocratico e dalle abitudini di vita raf¬ 
finata, avrebbe potuto prevedere Tosti nato 
lavoratore quale ci si rivelò di poi, il 
licei calore tenace, appassionato, il quale 
col dedicare tutto il suo tempo e il suo 
denaro alla indagine scientifica, avrebbe 
poi finito per ridurre la sua vita ad una 
severità e ad una semplicità francescana. 
Fu la tradizione paté in a che lo portò 


P E R U S I N 1 


alla psichiatria, o non piuttosto, seconda 
è accaduto a taluni di noi che liberamente 
eleggemmo sopra ogni altro lo studio dei 
fenomeni della psiche, non vi fu anch’egli 
portato da un intimo bisogno spirituale, 
dalla necessità di formarsi un convinci¬ 
mento, un credo, che ben può chiamarsi 
religioso, in quanto diviene norma di 
morale, nonna di vita ? 

Cominciò a frequentare la clinica di via 
dei Penitenziari e il maincomio. Quivi, 
sotto la guida del prof. Giannelli, egli 
elaborò la sua tesi di laurea sopra un 
argomento di antropologia criiniiiale. Cerio, 
per il motivo ideale che lo portava a questi 
studi, doveva attrarlo il verbo lombro- 
siano, del delitto come prodotto d’ano¬ 
malia mentale, concetto che cosi diretta¬ 
mente investiva quelli dì responsabilità, 
di colpa e di morale. E lo attraevano, 
infatti, queste ricerche tendenti a dimo¬ 
strare la verità della concezione fonda- 
mentale, col porre in evidenza uno stretto 
parallelismo tra le anomalie psichiche e 
te anomalie corporee. 

Furon questi primi studi ad aprirgli la 
mente a! compito, che poi doveva essere 
lo scopo di tutta la sua vita. La sua 
anima veracemente altruista, il suo spirito 
illuminato e perciò profondamente buono, 
avevano accolto ormai come verità il con¬ 
cetto che, nel mondo etico, «il male è 
malattia ». 

Egli entrò poi nel laboratorio del pro¬ 
fessor Mingazztni e si die’ a studiare con 
cura scrupolosa e con precoce acume \ 
malati pili interessanti. Le sue storie cli¬ 
niche rimangono ancor oggi tra le piu 
complete delTarchivio del manicomio ro¬ 
mano. Insieme, egli fece le sue prime 
armi come settore e s’inizio nella tecnica 
per le ricerche microscopiche. Il Perusini, 
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MARCHIO 


A Firenze, davanti al ponte di Santa 
Trinità, a cui l’Ammanati infuse 
tanta nobiltà di linea e il tempo 
una patina dorata, in due ampi saloni di 
semplicità francescana, si svolge la serena 
e concentrata attività d’un artista dal- 
Tanima signorile e cogitabonda. Come un 
genio benefico s’aggira per entro a quegli 
ambienti di lavoro e d’indagine spirituale 
una mite signora canuta, assettando con 
mano lieve gli oggetti cari all’artista: 
madre affettuosa e delicatamente riamata 
dal figlio, che ne ha fatta la religione 
della sua vita. 

C’è sempre da attendersi molto da chi 
Ila il culto degli affetti familiari, 
e non è vana la sentenza divina: 

• Onora il padre e la madre, se 
vuoi vivere bene e lungamente 
sopra la terra. » 

* * * 

Giannino Marchig è nato a 
Trieste nel 1897 dal seno di 
quella borghesia intellettuale, che 
nella città irredenta era più idea¬ 
lista, più avida di sapere, più 
imianistica che altrove, per cer¬ 
care conforto e nuova lena nella 
lotta silente e davidica contro il 
Golia straniero. Suo padre era 
assessore anziano del Comune e 
persona di vasta cultura, special- 
mente letteraria e storico-artistica, 
ed il figliuolo ebbe la ventura di 
crescere in un terreno propizio a 
far germogliare Tinnato seme 
della forma me/zf/s artistica. Giunto 
a vecchiaia, il padre aveva la 
compiacenza di poter ripetere : 

^ Sino a poco fa Giannino era il 
figlio di Marchig, ora sono diven¬ 


tato io il padre di Marchig. » E se ne 
compiaceva, come Domenico Rossetti, che 
parlando di sua nipote pittrice, diceva: 
« Me ne compiaccio più che se nella mia 
« famiglia avessi una dozzina di presidenti 
«di Tribunale e di consiglieri di Cassa- 
« zione, * 

Giannino compi regolarmente gli studi 
classici neirottimo Liceo «Dante Ali¬ 
ghieri » e si nutrì largamente di umane¬ 
simo sui volumi immortali dei cìassici 
di nostra gente. Quindi studiò alla scuola 
di pittori concittadini ancor viventi. So¬ 
pravvenuta la guerra, la famiglia passò, 
esule volontaria, a Firenze, dov'egli ri- 



Q. Marchio * Ritratto ó\ Domenico Trentacoste. 
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Quando scoppiò la nostra guerra parti 
fra i primi, pieno di concitato fervore. E 
agli ideali della patria Immolò la sua 
nobile, generosa esistenza. 

Copio da un rapporto di uno dei suoi 
comandanti la sua fine gloriosa: 

« La sera del 26 novembre 1915, in sé- 
«guito a notizia di un imminente attacco, 
« fu comandato al posto di medicazione 
« avanzato nei pressi di San Floriano. Era 
« di umore, come al solito, lieto e sereno. 
« Scherzò con gli amici fino al momento 
< della partenza. Ad un collega, che voleva 

* accompagnarlo, disse: •£ meglio che 
«fu non venga; chissà se ritorneremo, 

« Giunto a San Floriano, trovò subito 
« molti feriti da soccorrere e passò tutta 
«la notte in piedi, attendendo ad essi* 

* Passò ancora lassù la giornata del 27 

* e la notte successiva in queir estenuante 
a lavoro, senza mai domandare il cambio, 
« La mattina del 28, appena fu giorno 
« chiaro, il nemico cominciò a bersagliare 
« con Tartiglieria la casa, nonostante che 
« sul tetto sventolasse visibilissima la bau- 
«diera di neutralità. I proiettili caddero 

* subito cosi vicini alla casa, che in breve 
« tutti i vetri andarono infranti. Egli non 
« ue fu affatto turbato, che anzi, pet in- 
« cLiorare i suoi soldati, prese a conimen- 
« tare allegramente le cattive qualità del- 
« Tartiglieria nemica, che non colpiva il 
« bersaglio, mentre intanto seguitava a 
« curare i feriti, che numerosi giungevano 
« ad ogni momento, con la sua consueta 

* bojità ed inteliigenza. 

«Per raffollamento dei feriti, urgeva 
«provvedere allo sgombero. Verso le ore 
« 10 giunse nei pressi un'autoambulanza 
« della Croce Rossa Britannica. Poiché il 
« fuoco nemico continuava sempre più 
» violeiito, egli dispose che il trasporto 
«dei feriti airambulanza tosse fatto pos- 
« sibilmente fra un tiro e Taltro, onde 
« fossero meno esposti, e, nobile esempio 
« a tutti, sorvegliava e dirigeva sul posto 
“ con la massima calma il pericolosissimo 


« transito, in questa bisogna, avendo ag- 
« giusfato un ferito sulla sua barella, dopo 
«una violenta esplosione vicinissima, 
« disse : « Anche questo è passato; andia- 
« mo, ragazzi!* e, avanti a tutti, sì avviò 
« alTuscita. Aveva appena oltrepassata la 
* soglia quando fu investito da uno scop- 
« pio di shrapnel. Cadde col petto tra- 
« passato da una palletta e con una gamba 
«spezzata da una scheggia. Trasportato 
«nella sala di medicazione, egli ebbe 
«prima d'ogni altro l'esatta percezione 
« della gravità del suo stato, e tra gli 
« spasimi, atteggiando le labbra a sorriso, 
« disse al collega che lo fasciava : « È 
« finita per me *. Medicato, fu caricato dai 
« suoi uomini piangenti, sulla stessa am- 
« bulanza che egli aveva richiesto per i 
« suoi feriti, appena in tempo per non 
« rimanere sepolto sotto la casa, che una 
« nuova raffica di proiettili austriaci fa- 
« ceva totalmente crollare sui feriti e sugli 
« infermieri. 

« Per suo desiderio fu trasportato hi 
«un Ospedale della Croce Rossa allestito 
« a Cormòns in una fattoria di proprietà 
«della sua famiglia e per cura esclusiva 
« di questa. * 

Là lo trovai - in una squallida stan¬ 
zetta di una casa colonica, appena im¬ 
biancata a calce - incapace di parlare 
per la gravissima ferita al polmone, ma 
ancora e sempre sorridente all* amico e 
per r amico. Là, dopo angosciose gior¬ 
nate di lotta con la morte, mentre Taria 
tutta tremava per il rombo incessante della 
grande battaglia intorno, egli è spirato. 

E quella morte bella e grande ha avuto 
per cornice la fredda e nuda stanza ru¬ 
stica, come la sua vita, tutta fervida di 
bello e nobile ardore, aveva dovuto svol¬ 
gersi nel gelido e triste ambiente fattogli 
dalla incuria e dairegoismo degli uomini* 

Fu insignito della medaglia d'argento 
al valore. 

Fu sepolto nella sua Cormòns, ormai 
redenta, 

Ugo CerlettL 
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seguendo l'indirizzo del laboratorio^ si 
esercitava soprattutto nef metodi per lo 
studio delle fibre, delle vie nervose e li 
applicava nell'illustrare alcuni rari casi 
neuropatologici. Entrò poi nel laboratorio 
della Clinica psichiatrica romana, da dove 
mosse per andare a Monaco, dove passò 
due anni a studiare anatomia patologica 
generale sotto lo Schmaus, il celebre pato¬ 
logo che sì era dedicato specialmente 
all'anatomia patologica dei centri nervosi* 
Lo Schmaus, intuendo Tanimo e la mente 
del giovane italiano suo ospite, Io volle 
a collaboratore nelle sue ricerche perso¬ 
nali sul midollo spinale* Di li si recò a 
Zurigo presso il celebre Monakow e vi 
si trattenne sei mesi ; poi, ormai sicuro 
della sua strada, se ne tornò a Monaco, 
entrando nella clinica psichiatrica, a cut 


da poco era stato preposto il Krae- 
pelin, e prese a lavorare nel Labo¬ 
ratorio delTAlzheimer* Maturo ormai 
d’esperienza, egli rientrava in Italia, 
proponendosi di costruirvi un centro 
di attività rinnovatrice e volse le 
sue aspirazioni verso qualche isti¬ 
tuto manicomiale che disponesse di 
amplissimo materiale clinico e do¬ 
tato di ricchi impianti per le ricerche 
scientifiche. 

Il Perusini fu fatto segno a un 
vero e proprio boicottaggio, tanto 
che in qualche concorso, essendo 
risultato primo in terna, si vide po¬ 
sposto ad altri di titoli e di meriti 
inferiori a Ini. Ma ciò non scorag¬ 
giava il suo ardore, né la sua sete 
di sapere : egli serenamente dava 
opera a perfezionarsi in tutta la tec¬ 
nica del laboratorio, si faceva una 
profonda competenza in microchi¬ 
mica, in sierologia, diveniva un per¬ 
fetto preparatore, disegnatore com¬ 
piuto, microfotografo abilissimo* E 
scriveva anche di questioni tecniche 
generali: delle moderne direttive per 
l’impianto dei laboratori scientifici 
negli'istituti psichiatrici nel suo vivace 
opuscolo: « L’anatomopatologo di mani¬ 
comio^; «Della necessità di unificare la 
tecnica nella raccolta del materiale per 
ricerche sul sistema nervoso'*, in una co¬ 
municazione al Congresso di Venezia ; 

Dei moderni mezzi e dei fini dell’ana¬ 
tomia patologica in psichiatria », in uno 
scritto che segna veramente una pietra mi¬ 
liare nel cammino della psichiatria italiana. 
Dopo varie delusioni subite, il Perusini 
otteneva il posto di assistente al mani¬ 
comio di Mombello: questa la prima e 
sudata ricompensa eh’ egli trovava final¬ 
mente in patria dopo tanto lavoro, dopo 
si lungo travaglio 1 Egli prese di buon 
animo il suo modestissimo compito e fu 
Tassistente pili volonteroso, più diligente, 
più compiuto che mai sia stato. 
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« si insegna oggi a conoscere perfetta- 
« mente i hiateriali che si adoperano, la 
« loro derivazione, ie loro parentele, le 
« loro amicizie, le leggi che regolano la 
« loro vita e i loro connubi, gU errori 
< che producono la loro morte. 


creazione pittorica, portava al complesso 
dell’opera una prima nota dominante 
di padronanza, di equilibrio morale, di 
impegno, di disciplina, con la sua ben 
articolata sintassi e con il stio logico 
contrappunto. « 



G. MARCHIO ' Ritratto, 


« Eppure si tratta di materie semplici 
« e nobilissime, che hanno servito per 
« secoli alTuomo a dare vita e parvenza 
« di realtà ai più fulgidi sogni, ai quali 
« affidare la propria anima oltre la morte, 
« E questa vittoria sul tempo non è 
« mai mancata fin da quando gli artisti 
« hanno avtito alla base della propria arte 
« un perfetto mestiere. Mestiere lirico e 
« vivo, che messo a fondamento di ogni 


Veduto cosi come il serissimo, brevilo¬ 
quente artista dagli occhi cerulei, si sia 
preoccupato di « dare per base alla pro¬ 
pria arte un perfetto mestiere», cerchiamo 
d* indagare quali sieno quei « fulgidi 
sogni», ai quali egli intende «affidare 
la propria anima oltre la morte », ossia 
veniamo al Tesa me delTarte sua. 

Va premesso che T anima sua è pro¬ 
fondamente sentimentale e che la sua at- 


— 221 



1 


LA PANAinK 



G. Marchio - tl nostromo» 


fece, sotto ottima guida, la sua educazione 
artistica» Si diede quindi ad intraprendere 
lunghi viaggi in Francia, in Inghilterra, 
in Spagna, in Germania, in Austria, in 
Ungheria, sostando a lungo davanti alle 
tele dei grandi maestri ed indagando T in¬ 
tima essenza delTarte del pittore. Giacché 
il Marcliig aveva appreso dai libri quale 
rispetto avessero ì grandi maestri per il 
materiale, cioè per la scelta razionale dei 
colori^ quali cure ponessero nel medicarli, 
nel prepararsi le tele atte a dare brillan¬ 
tezza e durevolezza ai dipinti» D'altra 
parte, i disastri avvenuti a breve scadenza 
nelle opere di pur buoni maestri dell'Ot¬ 
tocento, che s'erano fidati troppo cieca¬ 
mente dei prodotti offerti dall'ijuiustria 
chimica, io resero cauto nell'eseguire le 
opere proprie e lo fecero competente nel 
delicato assunto di restaurare gli antichi 
dipinti, deteriorati dall'azione del tempo 
o dalla insipienza di chi avrebbe dovuto 
averne cura» 

Ed è perciò che egli ama restaurare 


quadri amichi, di cui conosce l'intima 
essenza e per i quali s*è provveduta ima 
strana e preziosa farmacia d'antiche [acche 
e di gemme macinate, che sole possono 
presumere di porsi a fianco delle pennel¬ 
late originali, È quindi perfettamente a 
posto nella carica di Commissario Mini¬ 
steriale del Sindacato Interprovinciale Fa¬ 
scista delle Belle Arti per la Toscana, 
che gli fu conferita nel 1933. In im suo 
recente articolo sugli « Insegnamenti del- 
radunata di capolavori a Ca' Pesaro: 
Tiziano precursore della pittura moderna», 
scrive cosi : 

« Degli artisti i più oggi pensano che 
« nella tendenza ad una assoluta libertà 
« di espressione, die caratterizza i loro 
* sforzi dì questi anni, la prima condi- 
« zinne dì partenza sia ralloutauare ogni 
» impaccio e legame d'ordine tecnico. Ma 
« il sentire le leggi della tecnica come 
« una restrizione, deriva dal fatto di non 
averne una perfetta padronanza. In nes- 
« suiia Accademia né scuola d'arte d'Italia 
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0, Marchio La morte dJ un autore. 
{Premio U»ei 1925; Firenze, Galleria d'Arte Moderna). 


mosfera d’accorata ammirazione del bello 
è attraversata da rapidi guizzi d'umorismo, 
precisamente come la poesia dell* Heine, 
Perciò è con tutta sincerità ch’egli scrisse 
di se stesso: «La melanconia decadente 
« e r ingenuità melensa della pittura d’oggi 
«mi annoiano, Egli si sente pittore ita¬ 
liano e soprattutto veneto: egli condivide 
con quei grandi maestri il calore e la 
sonorità: aborre dal patologico, dall*os¬ 
sessione, dai cerebralismi malati e dal 
« nirvana » di coloro che ballonzolano 
fra le nubi, coi piedi che non toccano 
terra; ma guarda Tumanità, le sue bel¬ 
lezze e i suoi dolori con occhio di fra¬ 
tello e fissa ciò sulla tela con buon di¬ 
segno e con buon colore, animato ma 


non inebbrìato dal successo, pensoso, 
paziente ed incontentabile. 

Ha esposto a tutte le Biennali Vene¬ 
ziane del dopoguerra e a tutte le altre 
esposizioni italiane dMmportanza, e cosi 
pure ha esposto in tutte le capitali eti- 
ropee e nelle principali città degli Stati 
Uniti d’America. È rappresentato nella 
Galleria d’Arte Moderna di Firenze, Roma, 
Genova, Udine, Trieste, Palermo e nelle 
principali collezioni private del mondo. 
Ebbe il premio Stibbert già nel 1920; 
l’ambito premio Ussi nel 1925, col forte 
quadro di composizione « La morte dì 
un autore ora alla Galleria di Firenze; 
ebbe il premio d’Arte Sacra in Padova 
nel 1931, la medaglia del Ministero a 
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G. Marchio - Resu rreilotie . 


Torino nel 1924, la medaglia del Comune 
di Trieste nel 1927, quella del Ministero 
deir Educazione Nazionale alla Mostra 
d’Arte Sacra in Roma nel 1934, il premio 
al Concorso della Regina nel 1935 con 
la «Cattura di Nazario Sauro*; Sua 
Maestà il Re acquistò il suo « Interludio ^ 
alla Biennale Veneziana del 1932 e il 
Duce acquistò di moki proprio il nudo 
intitolato * Estate che figurava nella 
XIX Biennale Veneziana del 1934, 

Uno de* suoi primi quadri coronati da 
successo è il trittico * Interno di con¬ 
vento * che gli valse il premio Stibbert 
nel 1920. Sono tre visioni d'un austero 
convento, in cui l'assenza di figure acuisce 
vieppiù rimpressione di frigidità ascetica: 
poesia delle cose. AI periodo susseguente, 
che arriva sino al *26, appartengono pa¬ 
recchi ritratti in cui la liliale bellezza 
femminile si alterna con solidi studi di 
lavoratori e di artisti, qual* è il profondo 


ritratto di Domenico Ticntacoste, Acca¬ 
demico d'Italia. Nel 1925, come abbiamo 
detto, ha la gioia di vincere il premio 
Ussì con la composizione « La morte di 
un autore in cui raffigura un comme¬ 
diografo morto al suo tavolino da lavoro, 
circondalo da tutte le maschere tradi¬ 
zionali delTarte che, a seconda del carat¬ 
tere, esprimono il loro dolore, dalle sman¬ 
cerie d* Arlecchino, alla compostezza di 
Pantalone dei Bisognosi, dal contegno 
professorale del dottor Balanzon, alla 
crisi nervosa di Rosàura, dal pianto pu¬ 
sillanime di Pulcinella, al sentimentalismo 
deir amoroso Leandro, e via dicendo ; 
dodici figure che esprimono il vario at¬ 
teggiamento che può assumere il dolore 
nei differenti caratteri. Si volle definire, 
questo, un «quadro di genere*, ma è 
qualche cosa di più e di meglio: è una 
indagine psicologica espressa con arte 
matura di composizione e di fattura. 
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costa sabbiosa, che fece esclamare al « Pullino * sulle secche della Galiola, che 

Duce ; * Ecco finalmente un nudo di voga da solo in un piccolo palischermo, 

' donna fatto come Dio comanda*, dopo senza la divisa d'ufficiale di Marina, in 

di che lo comperò con convinzione. Alla maglia e calzoni come un semplice bar* 

I Quadriennale Romana di quest'anno il caiolo. Due lande della Marina imperiale 

Marchig è rappresentato con due ritratti : lo prendono d'arrembaggio e lo catturano. 

I 



G. Marchio Mia msdrcH 


uno d'un signore strabico e pensieroso 
e r altro d'una signorina dalle fattezze 
energicamente segnate e quasi mascoline, 
dair espressione sictira di sé, risoluta, 
pennelleggiato e modellato con energia. 

Il quadro * La cattura di Nazario Sauro * 
presentato e premiato al consorso bandito 
da S. M. la Regina, ci mostra l'Eroe, 
dopo r investimento del sommergibile 


Si noti l'espressione stoica della faccia 
del Sauro, che ha la visione netta della 
tragedia che lo sovrasta: vede spegnersi 
la felicità di marito, di padre, di marinaio 
devoto al suo mare, ma non vuole che 
il nemico goda del suo strazio interno. 
Anche i marinai catturatori sono interes¬ 
santi: due, e precisamente quello che 
maneggia l'uncino e quello che voga sul 
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Del 1926 è fa « Resurrezione di Laz¬ 
zaro», altra polifonia di elementi macabri, 
maestosi e genti ti. 

In quegli anni si sviluppò nel Marchrg 
la passione per le maschere, soprattutto 
per gli Arlecchini* Appartengono a quel 
periodo il * Debutto » del Museo Revol- 
tella di Trieste, interludio » acquistato 
da S* M. il Re a Venezia, il « Ritratto 
d'attore», la * Toccata », acquistato dalla 
Confederazione dei Sindacati Professio¬ 
nisti ed Artisti di Roma* 

Intanto 1* arte sua s'andava facendo 
sempre piu personale. È del 1927 il bel- 
lissinio nudo dì donna giacente intitolato 
** Mattino che fn esposto ad Amburgo 
e vi rimase in quella Galleria : un nudo 
modellato dhina finezza meravigliosa. 

Un quadro in cui si fanno valere le 
nuìderne tendenze espressionistiche, unite 
però a saldezza di disegno e a fine in¬ 
tuito psicologico, è * 11 nostromo », in 
cui il vecchio lupo di mare in giacca 


bianca sta narrando, alT osteria, i suoi 
ricordi di navigazione a due giovanotti 
che lo ascoltano con la deferenza dovuta 
ad un superiore: la tavola col vino e le 
aringhe sarebbe già di per sé un quadro 
di naturamorta apprezzabile. 

Il Marchig dipinge volentieri nature- 
morte, ma piuttosto come accessorio che 
come quadro a sé : ad un gruppo di 
aringhe affumicate, disposte su alcuni 
fogliacci di carta da impacco, aggiunse 
in un momento di nostalgia, come sfondo, 
il mare della sua Trieste, increspato dal 
vento fresco, con in fondo il castello di 
Miraniare. Cosi le aringhe riuscirono am¬ 
bientate e ricordarono un sobrio spuntino 
nelle rustiche osterie della riviera di 
Bàrcola. 

Figuravano alla XIX Biennale di Ve¬ 
nezia dei 1934 il ritratto di sua madre, 
dair espressione di affetto calmo e com¬ 
posto, e il bellissimo nudo di donna 
«Estate», posta in riva ad un mare dalla 
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primo piano^ sono istriani o dalmati, 
fanno la guerra perché costretti, passiva¬ 
mente, e appaiono tutt'altro che lieti della 
cattura che stanno effettuando; quello che 
alza il remo è un allogeno e cosi pure 
U timoniere, che si preoccupa di evitare 
una collisione catastrofica; Tufficiale dalla 
faccia glabra e contralta, la pistola tu 
pugno, riassume tutto t'odio di razza e 
di bandiera, avventandosi felinamente 
sulla preda* Il quadro, quale ci appare 
nella fotografia, non è completo, ma è 
piuttosto da considerarsi il bozzettone 
per un'opera di maggiore mole e di piu 
intenso studio, che potrà riuscire cosa 
d’alto interesse artistico e patriottico a 
giudicare dalle certe promesse che ci 
danno i particolari maggiormente studiati, 


ed ìli modo precipuo la testa del fiero 
e generoso Capodistriano, che riesce no- 
bìlissima* 

* ** 

Scrivere di Giannino Marchig non è 
facile, se pure è grande il piacere che ci 
dà la contemplazione delle sue opere* 
Egli non è parlatore irruente, non ha 
scatti, non ha bizzarrie. Serio, mite, sua¬ 
dente, dalla fermezza e dalla nettezza 
delle sue asserzioni e de’ suoi giudizi, 
si comprende che dietro ai buoni occhi 
azzurri funziona un cervello limpido e 
volitivo, che spazia al disopra delle pic¬ 
cinerie della vita quotidiana e delle beghe 
professionali, e che indubbiamente lo 
porterà lontano su quella strada che vede 
già fiancheggiata d’alloro. 

Arduino Berlam* 
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FRIULANI NELLE CAMPAGNE 
D’AFRICA 


D ella campagna d‘Africa del 1895-96 
si parlò troppo, allora, per calim- 
niare e vilipendere, troppo poco, 
dopo, per dimenticare e far dimenticare* 
È merito del Fascismo aver ridestata 
negli Italiani la coscienza delta loro mis¬ 
sione in Africa, aver strappato alla con¬ 
giura del silenzio i( nome di tanti eroi, 
aver colmate le lacune vergognose dei 
testi scolastici di storia patria, È ormai 
notorio ed indiscusso - pacifico, per dirla 
in termine giuridico, - come il valore del 
nostro esercito sia sempre stato superiore 
ad ogni elogio, e come la giornata di Adua 
sarebbe stato solo uno scacco momentaneo 
se il Governo di allora avesse energica¬ 
mente sostenuto i valorosi che anelavano 
alla rivincita, e non si fosse lasciato det¬ 
tar leggi dalle gazzarre scatenate a mezzo 
della stampa e di alcuni partiti politici, 
d'accordo solo nel tradire i più vitali in¬ 
teressi del Paese, accecati da mentalità 
retrograde e settarie. 

Meno noto è quale parte abbia avuto 
anche il nostro Friuli in tali vicende, e 
come anche nella piccola Udine, fiera e 
patriottica, non pochi cuori, illuminati dal- 
i'amor patrio, abbiano partecipato con 
passione all'ardita impresa, precorrendo 
i tempi con una visione netta del futuro, 
e sdegnando le lamentele dei vili più o 
meno in malafede, Udine ha il vanto di 
essere il luogo d'origine di due celebri 
condottieri della campagna d'Africa: il 
generale Carlo Caneva, nato nel capoluogo 
del Friuli il 22 aprile 1845, e il generale 
Antonio Baldìssera, nato a Padova ma da 
genitori udinesi. I due busti, opera dello 
scultore Canciani, che si ammirano sotto 
la Loggia del Comune, attestano la rico¬ 
noscenza del Friuli ai due prodi* Quanto 


essi sianostati benemeriti deironoredltalia 
è troppo noto perché occorra ricordarlo. 
Non tutti, invece, sanno che il tenente 
colonnello Galliano, Teroico difensore di 
Makallé, fu pure ospite di Udine nel 1873, 
quale sottotenente nel 24" Reggimento di 
Fanteria. Ma non solo con uomini d'ec¬ 
cezione quali i capi, il Friuli partecipava 
alla lotta generosa. La voce della Patria 
parlava anche al cuore degli umili: mo¬ 
desti agricoltori, semplici popolani lascia¬ 
vano il lavoro dei campi, davano un allegro 
«addio» a quanto amavano - dòse, fan- 
tatis - per accorrere all’irresistibile ap¬ 
pello. Sappiamo, sfogliando con paziente 
ricerca i giornali del tempo, come i vo¬ 
lontari fossero numerosi in Friuli, e come 
la popolazione udinese accompagnasse 
con simpatia il loro entusiasmo. IL 10 
gennaio 1896 su 78 militari che partivano 
da Udine per V Eritrea, ben 45 erano 
volontari ! E la popolazione civile divi¬ 
deva lo stesso slancio ardimentoso; t 
montanari della Carnia offrivano le loro 
braccia robuste per dissodare le nuove 
terre avvolte nel mistero della lontananza* 
Ed ecco, l'Il gennaio 1896, ben 113 con¬ 
tadini chiedere di partire ed imbarcarsi 
a Genova per l'Eritrea ; tra essi vi erano 
donne e bimbi ; vi era iin vecchio di 72 
anni ed un lattante di due mesi, ^Anin, 
vann fortune,,. * ; il motto coraggioso 
ancora una volta risonava sulle labbra 
use alla musica della villotta, sosteneva 
la volontà rude della nostra indomabile 
stirpe di pionieri. Laggiù altri figli del 
Friuli già si stringevano attorno al trico¬ 
lore, pronti a difenderlo fino alla morte; 
alcuni friulani si trovavano nel forte asse¬ 
diato di Makallé, e tra essi il tenente 
Nicolò Toselli da Latisana, di cui abbiamo 
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Trieste ^ Notturno alla Mostra del Mare. 


SIGNIFICATO E INSEGNAMENTO DELLA MOSTRA 
DEL MARE DI TRIESTE 


I L 24 maggio 1935 S. A. R* il Duca 
d'Aosta inaugurava a Trieste ia lU 
Mostra del Mare, sorta con la par¬ 
tecipazione ufficiale dei Ministeri delle 
Comunicazioni, dei Lavori Pubblici e della 
Marina. La Mostra apparve veramente 
degna della fiducia del Duce, che volle 
includerla nel calendario delle manifesta¬ 
zioni, fiere e mostre per Tanno XIII, e 
delle secolari tradizioni navali triestine. 
Per comprendere appieno il significato 
e Timportanza della Mostra, bisogna pen¬ 
sare che il mare è una delle principali 
risorse che la natura et ha dato ; e che 
quindi i traffici marittimi portano ogni 
anno alla Nazione un tributo di ricchezza 
cospicuo, evitando di pagare allo straniero 
il prezzo di trasporto delle merci che 
comperiamo da lui o che gli vendiamo. 


e che riporta in Patria molto di quelToro 
che esce per T acquisto delle materie 
prime di cui difettiamo. 

Le nostre belle navi aprono la strada 
alT espansione commerciale italiana nel 
mondo, poiché il traffico segue la ban¬ 
diera, e dove giunge una nave dMtalia I 
nostri prodotti trovano un nuovo sbocco 
che consente alT esportazione maggiori 
iniziative e piu vaste audacie. La bandiera 
d’Italia che si affaccia in un porto estero 
è simbolo dì una potenza, di una volontà, 
dì un diritto, di un’attività che non si 
possono ignorare, senza contare che essa 
rappresenta anche peri figli lontani Tim¬ 
magine vivente della Patria, che ad ogni 
arrivo accende più forte l’orgoglio e la 
nostalgia. 

I traffici del mare danno incremento 


— 229 - 





LA PANARIE 


una lettera diretta alla madre, stampata 
il 17 gennaio 1896 nella « Patria del Friuli », 
che ue attesta il fiducioso e calmo corag¬ 
gio, Altri due volontari friulani, il capitano 
Umberto Zoccolari e il caporale maggiore 
Giuseppe Caucigh, entrambi di Cividale, 
partirono per T Eritrea da Udine il 22 gen¬ 
naio 1896, Tanto vivo era Tentusiasmo 
del Caucigh che, essendogli stato detto 
dapprima che il numero dei caporali era 
già completo, si era offerto di ingaggiarsi 
anche come soldato semplice, rinunziando 
al grado. 

Con quale fraterna solidarietà Udine 
seguisse questi generosi, lo attestano molti 
piccoli ma significativi episodi : ad esempio, 
il 22 gennaio 1896, benché rìnvemo fosse 
rigidissimo ed il treno dei volontari par¬ 
tisse alle 4 del mattino, più di 200 citta¬ 
dini accompagnarono i partenti alla sta¬ 
zione, e per iniziativa del conte Giovanni 
di Colioredo furono loro regalati fiaschi 
di vino e sigari, ricambiati dal grido dei 
partenti di ■ Viva Udine ! ■ Anche le sot¬ 
toscrizioni a favore dei soldati feriti in 
Africa trovarono negli udinesi generosi 
oblatori. Si ha notizia di un Friulano - 
Tudinese Giuseppe Luccardi - che si sta¬ 
bili a Massaua, per scopi commerciali, 
recandosi colà per conto di una Società 
milanese; poi, fermatosi per proprio conto, 
fu, anche prima delToccupazìone politica, 
agente consolare dell'Italia Infine abbia¬ 
mo la lettera di un caporale friulano, 
rimasto anonimo, del 19 ottobre 1896, che 
descrive la marcia faticosissima da Mas¬ 
saua ad Adigrat, fra i tormenti della sete 
e della fame, causa IMnsufficiente orga¬ 
nizzazione dei servizi logistici ; lettera che 
tuttavia finisce con le seguenti parole, 
sublimi nella loro spontaneità: « Io, come 


■ gli altri militari di quaggiù, non desi- 
« dero altro che di fare un'azione cam- 
« pale contro il nemico. Lo spirito italiano, 

* di qualunque regione sia l'individuo, è 

* sempre quello della gloria ed io, mili- 

■ tare anziano, lo sento vivamente e mi 

* credo in dovere di essere esempio ai 

* miei subordinati. * Nella semplice ret¬ 
titudine di questo umile è rispecchiato 
l'animo de! nostri soldati: modesti, corag¬ 
giosi, fedeli al dovere. Uomini simili sono 
imbattibili, se hanno il meritato appoggio 
del Governo e del Paese. 

« * ^ 

Con più chiara coscienza della mis¬ 
sione di civiltà da compiere, e con rin¬ 
novato entusiasmo ricominciano le par¬ 
tenze per l'Africa. Sono squadre di operai, 
sono battaglioni dì mìliti e di soldati che 
partono, cantando, pronti a tutte le riven¬ 
dicazioni. Ed anche oggi Udine dà l'e¬ 
sempio. Tra mille casi, scegliamo il più 
significativo: padre e figlio (Domenico 
Zanussi di anni 51 con il figlio Pietro di 
anni 27 da Visinale), ambedue volontari, 
hanno chiesto T arruolamento fra le Ca¬ 
micie Nere destinate nelTAfrica Orientale, 
e sono partiti fatti segno ad un'affettuosa 
dimostrazione dì simpatia da parte dei 
compaesani e delle autorità. 

La storia si completa. 

Risorgono dalle tombe le grandi ombre 
ed attendono. E risorge, tra i cantori degli 
eroi, l'ombra del Pascoli: con gli occhi 
fissi all'oriente, rimormora i versi scritti 
con chiaroveggenza di poeta: 

Serba la tua purpurea barbera 

per quando un giorno che non è lontano, 

tutto ravv^olto nella sua bandiera 

torni Galliano. 

Fabia Savitii. 
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Trieste - Mostra del Mare: Antico veliero nella sala della nave 
attraverso il tempo. 


di Trieste, ma dei principali dMtalia, e 
la sicura e costante ascesa dei loro organi 
mercantili, dei loro traffici con tutto il 
mondo, delle loro linee di comunicazione 
marittima con ogni continente. Il mate¬ 
riale che riguarda Trieste ha, beninteso, 
la parte predominante e costituisce una 
documentazione imponente delT impor¬ 
tanza della città come centro di irradia¬ 
zione di grandi correnti di traffico lungo 
le rotte di tutti i mari, dell’efficienza del 
suo arredamento portuario e delle sue 


industrie navali, che costituiscono per lei 
altrettanti titoli di nobiltà. 

La Mostra è stata allestita nei grandi 
saloni delia Stazione Marittima, al Molo 
dei Bersaglieri e neir annesso grande 
Capannone 42. 

Per ricchezza, varietà e copia di ma¬ 
teriali di ogni genere, per la vastità di 
vedute e per la razionale organizzazione, 
è riuscita la pili importante del genere 
che si sia avuta in Italia, e tale da ben 
meritare il titolo e T importanza di « na- 
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alla vita dei porti, che non sono serri* 
pHci stazioni di arrivo e di partenza, ma 
raccolgono intorno alle loro banchine ed 
ai loro moli tutto un movimento com¬ 
plesso e vario, che ha le sue ramifica¬ 
zioni fin nel piti lontano retroterra, il 
quale lega appunto la sua fortuna a quella 
dei suoi porti, L'ordfiiato svolgersi della 
vita di un porto assicura parimenti la 
base dei successo delle comunicazioni 
marittime. 

Una Marina ricca e potente presuppone 
anche una fervida operosità dei cantieri 
navali nazionali, poiché sarebbe assurdo 
essere forti sul mare ed essere tributari 
allo straniero dei mezzi che costituiscono 
questa forza. 

Oggi più che mai gli Italiani devono 
porsi in grado di valutare non solo ras- 
sol uta necessità di dominare il mare per 
tutto quanto è indispensabile alla loro 


vita, ma anche di apprezzarlo per T inesau¬ 
ribile fonte di ricchezza che rappresenta. 

* * * 

Ogni Italiano che ha visitato la Mostra 
del Mare di Trieste, si è trovato di fronte 
ad una sintesi completa e artisticamente 
ordinata di tutte le attività marinare 
d'Italia, ed in particolare della Venezia 
Giulia, quali sono oggi, dopo tredici anni 
di rigenerazione fascista. La Mostra vuol 
essere un tangibile contributo alla crea¬ 
zione della coscienza mannara, tanto ne¬ 
cessaria al nostro Paese che, come tutti 
sanno, conta 8500 chilometri di coste. 

La Mostra del Mare, che costituisce 
ogni anno il fulcro del programma del 
« Giugno Triestino » e che è rimasta 
aperta fino al 16 luglio, è dunque desti¬ 
nata a documentare Talto grado di poten¬ 
ziamento economico non solo del porto 



Trieste * Mostra del Mare: Uno dei grandi pannelli Illustrativ{ 
della storia del timoneK 
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zionale *. Artisti ben noti per il loro 
talento, tecnici scelti fra i migliori, orga¬ 
nizzatori sperimentati ed operai specia¬ 
lizzati, hanno allestito in poco pid di due 
mesi d’ininterrotto lavoro le molte sale 
ed i numerosi stand, li loro compito è 
stato sempre delicatissimo, perché non vi 
è nulla di quanto esposto, che non sia 
di grande valore ed interesse. Tutta la 
parte creata sul posto è stata superiore 
ad ogni esigenza. Si è voluto che ogni 
parte della Mostra fosse comprensibile 
ad ogni categoria di visitatori, che avesse 
una organicità di sistemazione scevra da 
ogni disarmonia e che tutto fosse con¬ 
trassegnato da una modernissima attrez¬ 
zatura. 

Diamo, per sommi capi, T itinerario 
delia Mostra : dalla serie di ambienti 
ospitanti la storia del timone attraverso 
i secoli, si andava alla sala del timo¬ 


niere, dove una statua deilo scultore 
Mascherini, alta quattro metri, rappresen¬ 
tava simbolicamente il timoniere d’Italia. 
Si passava quindi in due salette dove 
era illustrata la storia della navigazione 
dai primordi dell’epoca della vela, con 
particolare riguardo alia grandezza mari¬ 
nara di Roma. Si giungeva quindi alla 
sala allestita dai Cantieri Riuniti dell’A¬ 
driatico, notevole per ì grandiosi plastici 
dei Cantieri di San Marco e di Monfal- 
cone. Veniva poi una vasta e luminosa 
sala destinata ai precursori e alle glorie 
marinare di Genova, Venezia, Amalfi e 
Pisa. Questa era forse la più bella parte 
della Mostra, Procedendo ancora, si arri¬ 
vava alla sala della Regia Marina, dove 
si trovavano esposti i modelli di tutta la 
flotta da guerra italiana. Vicino era il 
sacrario dedicato agli eroi dei Mare. La 
sala che seguiva era delle comunica- 



Trieste > Mostra del Mare: Antrco veUcro, 
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zioni marittime, con particolare riguardo 
ai porti di Trieste, di Venezia e di Fiume* 
Da essa si passava in quella illustrante 
i varit aspetti della navigazione su tutti 
i mari. Veniva dopo la sala dell* affisso, 
ospitante un centinaio di manifesti lan¬ 
ciati dalle maggiori società di navigazione 
mondiali nello spazio di trent'anni* E si 
arrivava nella più grande saladellaMostra, 
quella dei porti d'Italia* Essa raccoglieva 
il ricchissimo ed interessante materiale 
illustrante V opera poderosa svolta dal 
Governo fascista per il potenziamento dei 
porti. Voluta dal Ministero dei Lavori Pub¬ 
blici, questa mostra delle opere portiiarie 
ha avuto un alto valore artistico ed un 
carattere assolutamente nuovo, in quanto 
era la prima volta che una esposizione 
del genere veniva allestita. La sala che 
serviva era ordinata dalla Federazione 
Nazionale delle Compagnie portuarie. Vi 
si illustrava l'attività dei lavoratori dei 
porti, nei suoi molteplici aspetti e forme. 
E vi era neirultima sala della Stazione 
Marittima, quella della protezione anti¬ 
aerea, ordinata a cura del Comitato cen¬ 
trale interministeriale della Protezione 
antiaerea e delFUNPA di Trieste. Questa, 
poteva sembrare di una discontinuità illo¬ 
gica nei riflessi delle precedenti, ma s'in¬ 
quadrava perfettamente con quelle che 
sono le superiori necessità di protezione 
di ogni città e dei suoi gangli vitali : i 
porti, naturai in eri te, rappresentano nella 
vita di un Paese organi di capitale im¬ 
portanza. 

Lasciata la Stazione Marittima, si en¬ 
trava nel Capannone 42, il cui primo 
ambiente era dedicato alla pesca e all'in¬ 
dustria della conservazione del pesce* Se¬ 
guivano gli ambienti dell'aviazione, dei 
cantieri navali, dei materiali per costru¬ 
zioni navali, dei materiali incombustibili, 
deir artigianato applicato alla creazione 
di quei sontuosi alberghi galleggianti che 


sono i transatlantici, dell' abbigliamento, 
deile organizzazioni marinare del Partito 
e dei diporti nautici, e infine quello delle 
vetrine polimateriche, una delle più ori¬ 
ginali creazioni della Mostra. 

ir il* 

A questa spettacolosa rassegna annuale 
del lavoro e della potenza dell'Italia ma¬ 
rinara, non si deve guardare come ad un 
museo di fasti e di glorie che furono, 
non come ad una malinconica esumazione 
di ciò che Si è saputo fare nel passato, 
ma come ad una viva e dinamica prova 
deir inalterata efficienza e della vigile pre¬ 
parazione ai futuri compiti che a Trieste 
sono chiaramente assegnati nella gran¬ 
diosa opera di ricostruzione nazionale 
voluta e promossa dal Fascismo, come 
ad un fervido ed efficace contributo ai 
formarsi della coscienza marinara degli 
Italiani. 

Oggi che la gerarchia dei popoli si 
misura sul mare, e sul mare la volontà 
di un popolo si afferma, non vi è chi 
non veda l'alto valore morale dì questa 
Mostra marinara di Trieste. L'immensa 
distesa marina non è soltanto una sedu¬ 
zione per lo spirito assetato di poesia, 
o invito romantico alla nostra anima sen¬ 
sibile: è ben altro, oggi che la civiltà ne 
ha fatto una delle fonti principali dalle 
quali i popoli traggono i mezzi per la 
vita. Il mare è come la terra che si 
disputa zolla a zolla, che si redime, che 
diventa un apportatore di benessere* 

L'Italia ha dovizia di mare ed il suo 
popolo ama T immensa distesa liquida 
che la circonda. Su di essa nei secoli ha 
costruito le più folgoranti fortune, sicché 
una tradizione ricca dì eventi lega gli 
Italiani al mare* 

Sotto questo punto di vista va special- 
mente intesa T annuale creazione della 
Mostra di Trieste, 

Odp ivmpnsot 
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L* Rocca Bernarda, presso [ppiis* veduta da sud-ovest. 


Fai Brisigheiii. 


ROCCA BERNARDA 


I cipressi della Rocca Bernarda, solenni 
sullo sfondo chiaro del cielo e degli 
ulivi, 0 cupi sul rosso intonaco del- 
Tedifizio, hanno protetto con la loro ombra 
profumata i raduni dei dotti friulani per 
circa trecent'anni, dalla fine del sec. XVI 
all'inizio del XIX, Alberi sacri, quindi, 
alle Muse, e forse a Cupido, che si sarà 
dilettato a ferire dame e cavalieri negli 
arcadici recessi del bosco che ammanta 
il colle. 

Lunga infatti è la serie di coloro che 
si sono dissetati a questa fonte perenne 
di bellezza agreste, a cominciare da Ber¬ 
nardo di Valvason Maniago, che le diede 
il proprio nome dopo averla ricostruita nel 
1567, per fermarsi ad Arturo Marescalchi, 
che ne ha magnificato i vini e rospi tal ita. 


Bernardo era fratello di Jacopo, lo sto¬ 
rico che amò ravvisare Torigine della fa* 
miglia Maniago e della Rocca in un'erma 
dedicata alla dea Manta - Manine Deaet - 
come testimonia il frammento di un’iscri¬ 
zione apocrifa incorniciata d'edera allato 
deir ingresso; ed era, Jacopo, amico di 
Giovanni da Udine, al quale è forse do¬ 
vuto il grazioso bassorilievo in pietra, 
murato fra gli archi della veranda, che 
rappresenta un uccello e un grappolo 
d’uva. 

Ad ogni modo, animale e frutto, a dif¬ 
ferenza della dedica citata, sono al loro 
posto vero: ad attestare, cioè, la fecondità 
della terra circostante. Prova di tale fe¬ 
condità, il nome dell'altura su cui sorge 
la villa: Azzano, dal nome forse di un 



ROCCA BERNARDA 



Rocca Rem arda : tl querceto che adombra la alrada di acceasó. 


colono romano che vi ebbe un predio ('), 
Lo storica Marcantonio di Manzano, sulla 
fede degli scrittori romani, assicura che 
tutti questi colli erano * ubertosi di ulivi *; 
e qui presso, secondo rarcheologo Kan- 
dler, passava la strada che da Aquileia, 
per Gradisca e Corniòns, conduceva a 
Cividale. Toponimi latini affiorano evi¬ 
dentemente dai nomi di Rosazzo {Mona- 
steriam Rosarum), di Noax {Novaccus\ 
di Òleis {Olennì)^ ecc* Ma non solo l'u¬ 
livo abbondava su queste colline: il greco 
Ateneo, uno dei piu reputati scrittori di 
gastronomia delTetà imperiale, ricorda le 
mele « mazane », le piu ricercate sul 
mercato di Roma, che maturavano nelle 
alture a nord di Aquileia. 

Scarse le notizie intorno alla Rocca 
durante il Medioevo. Si sa che appar¬ 
tenne, per donazione del Patriarca, al Co¬ 
mune di Cìvidale, il quale nel sec* XV 

(0 Apocrifa è anche l’iscrizione, murata come 
la precedente, che dice; L, Acthis M,F.T.F.L 


la cedette ai Capiferro, una famiglia di 
origine romana. L’ultima discendente di 
questa nobile prosapia, Paiitasilea, la portò 
in dote al marito Giacomo Antonio di 
Valvason Maniago, i cni nipoti Bernardo 
e Jacopo le diedero, come sappiamo, il 
nome e la forma attuali. Se non che per 
il carattere militare della costruzione, il 
Comune di Cividale si era opposto al 
compimento della stessa, avendo pero 
contrario il Veneto Senato: non guastava 
un forte arnese ai confini arciducali. 
Cura affettuosa e costante dei signori 
di Valvason Maniago furniio le vigne, 
come dice la lapide da essi apposta in 
questo loro eremo : Vineis apitìs resi, et 
auciis. Breve interruzione ebbero le opere 
di pace quando, nella guerra gradiscati a, 
gli imperiali scorsero il territorio bru¬ 
ciando il vicino paese di Noax; ma pas¬ 
sata la bufera, i Signori ripresero a col¬ 
tivare i loro vigneti, talché il piovano di 
Corno poteva annotare, sotto Tanno 1669: 
« Il comune di Corno zapporno (sic) et 
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Rocca Bernarda. (Fot. Brisighetli). 











ROCCA BBRNARDA 



(^) A questo fatto allude ranonlmo 
autore della poesia « Ritornati o dis- 
eortese > : 

Vui venivi alia chaza 
per trachanare lo bon vino 
E1 primo salto fo Rosaza. , 


* impianturno gran parte delle vigne della 
«Rocca Bernarda con l'aiuto anco di 
« quelli di Noax e Gramoiano... » 

Ma conosciamo assertori ben piu auto¬ 
revoli della bontà de’ vini maturati intorno 
alla Rocca: Marin Saniido, per esempio, 
che vi giunse a cavallo e che annotò : 

* qui è perfectissimi vini... et, ut dicitur, 
■ ivi sono li mlor de Italia ■ (*). I quali 
vini dovettero lasciargli un assai gradito 
ricordo, se sono gli unici menzionati nella 
sua Descrizione della Patria del Friuli. 
Tanta, del resto, la loro fama che l’eser¬ 
cito del Duca di Brunswick si diresse nel 

(*) Marin Sanudo : ITINERARIO PER LA 
TERRAFhRMA VENEZIANA NELL’ANNO 1483. 
Padova, Seminari", 1487, p, 139. 


Due cipressi secolari, co«v| della Rocca, 
ne vigilano l'Ingresso, 


Dopo il poeta. Io scienziato. Andrea 
Baccio, autore della monumentale De 
naturali vino rum A/sfóm (Romae, Mu¬ 
ti], 1596, p. 328), dopo aver parlato 
del Fucino, scrive : in his finibus ad 
Rosacium Cast rum, qaod hodie non 
minum pretiosum àermaniam deferiur 
et in Bobe mia, falernOf ut aianf, ad si- 
mite, unde prò ampiìssimo Sancfi Be¬ 
nedica coenobio liii vicina admodum 
esse celebre, et in imperiali efiam men 
sa muftae laudis.,. 

Si aggiunga che il Baccio parta dì 
tutti I vini deir Europa, loda quasi 
esclusivamente i vini deir Italia me¬ 
ridionale e centrale e, fra 1 vini del 
Veneto, il solo vino dei colli di Ro- 
sazzo, ch'egli dichiara non soltanto 
di aver assaggiato, ma di essersi fatto 
spedire dal Friuli. 


1509 su Rosazzo, che conquistò e deva¬ 
stò, previo vuotamento delle cantine, in¬ 
sieme con Ipplis e Òleis (‘). 

Gran conoscitore dei vini della Rocca 
fu fra Gherardo da Bellinzona, venuto a 
Udine per il Quaresimale e rimastovi tutta 
la vita, ospite or dell'uno, or dell'altro 
signore. Nel suo poemetto in lode dì U- 
dine, il frate gaudente dedica dodici versi 
al « clivo pampinoso d’Azzio », conferen¬ 
dogli il primato fra tutte le altre località 
viticole : 


Pontificum in coenis adeo Regumque superbis 
in mensis, habuitprimos hocsemper honores... 


Passata al conte Francesco Riccati, 
buon letterato ed artista, per il matrimo¬ 
nio con una di Valvason Maniago 
contessa di Santa Foca, la Rocca 
infuse l'amore per la vite nei 
nuovi proprietari, talché il poeta 
G. B. Mi eh teli, nel suo Bacco in 
Friuli, loda il Piccolito prodotto 
in questa «vigna eletta benedetta». 


— 237 ~ 




PoTlalìbri e rilegatura delle copie de *11 Friuli* preeentate a S. M. il Re 
e al Duce in occasione delle grandi manovre deirAnno XIII. 
(Disegni di Lea D'Orlandi e di P. A. Send). 


IL FRIULI FASCISTA A S. M. IL RE 
E AL DUCE 


A uspice S* E. il Prefetto gr, uff. dott. Te¬ 
mistocle Testa, il 29 agosto u. s. il Segre¬ 
tario Federale di Udine cav. Primo Fumei 
ha consegnato a S. M. il Re, nella Loggia dei 
Lionello, una copia de ■ Il Frinii * di Chino Er- 
macora, in una nuova edizione integrata dalla 
rassegna delle maggiori opere del Regime negli 
anni XII e XILL E poco dopo, 11 Preside delia 
Provincia comm. dott. Raffaello Pagani ha pre¬ 
sentato a S. E. il Gen. Ottavio Zoppi, direttore 
delle manovre del settore carnico, una copia 
dello stesso libro, che è stato offerto anche alle 
maggiori gerarchie presenti, nonché agli ufhciali 
superiori del R. Esercito operanti in Friuli, 
Una copia eguale a quella del Re è stata de¬ 


stinata al Duce. Due dediche compendiano nella 
loro concisione l'animo della regione nostra; 
■ Alla Maestà - di Vittorio Emanuele IIJ - queste 
visioni - care ai Suo cuore di Soldato - il Friuli 
fascista «A - Benito Mussolini - il Frìutì fa¬ 
scista ‘ che lo vide - Combattente nella Guerra - 
Duce delia Rivoluzione - con la fede e Tardore 
della vigilia - Grandi manovre, Anno XIII. » 

Le copie destinate agli ufficiali - dono e ri¬ 
cordo fra i piu graditi - recano invece la scritta; 
< li Friuli fascista, in marcia a ranghi serrati 
con l'Esercito di Vittorio Veneto.» 

Tutta l'edizione si fregia poi, sotto il titolo 
*li Friuli-, delle parole profondamente vere di 
Mussolini: «Questa regione afferra il cuoreI - 
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Koccft BcrnariJa: Una camera da tetla. 


Chini» irmacors* 




Rocca fìernarda: La cu do a friulanan 


aggiudicando al rarissimo vino la palma 
che il Redi aggiudica al Montepulciano, 
Per via di donne, la Rocca passò poi 
agli Antonini, La contessa Margherita Bel¬ 
grado Antonini, amica di Napoleone Bo- 
naparte (il quale fu ospite due volte nel 


di lei palazzo udinese) 
e dei liberali, rimasti 
tali dopo il ritorno 
delTAustria, la predi¬ 
ligeva* Ormai lontana 
dalle contese politiche, 
amava accogliervi, tra 
gli altri, Caterina Per- 
coto e Pietro Zorutti, 
al quale regalava spes¬ 
so Piccodt e dastròns, 
come il poeta scherzo¬ 
samente ricorda e co¬ 
me ripete la non spenta 
tradizione fra i conta¬ 
dini della zona. 

Dopo una serie d'al¬ 
tri proprietari, la Rocca 
passò infine alla fami¬ 
glia Perusini, che la 
restituì alJ/antica fama 
non solo, ma ne moltiplicò le vigne al 
punto da veder conferita al compianto 
dott, Giacomo Perusini, benemerito del- 
Tenologia in Friuli, la medaglia d’oro del 
Ministero deir Agricoltura, Superfluo ag¬ 
giungere che r invasione austro-tedesca 
causò danni incalcola¬ 
bili alle terre e alla 
casa. Unici cimeli su¬ 
perstiti, una grande a- 
quila in legno apparte¬ 
nuta a Elisa Baciocchi, 
sorella di Napoleone, 
e la di lei camera da 
letto proveniente da 
Villa Vicentina* 

In questi anni, i Pe- 
rusiiii hanno compiuto 
un miracolo: magnifici 
filari ricingono come 
monili preziosi la Roc¬ 
ca Beniarda, il cui no¬ 
me garantisce un pri¬ 
mato ai vini delle sue 
capaci cantine. 
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A PROPOSITO DI UN ^ VATE - 


Riceviamo dall* amico Giuseppe Costantini la 
seguente rettifica, che pubblichiamo volentieri a 
chiarimento deli’articolo di Lina Gasparini ■ Gio¬ 
suè Carducci e il Friuli apparso ne • La Pa¬ 
narie * N. 69, 1935. Avvertiamo però che Ferrare 
di attribuzione riguarda esclusivamente la Dire¬ 
zione deila Rivista, non Fegregia Autrice, la quale 
si era fidata dei nostri lumi per... illuminare un 
*vale* che sta bene neiroscurità. Ecco, ad ogni 
modo, la rettifica: 

La signora Lina Gasparini nel n. 69 de * La 
Panarie k ha pubblicato le relazioni corse tra 
G. Carducci e il Friuli : un lavoretto interessante 
che te è costato di certo pazienti e minute fa¬ 
tiche. Però essendo incorsa in un'inesattezza, 
- sìa questa pure minima, - mi permetto di ret¬ 
tificarla. 

L'autore degli ultimi versi friulani da lei ivi 
raccolti, non ò Lanfranco Morgante, tarcentino, 
autore di buoni versi e dt fortunate viLlotte po¬ 
polari e patriottiche, È invece un certo Niccolò 
Zampa fu Antonio, semplice e modesto conta¬ 
dino di Tri cesi mo, verseggiatore estempo¬ 
raneo. 

Quella specie di poesìa fatta per il Carducci 
e mandatagli a Udine presso li prof. Piero Bo- 
nini, scrissi io sotto ia sua dettatura su di un 
foglio di carta andante. Fui io a suggerirgli 
vate di Trkesimo; e mia è pure La colpa di a- 
vergll fatto cenno che il Carducci componeva 
versi dopo aver libato a Bacco, e di altri ad¬ 
debiti che in fatto d'arte e di religione gli ve¬ 
nivano mossi dal gesuita Zecchi e seguaci, i 
quali poi furono a ragione tartassati da Olindo 
Ouerrinì. 

Non sarebbe poi ammissibile che il Morgante 
si chiamasse vaie di Tricesimo, perché lui, il 
Corvetto e qualche altro si sono sempre diver¬ 
titi a mettere in canzonella que' di Tricesìmo, 
ai quali perfino V i. r. governo austrìaco sì de¬ 
cise, nel 1862p dì levare la i. r. Pretura. 

Si può anche aggiungere che nei registri 
della popolazione di Tricesìmo non si incontra 
il casato Morgante prima delta venuta del vi¬ 
vente geometra Napoleone. 


Oluteppc CostafiHnl 



«Scrittori giuliani> ò il titolo di un'antotogia 
curata da Donatello D'Orazio e da Guido Sambo, 
con un panorama letterario di Ferdinando Pa¬ 
sini (Casa editrice triestina Moscheni éc C., 
Trieste, 1935, Lire 16). I maggiori prosatori e 
poeti delia Venezia Giulia hanno parte nel libro, 
e di ognuno sono raccolti schematici dati bi¬ 
bliografici e la data di nascita, esclusion fatta 
per le donne. Nomi già saliti in fama accanto 
a nomi nuovi : buon segno. I fermenti non man¬ 
cano nelle provincie orientali, né le promesse 
in boccio. Forse più nella prosa che nella poesia. 
In questo campo, grande è il rigoglio ma deboli ì 
fusti, se si eccettuino gli scrittori già noti da anni. 

L'onesta fatica dei compilatori va però lodata 
incondizionatamente. E tanto è il suo merito, 
che ne riparleremo nel prossimo fascìcolo. 

Segnaliamo una recente raccolta di poesie 
per bambini : Pianti, risate e stelle di Lina Galli 
(R. Carabba, editore, 1935, Lire IO). Motivi lievi, 
trattati con levità di tocco, nelP intento di scen¬ 
dere ai cuore dei pìccoli ; temi che si rifanno 
alla Befana, al Presepe, alle stagioni mutevoli 
come i capricci dei fanciulli, al mare, al cielo 
stellato, dove piu profondo è il mistero. 

Belle illustrazioni di intonazione moderna ac¬ 
compagnano { versi fluidi e armoniosi. 

Maria Moiinarì Pietra ha adunato in Crepu¬ 
scolo (D. Del Bianco e Figlio, Udine, 1935) al¬ 
cune poesie e una prosa, alle quali Binde 
Chiurlo manda innanzi una prefazione affettuosa. 
« Vi sono, in questo libro scritto intorno agli 
ottani'anni {Crepuscolo... sta bene; ma Congedo, 
com'é detto in fondo, no), i due aspetti dì 
Maria Molinari Pietra : il pessimismo e la se¬ 
renità...». Cosi, e acutamente, il presentatore. 
* * * 

In ottetti per alt za alle diapoafzfonl vi¬ 
genti in materia di stampa, “ La Panarie „ 
riduce di un quarto 11 numero delle sue 
pagine, a cominciare dal fascicolo di lu¬ 
glio-agosto, che esce dopo fi 1<’ settembre 
1935-XllL 
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SILVIO 


OLIVO 


H O conosciuto lo scultore Silvio 
Olivo, qualche anno fa, al Circolo 
delie Arti e delle Lettere in Via Mar- 
gutta, quando frequentava TAccadeniia del 
nudo. Ci siamo poi rivisti di frequente; e 
per quella simpatia che mi lega alla gente 
veneta, ho^ seguito questo giovane nelle 
sue manifestazioni artistiche, potendo cosi 
prender visione di quasi tutta l'opera sua 
degli ultimi tre anni, che sono poi i primi 
della sua carriera e che possono interes¬ 
sare. 

Venne a Roma, dalla nativa Villaorba, 
nel 1926; e raccolse nel proprio studio 
per i primi insegnamenti lo scultore e 
medaglista friulano Aurelio Mistruzzi, sa¬ 
lito già in fama per 
le pregevoli opere 
eseguite per il Va¬ 
ticano, e per i mo¬ 
numenti che si am¬ 
mirano in diverse 
cittadine del Friuli. 

Venne a Roma il di¬ 
ciassettenne Olivo 
per ima naturai vo¬ 
cazione alTarte, e fu 
studioso assiduo, 
tenace e intelligente. 

Il maestro che lo se¬ 
guiva con attenzio¬ 
ne, fu buona guida 
airistinto dell'allie¬ 
vo, fino a quando 
questi fu chiamato 
al servizio militare. 

Congedato, V Olivo 
concorse nel 1932 
alla borsa di studio 
Marangoni di Udi¬ 
ne ; ma la fortuna 


non gli fu amica. Non scoraggiato, il gio¬ 
vane trasseda queir insuccesso rncitamento 
a perseverare, punto nel suo intimo orgo¬ 
glio. Raccomandato dal Mistruzzi, passò 
allo studio dello scultore Selva, S'inizia 
da allora quella che potrebbe dirsi la sua 
carriera artistica, avendo da quell'epoca 
incominciato a comparire nelle pubbliche 
esposizioni con saggi di scultura. Il bat¬ 
tesimo io ebbe alla IH Sindacale Romana 
con un ritratto di signora. Alla successiva 
Sindacale espose un balilla: un nudo sta¬ 
tuario di adolescente nelPatto di fare il 
saluto romano. Fra le molte sculture di 
rinomati artisti, trionfatori nelle principali 
esposizioni italiane e straniere, il lavoro 
dell'Olivo non pas¬ 
sò inosservato, e si 
ebbe la lusinghiera 
citazione di qualche 
critico di non facile 
contentatura, S" av- 
V erti va l'influenza 
del Selva; ma quale 
giovane non ha ri¬ 
sentilo nelle prime 
opere dell' influsso 
del maestro? Co¬ 
munque, r ìnfliiejiza 
del Selva nel primo 
periodo della sua 
attività gli è stata 
salutare, come ve¬ 
dremo; avendogli 
appresa quella soli¬ 
dità di modellato e 
quell'analisi attenta 
del corpo umano, 
che un giovane è 
bene conosca, an¬ 
che se poi, evoiven- 



SrLViO Olivo : *Plcròn-, 
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dosip tutto abbandonerà per la conquista 
di un proprio stile. 

Segue a breve scadenza (siamo nel 1934) 
un nuovo successo; e stavolta veramente 
lusinghiero, perché entra in lizza, nel Con- 
corso della Regina, con centinaia di scul¬ 
tori di ogni parte d'Italia, per Tesecuzione 
di un busto* Lui sceglie a soggetto il 
generale Gonzaga, che già altri sei scul¬ 
tori hanno ritratto per lo stesso concorso* 
La giuria, composta di eminenti artisti, 
fu severissima. Su migliaia di concorrenti 
fra pittori e scultori, pochi dovevano 
essere prLScelti. Ansia, trepidazione* Ma 
finalmente il responso si sa ; e fra i vin- 
citori della prima gara c’è anche TOlivo, 
che al concorso finale è ancora fra i vin¬ 
citori* Questa è una affermazione di 
prim’ordine, che onora lui e la terra del 
Friuli, in quanto è stato T unico scultore 
friulano vincitore delT importante concorso. 
La testa del Generale, interpretata a 
piani larghi, squadrati, mostra tutta la 
forza del condottiero ; la somiglianza non 


si esaurisce nel tratti fisionomici este¬ 
riori, avendo r Olivo reso il carattere con 
maschio vigore, con geniale intuizione* 

Il bel successo che evidentemente lia 
influito sullo stato d’animo delTartista, 
gli fa modellare subito, in uno stato di 
grazia febbrile, il nudo della giovane 
donna che cammina, accolto alla 11 Qua¬ 
driennale, e di cui abbiamo già parlato 
in questa rivista. 

Molto cammino, invero, percorso nel 
volger di soli tre anni; durante i quali 
rOlivo ha esposto anche alla II Mostra 
d’Arte friulana, e concorso al premio reale 
deir Accademia di San Luca, nel 1934, 
rimanendo in gara finale con altri tre con¬ 
correnti, e se non è riuscito vincitore, è 
stato però molto discusso ed apprezzato* 

L’ Olivo coltiva con pari amore il nudo, 
il ritratto, la composizione, lo studio degli 
animali, il tuttotondo e il bassorilievo* 
Dalle teste d’uomo che riproduciamo, si 
vede già come si aflontani dal Selva, per 
rendere il carattere con immediatezza rude 
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ed incisiva. Queste qualità si ritrovano 
negli ultimi suoi lavori, e in certi bozzetti 
pieni di niuvimento e di vita. Ora lo scul¬ 
tore si libera man inano degli insegna¬ 
menti avuti e, trovata la propria strada, 
si accinge a percorrerla conscio delle 


asprezze, dei sacrifìci, delle lotte che dovrà 
affrontare e che affronterà con tutta co¬ 
scienza, convinto com*è che solo dai tra¬ 
vaglio intimo, diuturno, può scaturire 
qualcosa di duraturo che non sia nè moda 
nè compromesso, ma arte vera. 

Luigi Avursano* 
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Lui lasciò andar la marmitta, 

10 la portai ancora, 
finché ci sedemmo sfiniti, 

in mezzo alla strada battuta, 
aspettando una granata. 
Finalmente quando Dio volle, 
arrivammo al battaglione 
con le spalle scorticate 
e mangiammo un po' dì riso. 

* # # 

11 sole era alto sul Podgòra. 
Eravamo tutti in ginocchio 
dentro il camminamento. 

Così come gli struzzi, 
nascondevamo la testa 
dentro Ì1 petto. 

Si sentiva confuso 
il passo dei rincalzi. 

Ad un tratto squillò una tromba : 

« Pronti per Tassalto ! 

Le baionette in canna ì 
Avanti fantaccini della Brigata Re!^ 
Eravamo timorosi 
di Dio e della morte, 
quand'ecco uscire dai ranghi 
un vecchio garibaldino, 
vestito da soldato. 

Egli sale sul parapetto, 
si leva la giubba verde, 
la butta nella trincera, 
poi si volge im'ultima volta, 
diritto nella figura, 
la sua faccia si colora 
di una strana giovinezza, 
e grida con una voce 
che sento ancora le notti 
quando penso al Podgòra : 

« Avanti i volontari 
della Brigata Re ! » 

«Chi é, chi è quel vecchio?* 
si chiedono i soldati. 

Nessuno quel giorno Io seppe : 
ma un giorno lo sapranno 
e forse un cuciniere, 
in mezzo alle cucine, 


o qualche conducente, 
avvivando un piccolo fuoco 
dMnverno per riscaldarsi, 
racconterà ai suoi muli, 
che gli staranno in giro, 
guardandolo, silenziosi, 
la canzone di Lavezzari, 


LA CANZONE DI LAVEZZARI 

Il 24 maggio, 
la notte della guerra, 

Giuseppe Garibaldi 
usci di sotto terra. 

E andò da Lavezzari, 
che si beveva fi vino ; 
gli disse: «Lavezzari, 
vecchio garibaldino, 

Lavezzari, vecchio fante, 
è scoppiata un'altra guerra, 
ma io non posso andarci 
perché sono sotto terra. 

Camerata di Bezzecca, 
mio vecchio portabandiera, 
va' te sul Podigora, 
e porta la mia bandiera ! » 

E allora Lavezzari 
senza il becco dì un quattrino 
- non aveva che la camicia 
e due soldi per il vino - 

sì prese la camicia, 
dimenticò gli affanni, 
e sali nella tradotta 
come uno di vent'anni. 

E il 19 luglio 
arrivò sulla trincera, 
si levò la giubba verde, 
mostrò la sua bandiera. 

E disse ai volontari 
romagnoli e triestini : 

4 Avanti alla baionetta, 
e fate i garibaldini ! » 
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E ravamo due amici 
fino da bambini ; 
dividevamo il pane 
e la religione per la libertà. 

Ci separò la guerra 
che mi portò in Ungheria ; 
ma un giorno bussai all'alba 
a una porta fiorentina, 
pallido, straccione. 

Io chiesi; «Enrico Elia?» 

Lui mi senti dalla voce, 
usci semivestito. 

Gli dissi : « Disertore ! » 

Lui mi abbracciò piangendo ; 
poi disse ; « Ecco del pane, 
del vino, del tabacco ! » 
e trasse il portafogli 
e divise i suol quattrini. 
Parlammo di Rosina, 
di Heghel, dì Spinoza, 
dell’estetica di Croce, 
di Benito Mussolini, 

Mi disse; « E tu che pensi?» 
Gli dissi : « Odio il massacro, 
vorrei gettar le bombe, 
vorrei...» Ma lui sorrise; 
parlò di tutti gli altri, 
dei socialisti tedeschi, 
dell’Austria, 

Enrico Ferri 

e... i buchi nella pancia, 
lo tacqui e poi gli dissi ; 

“ È il sistema... » 

« O la paura... » 

« Che dici ? » 

« Che fai ? » 

Cosi partimmo insieme 
con i fantaccini : 
portammo le marmitte 
e le casse munizioni. 


Un giorno stavamo seduti, 
fuori piovigginava, 
l’acqua gocciolava 
ogni tanto, fredda, 
dal tettuccio di frasche 
e ci faceva sentire 
un brivido dentro il core, 
cosi come una nenia, 

0 una canzone d'amore ; 
la sera di primavera 
seduti sognavamo; 
lui si interruppe ad un tratto. 

Mi disse, la voce velata : 

< Mia mamma... mia sorella... 
sono l’unico figlio,,, 
r unico fratello... 
forse pensano a me I ■ 

* * * 

La lìotte siamo partiti, 

I fucili in bilancia, 
per i camminamenti, 
le trincere fangose, 
la notte siamo usciti, 
una squadra perduta, 
i soldati ci irridevano: 

* Volontari » 

sei uomini e un caporale. 

Ci avvicinammo tacendo 
ai reticijlati nemici, 
e ci appostammo : 
stringevamo forte il fucile; 
forte, e guardavamo; 
la notte stellata tremava 
cosi come il nostro cuore, 
per il freddo ; 
finché non venne l’alba 
e il sole* 

Ci mandarono a prendere il rancio. 
Le marmitte sulle spalle, 
chilometri di strada, 
il sole ci coceva. 
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E in testa a tutti i fanti 
usci dalla trincera 
con la camicia rossa 
che era la sua bandiera. 

E i fanti della Giulia, 
di Romagna e del Trentino 

10 seguirono all’assalto, 
e occuparono il fortino. 

Ma lui non era pago, 
oltrepassò il fortino, 
e mosse verso il Peuma 
e il Monte Sabotino. 

Quattro portaferiti, 
passata la bufera, 
usciron per cercare 

11 suo corpo e la bandiera. 

Finalmente con la luna, 
che usci dal Sabotino, 
essi videro tra i massi, 
il vecchio garibaldino. 

Egli slava sull'attenti 
davanti al Generale, 
che gii appuntava al braccio 
i galloni da caporale. 

E i morti dell’ Isonzo, 
fanti, honved, graniciarì, 
presentavano le armi 
al vecchio Lavezzari, 

Garibaldi die' il piedarme, 
lo baciò due volte in fronte, 
poi spariron con ia luna 
che discese dietro il monte. 

* * * 

Io ho LUI poco divagato, 
me lo perdonerete, 
io non ho visto quel giorno 
che la camicia rossa. 

E i volontari la videro, 
quella bandiera rossa, 
e accorsero piangendo, 
per coprirla con il petto. 


In testa Diomede Ben co, 

Pier Riego dei Gambini, 
Pagnacco, Lu catelli 
ed Emo Tarabochia* 

E Tastel, Foschiatti, Cirillo 
correvano per Terta ; 
correvano come ragazzi, 
tra loro c’era De Cinque : 
la zucca sua pelata, 
la barba leonina, 
ansava per la fatica, 
ma non poteva tacere ! 

Parlava tutto gesti, 
avvocato della trincera, 
nessuno lo sentiva 
e neanche luì sentiva 
le granate e la mitraglia ! 

E già scendevano i primi, 
zoppicando, dalla cima; 
più bello e più coraggioso 
d’ognì altro, Egidio Grego* 
Scendeva Tom masi ni 
e il vecchio Illesi, dottore, 
sbalzando la sua figura 
un po’ buffa nella divisa. 

Gridava a tutti l’addio, 
la voce piena di fede, 
teneva il braccio ferito 
in alto come un vessillo, 
nessuno lo avrebbe creduto 
COSI grasso e cosi coraggioso. 

E gli altri? i romagnoli?,, 
quelli del 35, che salirono in 50 
e scesero meno di 10? 
e gli altri, Lupetina, 

Miani, Gobbo, Cicca, 
e Bergamas, maestro 
di fede e di coraggio ? 

E infine chi la ricorda?., 
la mularia di Barriera.., 
che marciava alTattacco del monte... 
come quando faceva boni bade ! 


Barcollammo, oltre trincere, 
oltre reticolati, 

finché ci fermammo un istante; 


— 247 — 



LA PANARIE 


sentivamo le voci rauche 
degli altri e t loro gerghi. 

Fuori il busto, 
la testa china, 

il petto coperto dal braccio, 
Enrico Elia sparava... 

Ad un tratto udii la sua voce : 
> Amico, amico mio ! » 

Lo presi fra le mie braccia : 
egli era pallido tanto 
come un bambino malato, 
e sorrideva per dire ; 

«Vero che sono bravo?» 

Anche la sua camicia era rossa. 
Ancora con gli occhi mi disse : 
* Amico, amico mio ! » 


In mezzo ai reticolati, 
mi sono strappato le carni, 
per portarlo vìa. 

Gli versai la borraccia d’acqua, 
la soia cosa preziosa che avevo, 
con le mani nere, 
per la canna infocata. 

Di nuovo squillò la tromba ; 


« Indietro fantaccini 
della Brigata Re ! • 

Caenazzo, l’amico Cirillo, 
m’avevano aiutato 
a portarlo via, 
mi dissero ; 

«Non c’è pili niente da fare!» 
lo non sapevo decidermi ; 
restai solo. 

La sera e le sue ombre 
avvolgevano nel silenzio 
le sublimi miserie umane. 

Ad un tratto udii delle voci, 
o immaginai di sentire : 

* Was, vor-vezz... » 
e il chiacchiericcio 
dei loro portaferiti... 

Lo baciai un’ultima volta... 

Se attendo ancora un poco, 
mi prendono prigioniero : 
quelli che stanno all’Aragno 
mi diranno: traditore; 
amico, ti devo lasciare, 
cosa dirò alla tua mamma ? 
Amico, camerata, amico, 

[amico mìo... 

aiulio Bariti. 
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ELIGIO FINAZZER PLORI 


E LIGIO Fiiiazzer Fiori insegna disegno 
ornamentale e decorazione in una 
fiorente scuola media triestina. Co¬ 
scienzioso e infaticato maestro egli non 
concepisce certo - nel suo spirito sempre 
vigile e vivo - la scuola come pratica 
quotidiana di meccanica applicazione. 
Gran parte di quelle piccole cose deli* 
cale - dall'abbigiiainenlo al mobilio, dal 
soprammobile al parato - cb'escono dalle 
abili e industri mani dei nostri artigiani 
e delle nostre ricamatrici, provengono 
dalla larga e deliziosa invenzione dei suoi 
disegni e del suo gusto. 

Non releghiamo affatto questa eh'è pur 
sempre una attività laterale della sua 
produzione, nella penombra indistinta 
degli ultimi piani. Anche nella decorazione 



didattica e artigiana egli mette una parte 
viva di se stesso e non la più trascu¬ 
rabile. Che tocco sapiente e squisito pos¬ 
sono dare a un salotto a una sala da 
pranzo moderna - chiari gradevoli d'un 
lindore schietto e salutare, ma quasi 
sempre uniformi e monotoni - un fresco 
lino segnato dal suo estro geniale, un 
tappeto o un ninnolo che riveli la nota 
nuova e gaia della sua bella fantasia. 

Abbiamo visto di lui in questo campo 
cose (argenti a sbalzo e metalli niellati, 
cuscini a merletti e stoffe istoriate) che 
ie nostre mogli e le nostre sorelle avreb¬ 
bero volentieri rubato per la gioia delle 
nostre case: piccoli miracoli di squisi¬ 
tezza gentile. Noi ci auguriamo che tutte 
le scuole professionali e tutti gli istituti 
artigiani d'Italia possano vantare inse¬ 
gnanti e maestri d'im gusto cosi fine e 
cordiale coni'è quello del nostro maestro- 
pittore. 

Ma non ci nascondiamo che la profes¬ 
sione quotidiana di quest'arte - intesa 
pure con tanta nobile dignità - possa 
insensibilmente fuorviare l'artefice che 
voglia contemporaneamente dedicarsi alla 
pittura di largo stile. Metto subito le mani 
avanti : non intendo consacrare con le 
mie parole Tarbitraria e assurda divisione 
tradizionale dell'arte «pura* e delTarte 
* applicata » : se una creazione dello spi¬ 
rito merita il nome di arte, questo augush^ 
appellativo non potrà mai soffrire alcuna 
correzione o aggiunta. Arte grande potrà 
essere una Madonna di Raffaello e arte 
grande una saliera del Cetiini. Ma è pur 
certo che lo spirito che informa ima pala 
d'altare non può essere quello che anima 
un Oggetto d'oreficeria, e un miniaturista 
deve ben guardarsi, se si applica a un 
affresco, dal trasportarvi il sentimento e 
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E. Fjnaz^eh Plori - Porofietta. 


Io Stile, r ispirazione e la tecnica che lo 
guidano nell* alluminare una pergamena. 

Lo spirito ornamentale di un intarsio 
o di un’agopittura è penetrato per natura 
sua di grazia delicata e leggera. Rifinire 
un bronzetto o accarezzare le curve d*un 
mobile capriccioso sono meriti : sono de- 
ficenze ed errori gravi nella statuaria mo^ 
niimentale o nella larga concezione della 
pittura da parete. Ecco perché, a mio 
parere, le figure nobilmente concepite e 
condotte con finitezza squisita, nella prima 
maniera del Nostro, peccavano di troppa 
graziosità e trascuravano Tespressione, e 
rifuggivano da quel saporoso immordere 
nella realtà senza del quale a noi latini 
e mediterranei pare non possa concepirsi 
mai arte vera e grande. 

1 primi inizi, poi, del Finazzer furono 
fatti in quella speciosa e ingannevole 


strada della secessione che noi tutti ora 
(e il nostro pittore non meno degli altri) 
cordialmente odiamo e che ci sembra il 
più malaugurato e infelice impasse in cui 
si sia mai cacciato, da parecchi secoli in 
qua, il divino culto del bello. Ne diamo 
un breve ricordo negli artificiosi « Fiori » 
che qui pubblichiamo. 

Ma a suo onore dobbiamo aggiungere 
che il Finazzer s'arrestò presto in questa 
direzione. Egli volle una più sostanziosa 
pittura, E per qualche anno abbiamo go¬ 
duto una bella serie di nudi e ritratti 
femminili che hanno formato e fonnano 
l'oggetto più caro e sentito della sua ispi¬ 
razione. 

Tralasciando i suoi primi lavori meno 
significativi (e più impegnati nell* orna¬ 
mentale da cui s'era appena staccata la 
sua mano) ecco subito un nudo caratte- 


— 251 — 




LA PANARIE 



E. PiNAZZER Plori - Madlno in Carnia. 


ristico allora: «Mattino in Riviera*. 
Un flessuoso torso femminile mollemente 
sdraiato : il paese del fondo, come sempre 
in queste sue opere, ha ufficio subor¬ 
dinato di scenario leggero piu sottinteso 
che reale. La testa della figura, un po* 
calcata e appesantita nel segno e nel tono, 
forse non s’attacca troppo persuasiva- 
mente sulle spalle : ma quel bel corpo li¬ 
bero e modulato è brano di ottima pittura. 

Piu elaborato e unitario è Faltro nudo, 
« Autunno », ch’ebbe l'onore di comparire 
aU'ultima Biennale. Piu armonico di mo¬ 
dellato e di toni, è la figura tipica del 
Finazzer in questo periodo. È certo però 
che risente anch'esso troppe carezze e 
qualche liscio superfluo. 


E più sciolto, più libero an¬ 
cora è il pennello che crea il 
* Ritratto » e « Forosetta », Il 
primo è una graziosa giovinetta 
colta di primo intuito nel suo 
semplice atteggiamento raccolto 
e pensoso. Altrettanto semplice e 
naturale è il riposo della seconda 
sul verde piano del prato rotto 
da lungi dal frondeggiare pacato 
e armonico di un gruppo d'alberi. 
Qui ad accompagnare la maggior 
verità della figura anche la cam¬ 
pagna sì fa viva e vera, non più 
vago accenno sfumato come in 
molti altri ritratti, specie di nudi. 
In queste cinque tele c’è un pro¬ 
gresso, come ognun vede, dall'i¬ 
deale al reale. Processo di stile 
che nel Finazzer coincide con un 
vero progresso artistico. 

Sembra un* osservazione ridi¬ 
cola, ma par proprio che nel no¬ 
stro pittore r aderenza al vero 
delle sue figure sia direttamente 
proporzionale all* ampiezza delle 
lorovestLNon vorremmo attribuire 
virtù magiche alle pieghe d'una 
camicetta o alla lunghezza d'una 
gonna. Ma in realtà la donna 
nuda, anche per un pittore, è il fatto ec¬ 
cezionale nella vita quotidiana : per ren¬ 
dere un nudo nel suo reale splendore o 
nella sua mediocrità caratteristica occorre 
occhio più esperto e sagace di quello 
che ogni giorno, senza fatica e per mille 
esperienze, accompagna la figura d'una 
donna vestita, di cento, di mille, di die¬ 
cimila donne vestite. In queste - come 
del resto in ogni personaggio abbigliato - 
Tatto « naturale », Tatto « vivente * son 
colti più facilmente nella loro immediatezza 
che nella posa non comune, oserei quasi 
dire « innaturale », della persona ignuda. 

Questo «a parte subjecti ». «A parte 
objecti » è poi da notare che altro è il 
contegno della persona abbigliata, altro 
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quello della svestita. Nel¬ 
l’abituale tegumento eh’è 
divenuto un’appendice nor¬ 
male e necessaria del suo 
corpo e più ancora - specie 
nella donna - espressione 
rivelazione apokalypsis del 
suo spirito, l’umanità ha 
agio di manifestarsi nella sua 
piena schiettezza: spogliata 
di quel tegumento, priva 
della sua più vera pelle, la 
sua più intima natura è co¬ 
me diminuita, deformata, 
violentala. La donna vestita 
si presenta com’ è, la donna 
nuda - a bella posta o con¬ 
trovoglia - si atteggia. Si 
può benissimo sostenere il 
paradosso che la donna ab¬ 
bigliata può essere naturale, 
la donna nuda non lo è mai. 

Al pittore di nudo si pre¬ 
senta dunque il problema 
tutt’altro che agevole di ren¬ 
dere la naturalezza a una 
umanità che l’ha perduta. 

Il nudismo ci riporta a un 
paganesimo sereno o dram¬ 
matico che secoli di storia 
e civiltà hanno distrutto. (Ecco perché le 
colonie niidiste rispuntate qua e là in 
Europa e in America nel dopoguerra - 
malgrado tutte le loro buone ragioni igie- 
nico-terapiche - ci fanno l’effetto di ac¬ 
colte di pazzi e non risvegliano affatto 
nella nostra fantasia imagini di plasticità 
e di bellezza). 

Il nostro pittore è ben conscio del pro¬ 
blema : ma una troppo ansiosa e troppo 
assorbente preoccupazione Io dominarono 
quando si accinse a risolverlo. Basta dare 
un’occhiata alle cinque giovani donne fi¬ 
nora presentate. Quanta freschezza, quanta 
schietta adesione al vero e viva penetra¬ 
zione del modello nelle due figure abbi¬ 
gliate : quanta ricercatezza, qual lavorio 


di pennello - che aggiusta, che arrotonda, 
che liscia - intorno alle membra armo¬ 
niose ma classicheggianti e discretamente 
« scolastiche » deile due prime, ignude. 
La quinta invece in costume da bagno - 
non completamente nuda, non del tutto 
vestita - partecipa del carattere dei due 
gruppi: non eccessivamente lisciata, non 
del tutto francamente sentita 

* * * 

Il pittore triestino, dunque, sembra per 
natura portato aIFespressione di una vita 
intima, serena, in un'atmosfera pacata e 
raccolta di confidenze e di affetti familiari. 
Il nudo eroico o sensuale del paganesimo 
esula dal suo campo visivo e sentimen- 
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tale; in esso più che una rinnovata aura 
classica egli non riesce a cogliere che le 
graziose ma frigide linee d'un tradizio¬ 
nalismo accademico. 

Già in < Ritratto • e in ■ Forosetta » 
vedemmo T artefice incamminato per la 
chiara e luminosa strada eh* egli potrà 
percorrere con passo sicuro. Ma nella 
« Ricamatrice » che fu la rivelazione della 
IX Interprovinciale di quest' anno, noi 
ritroviaiiio della sua arte la piena e com¬ 
piuta espressione. 

Quella bella opera ci trasporta nella 
moderata luce d*uii salottiiio da lavoro, 


nella pace raccolta d* un 
ambiente casalingo che una 
luce spirituale illumina dal 
di dentro onesta e chiara 
come le nitide linee che lo 
racchiudono e la pacata at¬ 
mosfera che ravvolge, 

E per il piccolo figliolo 
che quella giovine donna 
lavora o per il caro nipotino? 
[I volto, di una seria quasi 
severa bellezza, chino sul- 
r opera delle industri mani 
sembra inseguire un pen¬ 
siero, È ravveiiire dell* es¬ 
sere caro che la preoccupa ? 
Ma la pace riposante, il bel- 
r ordine della casa linda e 
tranquilla sono segni rivela¬ 
tori di un ordine morale che 
non può fallire la sua meta, 
È un piccolo mondo che 
questa mirabile tela rappre¬ 
senta, mondo di semplice e 
nobile perfezione, E come il 
bianco fulgido è la sua 
splendida nota dominante, 
cosi li candore e la tene¬ 
rezza pacata rappresentano 
il suo elevato tono spirituale, 

* ie * 

Abbiamo parlato del Fi- 
nazzer maggiore: ma c*è 
anche un Finazzer minore (a non parlare 
del maestro di decorazione) pur degno 
di nota : Il pittore paesista. 

Quando s*aprono le vacanze, Il nostro 
triestino carica i bagagli di tavolozze tu¬ 
betti e pennelli e parte per la Gamia o 
per il Cadore in una caccia pittorica di 
monti valli acque scroscianti e pievi so¬ 
litarie, Ne fa un buon bottino e poi alla 
riapertura un po* malinconica delle scuole 
il pittore ridiventato professore squaderna 
a Trieste tutta la policroma provvisione. 
Una montagna di quadretti : tanti giorni 
lassù e tanti paesaggi a casa. Nelle pigre 


— 254 — 



ELIOIO FINAZZEtt PLORI 


grige giornate invernali quanta festa di 
luce dì verde e freschezza di spumanti 
cascate e aulire di pini e d’erbe montane 
sulle pareti dello studio chiuso. Sono cose 
fragranti, impressioni di primo impeto, 
toni larghi e pieni. Poi da tutti quegli 
studi, 0 meglio da tutti quei quadri mi¬ 
nori ma in sé compiuti si ricava il quadro 
vasto, il paesaggio complesso e un po’ 
composito. Che non è poi pittura di pic¬ 
colo conto. Ma, a dire ii vero, a me piac¬ 
ciono molto pili quelle prime rapide calde 
stesure. Quella loro immediatezza mi con¬ 
quide, ha r incanto delle cose semplici 
ma cariche di linfa viva. 

Il gran quadro di poi - dicevo - con¬ 
vince un po’ meno. Anche in questo 


campo succede ciò che s’è visto in quello 
figurativo. La rapidità, l’intuizione prima 
hanno nel Finazzer forza insolita, toni 
vivaci e ricchi, sono conquista piena. Il 
ripensamento successivo diluisce raffredda 
cancella. 

A me pare che questo nobile e dovi¬ 
zioso pittore dovrebbe guardarsi più che 
mai da questi rallentamenti. L’esecuzione 
dovrebbe seguire immediatamente il calore 
del concepimento. Guardarsi dal troppo 
studio, fuggire il perfetto e il definitivo 
che in lui tende al ricercato e all’inerte. 
Serbare il fuoco sacro deila prima ispi¬ 
razione ch’egli ha rapida e viva: piena 
d’una schietta e umana poesia che sarebbe 
colpa vera lasciar svanire o disperdere. 

Remigio Marini. 
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I L lesto de * la confession d'amore», 
che oggi pubblico, è una variante, co¬ 
miine a Trieste e ad alcuni luoghi 
deir Istria (come Muggia, Capodistria, 
Isola, Umago e Pareiizo), Entra in un 
gruppo speciale di canti, vari per forma 
e per conchiusione, t quali ritornano 
spesso nella letteratura popolare italiana. 
Se ci si ferma infatti all’ Italia Settentrio¬ 
nale, si dovrebbe quasi credere, che la con¬ 
fessione d’amore abbia servito da tempo 
come tema preferito nei canti d’amore. 
Se si scende poi all’Italia Meridionale, 
ci si imbatte in varianti quasi altrettanto 
frequenti, e sempre assai interessanti. 
Canto adunque squisitamente italiano. 

La confessione è fatta quasi sempre al 
Papa direttamente, e solo di rado a un 
cardinale o a un semplice frate, e per lo 
pili durante una sosta a Roma, in tempo 
di giubileo, avvenimento religioso rimasto 
profondamente scolpito nei ricordi del 
popolo, anche presso i Veneto-Giuliani. 
La storia conta infatti non pochi viaggi 
devozionali dei Romei triestini, in tempi 
che risalgono già al Duecento, e s’inten¬ 
sificano nel Trecento, specialmente dopo 
il primo grande giubileo di Btmifacio Vili, 
incominciato net Natale del 1299, e ac¬ 
cennato cosi plasticamente dalTAlighieri 
(InL, XVIII, 29-31, e Purg., II, 98 e segg.). 
Continuano poi nel Quatlrocento e nei 
Cinquecento, 

Ma la confessione ha piuttosto la forma 
d'inteiTogazione ; o meglio è la proposta 
d’un quesito, presentata dal penitente o 
dalia penitente al confessore sulla pecca¬ 
minosità deiraiiiQie in sé, anziché un vero 
e proprio atto, qual* è richiesto dalla na¬ 


tura stessa del sacramento. La < risposta* 
del confessore è il punto principale, che 
dà il tono allo svolgimento dei vari canti, 

« L'amore è peccato ? * - ecco la que¬ 
stione, che il popolo propone alla Chiesa. 
In alcuni canti la risposta è affermativa : 
SI Tamore è peccato ! E allora i penitenti 
si ribellano e controbbattono, talvolta 
anche aspramente o rozzamente. In altri 
canti la risposta è negativa : Tamore non 
è peccato! E allora ii canto s’intona al- 
Tumanità e ali’indulgenza del responso 
e diventa un inno di gioia con sottintesi 
briosamente velati. 

Questo secondo - si capisce ^ è il caso 
pili frequente. Comunque, c’è una duplice 
forma di quella che potremmo chiamare 
■ procedura lirica *. 

A Rovigno c'è uno strambotto, in cui 
il penitente non riconosce al confessore 
il diritto d’interloquire in fatto d'amore 
{!ve. Canti Popolari Istriani, Torino, 
Loescher, 1877, p. 229): 

Sun stata a Ruma, e ì’ me son cunfessato, 
go dèito che a òuna pòuta i* ghe vuoi bene. 
E lòti m'uò déito : ^ Fèiigio i sj) datiato : 
amà li pónte d'altri nu' cunvìene. - 
E mèi gh'iè détto: - Padre cunfessore, 
tendi a la gesia, e mèi tendo a l'amure. - 
E mèi gh'iè dèito: - Padre mèio biato, 
tendi a la gesia, e mèi tendo ai pecato. - 

La frase «li pòute d'altri* del con¬ 
fessore dovrebbe ad ogni modo dar torto 
al penitente, perché nel canto dovrebbesi 
trattare di amore illecito, mentre il pili 
dei testi verte sull’amore lecito. 

Una vii lotta di Parenzo è spregiudicata 
e baldanzosa. Il confessore è questa volta 
un cardinale, sempre a Roma, si capisce, 
e sempre in tempo di giubileo: 
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O* 'irerto a un Cardinal Tanema mta : 
fu n d) che fa un pecà 1* inamorato ; 
se 'I xe pecà, che '1 lassa pur che 'I sia : 
iu *1 tenda ai santi, e mi tendo al pecato. 

A Trieste sì cantava, e forse ancor si 
canta, una strofetta ancora più spavalda 
in fatto di amore : 

Se ’l xe pecato, 
tasséto che U sia : 
ta marna mia 
me rà insegnà. 

La variante toscana {Tommaseo, Canti 
popolari toscani, corsi, illirici, umbri, Ve¬ 
nezia, Tasso, 1841, voL I, p. 382), sembra 
entrare ancli'essa nel sentiero del peccato 
vero e proprio, parlando di « amante » : 

Son stato a Roma e mi son confessato, 
rho detto: - Padre, a un’amante vo’ bene, - 
E lui m’ha detto : * Va, che sei dannato : 
amar la gente d’altri non conviene. - 

È il caso dello strambotto rovignese 
già visto. 

Nel secondo gruppo da parte della 
Chiesa viene invece per ramore im atto 
di riconoscimento, di paterna indulgenza 
e quasi d* incoraggiamento. Siamo sempre 
però in tema di amore lecito, di quello 
che Fra Cristoforo benedisse in Renzo e 
Lucia, senz’umbre adulterine, per quanto 
il popolo vi faccia risultare situazioni, 
che si devoti dire per lo meno delicate 
e spinose. In ogni caso la proposta dei 
problema è in forma generica, e la risposta 
conciliante tanto più appare gradita. 
Un’altra villetta di Parenzo dice : 

A Roma che seti stà, go dimandato, 
se a far l’amor xe forai un gran pecato ; 
e ’t Santo Papa m’à risposto: ^ Via, 
i’amor no xe pecato, o fìlgìa mia i - 

Un canto pugliese va molto più oltre, 
Cosimo Bertacchi riportandolo nella sua 
bell'opera «Puglia» (Torino, U,T,E,T,, 
1931, cap, XVII, * letteratura popolare, 
costumi, folklore », p, 289) osserva argu¬ 
tamente : * e qui vorrei finire, ma sono 
tentato di regalare al lettore questa ottava 
maiizìosetta » : 


Su' scinto a Roma, e ne ringraiìo Diu 
c’aggiu visto iu Papa ’nginucchiatu. 

E poi li dissi : - Santu Papa miu, 
me perdunì cu suntu ’nnamuratu ? - 
Eddu me disse : - Tte perdane Diu, 
ca de mia parte faggio perdunatu ; 
ca se nun era Santu Papa Iu, 
certo saria Iu prlmu ’nnamuratu. - 

Un passo più oltre, con punta satirica 
anticlericale evidente, lo fa un canto ve¬ 
neziano, riportato dai Bernoni (Put., IV, 
p. 4) : 

So’ stada a Cioza a tor el giubileo, 
m’ò confessato da 'I padre priore; 
la prima cessa che ’l m’à domandato 
r à dito : - Fitta mia, laslu l’amore ? - 
E mi g’ò dito: - Padre confessore, 
teudè ì pecati e no tendè l’amore 1 - 
- Ma, hlia mia, questo no xe pecato ; 
siben son fratacion, so’ inamorato : 
inatiiorà su ’na cagna giudea, 
c’à rìiiegà la fede cristiana: 
ei pare turco e la mare pagana: 
gnanca ia figlia no è vera cristiana. - 

Qui siamo fuori di Roma e la confes¬ 
sione è fatta a un frate. È la penitente 
che scarta a priori l’idea, che Tamore sìa 
peccato, e la risposta del confessore di¬ 
venta una conferma. Solo poi la risposta 
si perde e dilaga, con addentellati, che 
sarebbe fuor di luogo esaminare qui, e 
assume le apparenze d’uiia filastrocca, in 
cui la rima sia fa sola guida. 

La variante ligure del Mar coaldi (ripor¬ 
tata dall*/ve, op. cit. e loc. cit.) è biri¬ 
china, e al tempo stesso logica: 

Sun stat’ a Rumma e col Papa j’ hb parlafu : 
i’ ho dice’ se a fé l’amur se l’é peccata : 
m’ha dice’ ch’u n’é peccata, e così sia, 
basta fè l’amur cu ’na bela fia. 

Una quartina piemontese (vedi /ve, I. c., 
p. 230) è equanime assai : 

Sun stat’a Roma a cunfessém dal Papa : 
j’ ho ditt' se fé l’amure 1' è peccata ; 
al Papa V ha rìspost eh ’n’ è gnanc vergogna : 
ramare l’è ’na cosa che bisogna. 

In un’altra, del pari piemontese, scende 
addirittura la benedizione sugl'innamo¬ 
rati : 


LA PAJ^ARIE, 17 
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Son statua Roma e al Papa j' ho parlatu» 
j' ho diti’ se fè Tamure Vé peccalo; 
rispond' ùn Cardinal de li più vecchi : 

- Fate Famur, che siate benedelti l - 

I confronti polrebbero continuare, tanto 
per il tono del primo, quanto per quello 
del secondo gruppo, ché davvero, canti 
di simili intonazioni, se ne trovano nel 
Napoletano, nelle Marche, nell* Umbria, 
e altrove. 

Ma un canto meglio composto in ar¬ 
gomento è quello veneto, che il Wolf ri¬ 
porta con il titolo « la ragazza e il con¬ 
fessore ». Su questo tema si svolge la 
musica popolare, bellissima, dialogata tra 
la penitente e il Santo Padre », che il 
solerte editore e storico della musica 
Carlo SchmidI di Trieste incluse, su ridu¬ 
zione coscienziosa dei maestro triestino 
Michele Chiesa, nella sua raccolta «Ce¬ 
lebri Canti Popolari Italiani ■ (ed. Leipzig, 
C. Schmid! e Co,, Trieste, Album IV, 
n. 95, « La Confessione >», pp. 38-39). 

Questo canto fu assai in voga fra i 
Triestini. Ricordo benìssimo di averlo in¬ 
teso cantar le mille volte dai mìei faini- 
liari, con tono commosso e solenne nei 
punti toccanti, e serio e sereno nelle ri¬ 
sposte del confessore. La mia memoria 
arriva al 1886, con piena lucidità, quando 
avevo sei anni. 

Dopo quarant* anni, nel 1926, dovevo 
trovare a Trieste stessa una variante (di 
testo letterario, non di musica), in via 
Madonnina (N. 24), da certo Angelo Ri- 
gutlì, popofano, che aveva ortrepassato 
la settantina, e ricordava il tempo, tra 
il 1860 e il 1880, in cui nei lavoratori 
di calzoleria, oltre che di mode e di sar¬ 
torie, a Trieste, signorine di buojie fa- 
niiglie borghesi e artigiane esercitavano 
il mestier di «caligherei e confeziona¬ 
vano la parte superiore c orna mentale 
delle calzature, fra cui le jnagnifiche scar¬ 
pine da balio e da festa per le dame 
triestine d'allora. Le brave « mistre » can¬ 
tavano, nella versione che pubblico, la 


musica toccante e spigliata della stessa 
canzone « la confessione », che tl cav* 
SchmidI, con atto di sana italianità aveva 
raccolta e resa di pubblica ragione an¬ 
cora anni e anni prima della guerra e 
della redenzione nazionale dì Trieste, as¬ 
sieme a tant*altre, bellissime e popola¬ 
rissime, COLI cui si alimentava la fiamma 
del sentimento e del bel canto italiano. 

Giacché nella versione avuta non man¬ 
cano alcune dizioni istriane (ad esempio 
le forme del verbo avere « ò » per « go » 
e * à » per « ga », e qualche sostantivo : 
lumeta, boto, scosso, e altre), mentre tutto 
il fondo è triestino, credo di non errare, 
se alla versione dò il titolo di « triestino- 
istriana *. Si capisce, che il canto, tra¬ 
piantato in paesi e cittadelle costiere 
deiristria, subì queste infiltrazioni lin¬ 
guistiche, rimaste, per ragioni del contatto 
fra Trieste e Istria, anche nel testo trie¬ 
stino. Infatti il Rìgutti, che me lo dettò, 
era triestino autentico (quello che a Trieste 
si suol dire « Triestin patoco »), 

Il numero delle strofette è eguale a 
quello dei testo in lingua. Il verso rijnane 
il popolarissimo ottonario, cosi solido 
specialmente nelle zone friulane, triestine 
e nord-istriane. La locuzione presenta tut¬ 
tavia Immistioni di parlare culto : feno¬ 
meno spessissimo sempre. Il dialogo fila 
sciolto e sereno. L" insieme delle strofe è 
un inno amoroso, che viene impreziosito 
dalla indulgente umanità del confessore. 

La ragione, per la quale Io pubblico sta 
nelTaver io sempre pensato essere cosa 
scientifica e utile il divulgare qualunque 
testo della letteratura popolare italiana 
- anche se soltanto popolareggiante - 
che appaia nuovo sia per originalità in¬ 
tegrale sia per valore di variante o dì 
versione. Occorre infatti offrire il più 
completo possibile il tesoro di fonti, sul 
quale avvenga, che un giorno altri possa 
lavorare, non già per sciocco dilettantismo, 
ma o per un* opera di raccolta, o per 
uifopera di critica. 
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Ecco pertanto il nuovo contributo, sia 
pur piccolo e modestissimo, alla maggiore 
conoscenza delle tradizioni del popolo 
italiano. 

I.<i fancluHa 

Santo Padre, ai vostri piedi 
sta contrita sta contrita una Infelice, 
che tremando la ve dice, 
se pecato, se pecato xe l’amor« 

!t confessore 

Chi rà dito xe impostor... 

Su, contème, filia mia, 
chè ve scolto con piaier ; 
ma scampò de la bugìa, 
contò tuto a cuor sinzier. 

La fanciuila 

A Petà de quindise ani 
me brusava me brusava un fogo in peto ; 
per Tamor del mio dlleto 
no podevo no podevo a riposar* 

It confessore 

Jera quel un gran penar!.* 

Andò 'vanti, anima mia. 
disè pur quel che sarà; 
no vè tenti la bugia, 
confessò la verità. 

La fanciulla 

Una noie, verso el boto, 

mi me stavo mi me stavo impìsolida, 

quando sento tramortida 

soto 1 leto soto 'I leto un gran rumor* 

il confessore 

Tenlazionl de ['amori.. 

Sli, parfème, hlla mia, 
no stè farve mai mister : 
senza gnanca una bugia 
confessème tuto U ver. 

La fanclatta 

Son de scosso zò del leto 
al ciarore al cìaror de 'na lumeta, 
vedo soto [a cucete 
el mio Pepi el mio Pepi int'un canton. 


Il confessore 

Scandalosa posizion 1.. 

Contò presto, fìlìa mìa, 
disè sempre tuto M ver, 
sempre senza una bugia, 
chè ve scolto con piazer* 

La fanciulla 

Per pietà, sìor Santo Padre, 
lo go ciotto lo go ciotto ine! mio leto* 
l'ò tignudo streto streto 
de quei'ora de querora fina ’l di* 

It confessore 

Brrr t** Pia mìa, basta cussi 1 
Rezilè uii'Avemarra, 
con profonda divozion*,* 

Ve compagni in pase, o ha, 
la mia santa assoluzion 1 

Questa la variante, che noti sarà la 
sola* Omettendo ogni possibile lustra 
di erudizione, si può dire una cosa: Se 
neanche in tali strofe del popolo giuliano, 
in teina di gioia d’amare, non fa difetto 
un certo tono, il quale meglio che di bo¬ 
nomia, di scherzo o di satira, è piuttosto 
frutto di naturalissimo umorismo, non 
manca nemmeno il palese sentimento di 
umanità, di comprensione psicologica e 
di largo consenso, che il popolo istriano 
fa derivare dalla stessa autorità ecclesia¬ 
stica, in accordo con il precetto divino 
del «r crescite et multiplicamini j** È perciò 
che va compatita anche ogni situazione 
scabrosa, sia pure condita di un pizzico 
di sale boccaccesco, perché, in fondo, 
questo popolo slesso mira con praticità 
al sentiero, die, or fiorito ora spinoso, 
conduce afi*altare* 

Ed è ben questa la conchiusione piu 
importante del presente, come degli altri 
testi popolari affini, in cui spunto e finale 
sono superiori a qualsiasi disquisizione cri¬ 
tica o folkloristica, letteraria o filologica* 

Francesco Babudrl. 
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Il laRO inferiore di Fusine. Foto. BrisightlU. 


I CORALLI DEL WEISSENFELS 


F U solo il Màngart con Ja stia perenne 
neve nelTombra, che guardò cadere 
il primo abete, e ne senti lo schianto. 

Poi vide ripiegarsi nuove antenne 
e sul fondo del Weissetifels giacere. 

L'alga cresceva infanto. 

Un risucchio invisibile tormenta 
tuttora il lago e Torlo ne corrode : 
ii lavorio continuo oltre la quiete 
di quelTazzurra superficie aumenta. 

Invano le radici su le erode 

di piti stringe Tabete, 

Marcisce il tronco con dolore enorme, 
si fa chiaro nelTonibra qualche ramo 
che presagisce il prossimo sfacelo : 
ì nuovi aspetti deile vecchie forme 
sottolaciistri dissero il richiamo, 
oltre quel loro cielo. 
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I CORALLI DEL WElSSENFELS 

Il loro cielo è fatto d'iin riflesso 
sempre cangiante che su Tacqua insiste, 
solo la nube, come il vento, toglie 
il tetro azzurro rassegnato spesso, 
e nei giorni di sole cosi triste 

quando il sereno accoglie. 

Sempre di notte il larice o Tabete, 
con rumor di fascine e ini tonfo breve, 
precipita nel lago che s'incrina. 

Lo sanno i rododendri e le segrete 
stelle delTAIpe prossime alla neve 

dal Ponza a la Lavina. 

Il corallo del Weissenfels s'immerge 
nella freschezza di quel lago chiuso, 
e vede il nuovo cielo che somiglia 
a l'altro cielo cui non piu s'aderge. 

L'alga lo copre come fa per uso, 
e crea la meraviglia. 

Vuota è la sponda che nutri l'arbusto. 
Compone il tronco una spongilla bionda, 
che abbraccia l'acqua come piovra in moto. 
Tutto ne trema e ne riluce il fusto 
orlato dì calcare, e non la sponda 

rimpiangerà quel vuoto. 

Carlo Zannerlo. 


Abeti e larici secolari sì specchiano nel lago 
inferiore di Weissenfels, a Fusine in Valrotnatia. 
Alcune piante sulla riviera vivono dove Facqua 
e la terra stringono un ciglio in cui le pietre 
sono legate da attorte radici. Solo queste piante 
diverranno coralli negli anni. Gli altri alberi, 
prossimi in forma di bosco, si espandono verso 
TAlpe, oltre le malinconiche sportele. Nevi eterne 
del Màngart si ripetono anch'esse fra le ombre 
chiare dei coralli tremanti sul fondo, e dei pini 
riflessi con luci azzurre. Un risucchio lento, con¬ 
tinuo, corrode le rive. Frana la terra e anche 
le pietre cadono. Le radici senza pid sostegno 
e quasi sommerse marciscono insieme col tronco, 
lentamente. Una notte, quando V umidità è più 
densa, precipita Fabete enorme e giace nel fondo. 
Cosi a distanza di molti anni, cade una pianta 
dopo r altra. La nuova vita sottolacustre di¬ 
strugge le foglie aghiformi. Si staccano gli 


strobili quando le squame fruttifere si sono 
aperte e corrose. Rimane il tronco con larghi 
rami agili, tuttora vivi con un moto d'anguilla 
per il fluire delle acque. L'alga e il calcare co¬ 
prono r abete sommerso. Nel fondo riluce e 
trema il meraviglioso aspetto, li < corallo » è 
sorto. 

lo ne vidi ben sette di codesti < coralli >, e 
rimasi lungo tempo a guardarli, mentre veniva 
la sera, piena di ombre. Anche mi meravigliavo 
che nessuna Musa, prima del mìo giorno, avesse 
condotto li un pio poeta onde cantare quelle 
meravigliose forme da troppi secoli senza strofe. 
La fancìuLla che era con me guardava anch'essa 
ì coralli, e ci furono due sguardi posati su due 
rami oltre la freschezza dì quella superheie già 
piena di brume. 

Più tardi, alla Casina di Vanucchi, composi 
la lirica: poverella, ma onesta. 
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QemDna - Facdità provviiìoria del palazio disile scuole, 
sede della Mostra (Prog. Qiiiaeppe Barazzuttt). 


LA PRIMA MOSTRA DELL’ARTIGIANATO 
FRIULANO A GEMONA 


M * ero avviato a Gemonaj ani¬ 
mato dal proposito di esaminare 
con occhio attento e benevolo 
quanto vi avevano esposto gli artigiani 
friulani. E la mia aspettazione non è an¬ 
data delusa. 

Il vasto edificio delie scuole, dì sapore 
floreale, destinato a sede della I Mostra 
dell'artigianato friulano, in vista delTan- 
fiteatro in cui si estolle la ferrigna rocca 
d'Osoppo, aveva subito un rimpannuc- 
cianiento dì tipo novecentesco, d’un ef¬ 
fetto discretamente suggestivo, special- 
mente con r illuminazioone notturna. Ma 
anche nelT interno occorreva smorzare la 
foga eccessiva di certi motivi liberty: fu 
quindi necessario ricorrere alle maschera- 
ture, Però i mezzi erano modesti : biso¬ 
gnava spenderli soltanto nelle opere intrin¬ 


seche, ragione per cui si dovette ricorrere 
ad ossature dì legno rivestite di carta. 
Il materiale non contribuiva a conferire 
certamente signorilità agli ambienti, ma 
d'altro canto come poteva rimediarvi il 
Comitato che disponeva di mezzi limita¬ 
tissimi? Ardua la risposta, a meno che 
la matematica non diventi un'opinione, 
* * * 

Una rapida rassegna dica T importanza 
della manifestazione. 

Nelle corsie del pianterreno erano di¬ 
stribuite le fotografie, alcune delle quali 
notevoli per il senso pittorico del soggetto 
e per gii effetti ricavati con le nuove ri¬ 
sorse della tecnica. Ricordo i nomi dei 
fotografi Di Piazza, al quale devo la do¬ 
cumentazione del presente articolo, Bierti, 
Saldassi, Minìsìnì. 
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Le opere di pittura, a stretto rigore, 
non avrebbero dovuto trovar posto in una 
Mostra artigiana, tuttavia una sala era 
dedicata ai quadri. Vi figuravano una 
abbondante messe di Enrico Urseila, il 
forte artista forse da troppo tempo pri¬ 
gioniero della formula prescelta; alcuni 
quadri di Marco Davanzo, ii fedele inter¬ 
prete del suo lìmpido paesaggio montano; 
alcune nature morte di J. N. Pellis, dal 
bel colorito e dal robusto disegno, ed altre 
commendevoli di Elena Jacuzzi. 

Ma veniamo all’ artigianato propria¬ 
mente detto. 

* ** 

Il rame sbalzato è una bella specialità 
del Friuli. 

Le officine udinesi di Angelo Treinoiitt 
presentavano un monumentale vaso di 
rame iridato con un procedimento ideato 
dair animatore di questa nota bottega 
d’arte. La grande giarra dalle linee sem¬ 
plicissime e dalla sgargiante colorazione mi 
faceva pensare a certe preziose ceramiche 
arabe dell’Alhambra. V’erano esposti pure 
bacili e guastade di tipo tradizionale e 
di esecuzione inappuntabile. 

La bottega udinese, di Valerio & Mar¬ 
tini, presentava vasi e bricchi dalla linea 
distinta, nonché ima beila lampada sacra 
in argento sbalzato. In questo campo 
vanno anche citati gli artigiani Nascim- 
beni da Tolmezzo, Flebus da Tarcento, 
Tomat da Cividale, Modesto Benedetto 
da Maiano, Zancan da Porcia, I paesi 
dicano quanto sia diffusa quest'arte fra 
noi, e come la popolazione la prediliga 
e la incoraggi, preferendo i lucidi rami 
ai banali prodotti industriali di alluminio. 

In fatto di ferri battuti non c^era gran 
che : le grandi officine di Udine si sono 
dovute purtroppo chiudere, e gli archi¬ 
tetti novecenteschi non sanno dare incre¬ 
mento ad un’arte che fu la gloria della 
nostra regione. Vanno ricordati tuttavia 
Ernesto Pascoli, autore di un tripode ad 
anfora, il Nascimbeni citato che vi espo¬ 


neva, fra Taltro, begli alari in ferro polito 
e lucente, disegnati dall’architetto Cesare 
Miani; lo Zancan, pure citato, autore di 
piatti in lamiera di ferro traforata e sbal¬ 
zata a martello : veri merletti. Buoni i 
candelabri sacri di Tolazzi e Muzzolini 
da Tarcento. 

I coltellinai di Maniago U, & F, Costan¬ 
tini, Angelo Centazzo, Mazzoli - Chiasais, 
avevano singole mostre dei loro rinomati 



EHNESTO Mitri t Leo LeoNCiNi - Uno dei du€ pannelli 
dccotalivl dalla Moatra dell* lalrn^lone Tecnica 
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Stanza da studio dd MobilitlClo Torossi di Udme. (Progetto arcli. Piero ZanlniK 


prodotti : forbici, 
roncole^ temperini, 
innestatoi e simiii 
caltellinerie, non 
soltanto buone, ma 
belle di forma e di 
nianicatura, 

le Tk ie 

Ed eccoci al re¬ 
parto riservato al 
Consorzio obbliga¬ 
torio per r Istruzio¬ 
ne Tecnica, organo 
centrale di tutte le 
scuole professionali 
maschili e femminili 
della Provincia* 

I varii ambienti 
erano stati proget¬ 
tati da ir architetto 
Piero Zaniiii ed or¬ 
nati con pannelli de¬ 
corativi di Ernesto 
Mitri e Leo Leon- 



Q. AVON - La famiglia preistorica. (Mosaico 
policromo su cartone di Ernesto Mitri). 


ctnì, da diagrammi 
plastici e luminosi 
di Mario Calltgaris- 
La scuola di Pal¬ 
manova esponeva 
parecchi ferri bat¬ 
tuti che dimostra¬ 
vano la razionalità 
dei metodo seguito : 
famiglìarizzazione 
deir allievo con le 
difficoltà del mestie¬ 
re, abitudine a ri¬ 
solverle in modo 
fabbrile e non mec¬ 
canico. Ho ammi¬ 
rato un compasso 
dì grande mole e 
di forma decorativa 
stilistica, dovuto ad 
un allievo morto 
prematuramente, il 
cui padre inconso¬ 
labile viene spesso 
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Mostra di vetri lavorati della Ditta Maffioh dt Udtnep 


alla scuola per riluctdare F opera uscita 
dalle mani del figliuolo che prometteva 
tanto bene,.. Vi erano altresì bei modelli 
per gli allievi muratori, quali céntine di 
archi e di ponti, capriate di tetti, lucernarii 
e soprattutto casseforme ed armature da 
cemento armato, tutte cose dì primissima 
necessità e che molto meglio s'insegnano 
praticamente che per via grafica. 

La scuola mosaicisti dì Spiliinbergo ci 
mostrava non piu imparaticci, ma pezzi 
di grande lena, come i frammenti del mi¬ 
rabile mosaico a tessere nere su bianco, 
eseguito per la fontana della sfera dì 
marmo dello Stadio Mussolini in Roma. 

Anche la tecnica del graffito era degna* 
mente rappresentata. In fatto dì lavori 
femminili esposti dalle scuole professio¬ 
nali ho notato la scuola di Fagagna, 
presente con parecchi di quei pizzi tanto 
apprezzati dal mondo femminile ; mentre 
la scuoia di Basiliano mostrava i suoi 
fìlets ed un modello dì costume di con¬ 
tadina friulana del '700, col fazzùl in 


testa, che m'ha rivelato come la carat¬ 
teristica foggia delle contadine di Sèrvola, 
presso Trieste, non sia slava, ma una so¬ 
pravvivenza del tempo in cui a Trieste e 
a Muggja si parlava il dialetto friulano. 

Uscito dalle sale del Consorzio, ho no¬ 
tato le pietre artificiali e i manufatti ce¬ 
ni enti zìi, nei quali eccelle ilgemonese Piero 
Serravalli, da molti decenni a Trieste e 
divenuto ormai, più che un artigiano, un 
vero artista. Le sue pietre artificiali hanno 
perduto l'antipatica opacità che rende 
uggioso questo surrogato della pietra. 
Vi aveva esposto un leone che sembrava 
di granito porfiroide, un Sant'Antonio che 
sembrava di rosso antico e una Sacra 
Famiglia che sembrava di vecchia pietra 
corrosa dai secoli. Ma ci son voluti lunghi 
anni e pazienti studi per giungere a tanto: 
purtroppo quest'unico fiore non fa pri¬ 
mavera in fatto di pietre artificiali. 

Molto apprezzabili i vetri incisi a getto 
di sabbia delle due ditte Maffioli di Udine, 
che diventano persino dei bassorilievi 
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Telalo tradizionale friulano. 


nelle grosse lastre dì vetro fuso : ottimo 
contributo alla decorazione e alF illumi¬ 
nazione riflessa di tipo moderno. 

E siamo al legno^ materiale tipicamente 
alpino e quindi curato nelTAIto Friiilt. 
Mi è piaciuta sinceramente la sala del 
gemonese Vidoni, che aveva per isfondo 
tronchi di varii legni intramezzati da scuri 
e piccozze da boscaiolo^ e che ostentava 
stupendi panconi di larice e pavimenti 
a mosaico di legno a grandi formelle, 
dì effetto Indovinatissimo. 

Singolare preziosità da cammeo acquista 
il legno sotto le sapienti sgubbie dì Tita 
e Giuseppe Gressani, due scultori in legno 
oriundi da Tolmezzo, ma residenti a Mi¬ 
lano. Essi trattano con pari abilità il ge¬ 
nere moderno, influenzato però dalFarte 
trascendentale del Wildt, e il genere clas¬ 
sico. Come pezzo di virtuosità tecnica, 
era ammirabile uno viluppo di foglie ap¬ 
passite riprodotte in legno con tutte le 
loro fragili complicazioni. Piene di senti¬ 


mento religioso e d’originalità nel taglio, 
le piccole sculture sacre : Madonne eva¬ 
nescenti ed ascetiche. Sacre Famiglie, il 
Poverello d’Assisi, ecc. M'hanno convinto 
meno certe composizioni un po' astruse 
e slegate, quale * L'anima che anela alla 
musica* e «L'anima che spazia nell'in¬ 
finito », espresse con elementi disparati 
ed ingombranti, che richiamano alla mente 
le strane composizioni dell'Archipenko. 
Ma nel complesso, bisogna riconoscere 
che queste deliziose sculture dei Gressanì 
erano l'elemento artisticamente piu inte¬ 
ressante di tutta la Mostra. 

Altre opere che meritavano attenzione 
erano le tarsie in legni preziosi e radiche 
del gemonese Facchini, direttore della 
Scuola industriale dì Bolzano, Egli ottiene 
dei paesaggi dominati da rocce impervie 
e frastagliate, traendo partito dalle vena¬ 
ture di certe radiche, e senza correggerne 
affatto la colorazione con iniezioni di co¬ 
lore, riesce ad ottenere tarsie d'un effetto 
pittorico impressionante. 
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S«cmrÌD del Caduti faaciati. (Paiticolare). 


In fatto di mobili, il complesso che 
m*è parso migliore è la stanza da studio 
deir udinese Torossi, disegnata dairarch* 
Zanini, molto dignitosa ma forse non 
esente da certe mende di carattere pra¬ 
tico, per il fatto che non fu sempre te¬ 
nuta presente l*anatomia umana nel dare 
la forma ai sedili, 

Giovanni Fantoni da Gemona, un tempo 
maestro nel costruire mobili di tipo friu¬ 
lano tradizionale, si è presentato In veste 
di novecentista, con una stanza da letto 
disegnata dal pittore triestino Cernigoi, 
Non tutte le trovate di quesfultimo sono, 
a parer mio, egualmente commende voli. 
Soprattutto m’ha poco persuaso Timpiego 
del bambù nocchieruto in mezzo alle su- 
perfici dei legni lucidati a specchio e 
rettilinearmente geometriche. 


Lo Stefanutti da Gemona presentava 
dei mobili di buonissima fattura, anche 
se non molto fantasiosi nel disegno. Mi 
sono piaciuti invece moltissimo i sopra¬ 
mobili e i cofanetti di Achille Fantoni, 
degni di figurare in qualsiasi ambiente 
di lusso. 

* # # 

Nel reparto dei tessuti interessavano t 
drappi di ruvida lana tessuti a mano a 
Sàuris; i tessuti di seta greggia di Eli¬ 
sabetta Gentilini Londino da Gemona, ed 
i fastosi damaschi di seta, di glorioso tipo 
veneto, tessuti a mano da Giovanni Raiser 
da Udine, uno specialista del genere. 

Nel campo della liuteria dominava Um¬ 
berto Muschietti, con un magistrale con¬ 
trabbasso e varii altri strumenti ad arco. 
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Interessanti le calzature alpine che sì 
fanno a Gemona, con competenza e con 
sano senso pratico* 

* * * 

Prima di abbandonare le sale in cui 
erano riunite tante amorose attività di 
artigiani d’ogni età e specialità, era do¬ 
veroso soffermarsi a meditare, non fosse 
che per qualche minuto, nel Sacrario de¬ 
dicato ai Caduti fascisti, suggestivo nella 

Foto. G Di Piazza - Gemona 


sua tetra nudità, col pavimento Irto dì 
pugnali infissi nel tavolato deirimpiaiitito, 
con le mitragliatrici spianate in faccia 
allo spettatore, quasi ad ammonire che 
tutti coloro i quali trascorrono ta vita 
inseguendo un ideale di bellezza e di pace, 
quando suoni la diana guerriera sono 
pronti ad abbandonare le officine, gli 
studi, le serene meditazioni, per impu¬ 
gnare il freddo acciaio e per opporre i 
loro petti generosi al nemico. 

Arduino Borlam* 



Tita Gressani - Sacra Maternità. 
(Scultura In legno). 
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l’angolo del campanile. Nelle tenebre 
quasi impenetrabili, trenta, quaranta voci 
gli ordinavano di fermarsi. Se l’auto ap¬ 
parteneva a galantuomini venuti qui a 
fraternizzare con noi o a portarci qualche 
buona novella della guerra che ancora si 
combatteva, obbediva subito; e allora le 
strette di mano, i baci, gli abbracci non 
finivano più. E li, al lume vacillante d’una 
candela, uno dei Triestini ci leggeva, con 
voce commossa, 1* ultimo bollettino del¬ 
l'epica lotta, che proprio in quei giorni si 
combatteva sul Piave e a Vittorio Veneto. 

Le vetture sospette tentavano di svi¬ 
gnarsela, infilando la vìa Santorio e la 
via Verdi. Una, poco pratica del paese, 
intimorita dal contegno risoluto dei citta¬ 
dini, che la inseguirono quantunque dal¬ 
l’interno dì essa partissero parecchi tiri 
di rivoltella, andò a incastrarsi fra i co¬ 
lonnini piantati davanti al < Caffè Mi¬ 
nerva », e venne fermata: trascinava un 
bel carico di pregiudicati che, d’intesa 
con alcuni toro compari di qui, avevano 
architettato un magnifico colpetto a danno 
di alcune famiglie agiate del luogo. 

* * * 

Questi e altri siiniii incidenti, che mi¬ 
nacciavano seriamente la vita e i beni 
dei cittadini, indussero il lutovo Cr>nsiglio 
Comunale Provvisorio, costituitosi il 31 
ottobre 1918 sotto la presidenza dell’av¬ 
vocato Niccolò de Belli, a istituire, a ga¬ 
ranzia deirordine pubblico, una Guardia 
Nazionale al cornando delT ingegnere co¬ 
munale Marcello Masutti, morto qualche 
anno fa a Trieste, 

11 materiale uomo, ond’era composto 
questo corpo armato, lasciava nifdto a 
desiderare quant<) allMdoaeità fisica; ma 
per quel che concerneva la buona volonià 
e r ineccepìbilità inorale dei singoli mi¬ 
liti, le cose andavano molto meglio* 

Nella stessa tornata si deliberò di pub¬ 
blicare un manifesto per informare i cit¬ 
tadini del cambiamento effettuatt>si nel 
potere comunale e per esortarli ad aver 


fiducia nel nuovo Governo e a mantenere 
la calma e Tordine, Su proposta del sin¬ 
daco, si diede la piu ampia pubblicità 
alle sedute consìgliari, e il prof. Arturo 
Bendi, fiduciario del locale partito socia¬ 
lista, propose la stampa d'un * Bollettino 
Comunale » che informasse i cittadini 
sulle principali faccende dell'amministra¬ 
zione comunale* Proponente lo stesso pro¬ 
fessore Bondt, si riconobbe ai cittadini il 
diritto di riunione con facoltà di servirsi 
aiTuopo, previa richiesta, delle sale di 
edifici comunali; si proclamò festa citta¬ 
dina il giorno XXX ottobre che segnava 
« il crollo ignominioso della tirannide », 
la fine delToppressione e Véra nuova dì 
libertà* Il Bondi propose inoltre di emet¬ 
tere, ove occorresse, un * prestito della 
libertà » per soccorrere i cittadini mag- 
gìormenle colpiti dalla guerra e dall'e¬ 
pidemia della * spagnola », nonché la 
nomina d'un comitato di controllo sul- 
r operato della locale Commissione di 
approvvigionamento* 

Su proposta del dott< Carlo Nobile, 
anche lui fiduciario del partito socialista, 
s’incaricò la Delegazione (membri, il sin¬ 
daco avv* dott. Niccolò de Belli, il dott. 
Carlo Nobile, il prof. Ranieri Mario Cossàr 
e il signor Franco Gerin) di provvedere, 
mediante prestiti presso i privati cittadini, 
al regolare pagamento dei sussidi statali 
di sostentamento alle famiglie dei richia¬ 
mati perla prima quindicina di novembre: 
misura saggiamente polìtica, oltre che 
umanitaria, come quella che valse a scon¬ 
giurare nella nostra città quei moti di 
ribellione verificatisi a Trieste (e furono 
proteste di donne) ai primo annunzio, 
vero o falso che fosse, che il nuovo Go¬ 
verno (non già T italiano, subentrato piu 
fardi, ma il cittadino) avrebbe sospeso, 
per mancanza di fondi, il versamento 
delTaiuto suddetto. 

# * * 

Subito dopo il 30 ottobre, il prof. Ar¬ 
turo Bolidi, addetto allora a questo Gin- 
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L a notte del 30 al 31 ottobre 1918 
i cittadini di Capodìstria non chiu¬ 
sero occhio: dai tramonto all'alba, 
le calli e i piazzali {campieli, campi) della 
nostra città risonarono ininterrottamente 
dì acclamazioni e dì canti patriotticL Dopo 
un silenzio forzato di anni, Tanima po¬ 
polare abbisognava di quello sfogo le¬ 
gittimo, generoso e disinteressato, poiché 
qui si ignorava ancora rassetto definitivo 
di queste terre: a Trieste, ed anche da 
noi, specie fra i * rossi », si discorreva 
apertamente della * Repubblica del Lito¬ 
rale-, la quale, in attesa delle decisioni 
del Gran Consiglio delle Potenze, sarebbe 
stata occupata dalle truppe svizzere... 

A Capodìstria infuriava la * spagnola», 
e la cappella del nostro cimitero rigur¬ 
gitava di bare che, per penuria di affos¬ 
satori, rimanevano esposte piu giorni di 
seguito, ammorbando l'aria e aumentando 
il pericolo del contagio. 

Non c'era famiglia che non piangesse 
qualche morto, che non trascorresse ore 
angosciose al capezzale di qualche caro 
congiunto colpito dal morbo maledetto- 
Di fuori regnava inroscurità fittissima, 
da parecchi mesi non funzionando più la 
centrale elettrica e scarseggiando il pe¬ 
trolio e le candele: sicché, almeno nelle 
case dei meno abbienti, si procedeva a 
tastoni e si andava a tetto al buio. A 
questo quadro, fin troppo fosco, conveniva 
aggiungere il plumbeo cielo autunnale, 
mascherato completamente da un neb¬ 
bione denso, opaco, che non permetteva 
di vedere a un metro di distanza, la na¬ 
turale inclemenza della stagione, lo squal¬ 
lore precoce dei campi e la fame. 

Eppure, al lieto annunzio della fine 
della guerra, che da quattr'anni insan¬ 


guinava il mondo per ridarci un’Europa 
pili straziata e piu malcontenta di prima, 
i vecchi, già prossimi a spegnersi per 
mancanza di alimenti o per legge di na¬ 
tura, sentirono rifluire nelle arterie cal¬ 
cinate i bollori inagnanimi della loro re¬ 
mota giovinezza, e i convalescenti della 
« spagnola », sfidando i pericoli mortali 
d’una ricaduta, percorsero tutta notte le 
vie della città, destandone gli echi asso¬ 
piti con i loro formidabili evviva alLI- 
talia. Di tratto in tratto un sinistro cre¬ 
pitar di fucilate - ma ancora queste di 
gioia - rompeva violentemente la quiete 
notturna, facendo sobbalzare nel sonno le 
donne e ì bambini rimasti nelle case. 

Nel « Caffè della Loggia », tenuto per 
forza maggiore in una semioscurità che 
rammentava ì sanguinari commissariati di 
polizia francesi dell'epoca del Terrore, 
sedeva in permanenza una larva di Co¬ 
mitato dì salute pubblica, il quale, benché 
non legalmente costituito, accudiva come 
poteva al governo della città. Riceveva 
e vagliava le notizie che provenivano da 
Trieste con tutti i mezzi possibili e im¬ 
possibili; badava che l’ordine pubblico 
non fosse turbato dai malintenzionati in¬ 
digeni e forestieri, che, armati fino ai 
denti, scaricavano in aria fucili, carabine 
e rivoltelle, apparentemente a dimostra¬ 
zione di giubilo per Tavvenuta redenzione, 
ma in realtà allo scopo di spaventare e 
impressionare ì deboli e i pusilli. 

Ad ogni rombare di automobile - erano, 
la maggior parte, macchine rubate nei di¬ 
versi settori di guerra ~ i * commissari* 
della Loggia si precipitavano in piazza 
■ per riconoscere » il veicolo e le persone 
che Toccupavano. Il mostro rumoroso sì 
inoltrava veloce ed a fanali spenti dal- 
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nasio-Liceo Carlo Combi, socialista, come 
ho detto, ma di sentimenti schiettamente 
italiani alla Cesare Battisti, suo conter¬ 
raneo, cominciò a spiegare un’attività ad¬ 
dirittura fenomenale, organizzando comizi 
pubblici al nobilissimo fine di preparare 
questi cittadini ai grandi avvenimenti 
storici, di cui in breve sarebbero stati 
testimoni invidiati. 

Benché di complessione gracile e di 
salute cagionevole (la Commissione au¬ 
striaca di leva aveva dovuto visitarlo... 
a domicilio), lo si vedeva correre giorno 
e notte, - ma quando dormiva? - da un 
ufficio all'altro, da un rione all’altro della 
città, infaticabile, piantando Comitati di 
tutte le specie e per tutti i bisogni del 
momento, tessendo discorsi e conferenze 
anche per chi mostrava poca voglia di 
ascoltarlo: faceva, insomma, viva, inces¬ 
sante propaganda di amor patrio e di 
sentimento nazionale, necessaria qui, mas¬ 
sime fra il basso ceto, dopo centocinque 
anni di dominazione straniera. 

Manipolatore insuperabile e insuperato 
di cortei, con la predicazione costante 
nei quartieri popolari di Bossedraga e di 
Sampieri, sapeva convincere tutti, anche 
ì piu riluttanti e diffidenti, della necessità 
e convenienza di parteciparvi. Onde a un 
suo comando: « Domani, alle 13, tutti in 
Brolo!», l’ampia e alberata piazza (ora 
vi campeggia nei mezzo il bel Parco della 
Rimembranza) si gremiva di cittadini; e 
le bandiere sociali garrivano al vento 
della libertà giovinetta. Accadeva spesso 
che, dopo un’ inutile attesa di ore nella 
nebbia e nel fango, piombasse il contror¬ 
dine di sciogliersi: era la «prova gene¬ 
rale », a cui il professore sottoponeva la 
cittadinanza quasi per prepararla « al 
grandissimo evento * che si attendeva di 
giorno in giorno. 

« * « 

Bisognava creare tutto ex novo. Non 
era ammissibile, per esempio, che i Ca- 


podistriani salutassero gli attesi liberatori 
al canto delle solite canzonette popolari: 
urgeva formare subito un Comitato, al 
quale spettasse il compito d'insegnare ai 
nostri concittadini o, meglio, alle nostre 
concittadine (i maschi si potevano contare 
sulle dita) gli inni della patria, che poche 
soltanto conoscevano superficialmente con 
molte lacune ed imperfezioni, massime 
per quanto si riferiva al ritmo e al testo 
di queste composizioni musicali, in Au¬ 
stria, naturalmente, proibitissime. E ciò, 
si capisce, anche in tempo di pace e in 
barba alla Triplice* Di tale difficile bi¬ 
sogna furono incaricati ÌI prof, Leone 
Volpis, ora preside del Liceo di Chieri, 
il maestro di musica Saverio de Tevini, 
il maestro elementare Vittorio Cherincich- 
Cherini e la pianista Pinotta Ciasca. 

Ma su tutti emergeva il « Comitato fe¬ 
steggiamenti », costituitosi con il lodevole 
proposito di celebrare, nel miglior modo 
possibile, la redenzione della Patria. Com¬ 
posto in prevalenza di elementi femminili, 
scelti, fra tutti gli strati della popolazione 
e presieduto da Alice de Belli, dalla di'- 
rettrice didattica Maria Almerigogna e 
da Amelia de Baseggio, forniva di ban¬ 
diere, di coccarde, di inni tutti coloro che 
non potevano procurarseli da soli, e prov¬ 
vedeva, nel medesimo tempo, ai bisogni 
di molti uffici. 

Da ultimo fu istituita una « Guardia 
del corteo», forte di quaranta giovani, 
dieci per ciascun partito, capeggiata dal¬ 
l'ex tenente Corrado, e « avente il com¬ 
pito di badare allo schieramento dei 
singoli gruppi e dellMnsieme in un tutto 
armonico facile a riunirsi e a sciogliersi », 
come, con molta eleganza, è stampato 
nelr /s/r/o Redenta del 19 novembre 1918, 
giornale fondato, diretto e scritto da Ar¬ 
turo Bondi* 

Il 2 novembre il Consiglio Comunale 
Provvisorio rendeva di pubblica ragione 
il patriottico appello al popolo di Ca¬ 
podistria», che qui riproduciamo: 
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Dal memorando 30 ottobre (^) aspiriamo a 
larghi polmoni Tarla di libertà, di giustizia e 
di pace, [1 benedetto vessillo della Patria spiega 
al vento la gloria ridente dei bei colori. 
L’esplosione degli animi nostri - oppressi, 
mai domi * affermò con mirabile eloquenza nelle 
manifestazioni fraterne, dignitose e solenni il 
voto ardende da tanti anni nutrito, 

Capodistria, fiera delle sue storiche tradizioni 
e della strenua lotta per ì suol ideali, ha Talta 
coscienza di averne meritato il trionfo col 
sangue dei suol figli strozzati sul patibolo, ab^ 
battuti in bellico volo o caduti sul campo. 

Per ora, a tutti il sacro dovere di favorire 
con calma e saggezza e di agevolare con ogni 
possa Tardua impresa nel nostro Consiglio 
Provvisorio e del suo Potere Esecutivo - solo 
arbitro di ogni disposizione - nel migliore in^ 
teresse morale e materiale del Comune^ 

Ricordiamo tutti e sempre che, per i popoli 
civili, libertà non significa licenza; che rancori, 
vendette e rappresaglie restano ludibrio infame 
di sbirraglia austriaca ; che rispetto, obbedienza 
e disciplina incondizionati verso la nostra Au¬ 
torità costituita sono oggi garanzia di ordine e 
dì pubblica sicurezza, tutelati energicamente 
dalla Guardia Nazionale, 

Solo con questi fermi e seri propositi - im¬ 
posti dal momento scabroso di transizione - 
provvederemo alla nostra salvezza; cosi acco¬ 
glieremo T amplesso della Gran Madre con la 
superba compiacenza di figli devoti e degni di Lei. 
In alto i cuori : Vìva San Giusto 1 Viva T Italia l 

Dal Comunate Provvisorio 

C3podì^tria, Il 2 novembre 1918. 

Il Sindaco ; 

avv, Niccoiò Belli, 

Rondi prof. Arturo ■ Cossàr pro(. Ranieri - Fontanot 
Francesco - Gcrln Franco - Oregorich Mario - Mtchelkh 
Edoardo - Nobile doti, Carlo - Snaier Giuseppe - Tomasich 
Giovanni - Vìscidi Francesco Welvlch dott. Gittfeppc. 

«r ^ * 

L'amplesso della Gran Madre si faceva 
attendere un po' troppo. 

L'ultimo rombo del cannone italiano 

P) La notizia del crollo delLAustria era stata 
diffusa qui da alcuni concittadini che ritornavano 
da Trieste col piroscafo delle 13. Si fece dar 
subito nelle campane» e in un baleno la città si 
coperse di tricolori, preparati di nascosto nel¬ 
l'ansia delTattesa, Ma )a prima bandierina ita¬ 
liana tu vista nelle mani del giovinetto - ora 
reverendo - Edoardo Marzarì, che nel giorno 
suddetto, proveniente da Trieste, era sbarcato 
anche lui al molo piccolo insieme con gli altri 
passeggeri. 


SI spegneva dietro gli austriaci in fuga, 
ma le nostre navi indugiavano a dop¬ 
piare Punta Grossa. Quante volte immensi 
cortei, militarmente disciplinati dalT atti¬ 
vissimo professor Bendi, s'erano radunati 
e sciolti dal primo al 4 novembre? Quante 
volte le staffette erano corse sugli spalti 
del Belvedere e sulla punta del molo 
delle Galere a scrutare l'orizzonte impe¬ 
netrabilmente nebbioso? 

Veramente, liberi ci sentivamo già; ma 
volevamo che i rappresentanti del Go¬ 
verno del Re sanzionassero, garantissero, 
con la loro desiderata presenza, la nostra 
libertà; insomma, si temeva che qualcuno 
non chiamato entrasse in scena alTuItimo 
momento per carpirci il frutto della - 
chiamiamola pure cosi - rivoluzione del 
30 ottobre. 

Il 3 novembre giunsero qui tre prigio¬ 
nieri italiani, tre pìccoli Calabresi, che 
ebbero dalla cittadinanza un'accoglienza 
senz’altro trionfale. Mentre li festeggia¬ 
vamo nel teatrino di Santa Chiara, al 
professor Sondi, ch'era con loro sul pal¬ 
coscenico, fu consegnato un telegramma. 
Lo aperse con mano convulsa e, lettolo 
appena, esclamò, frenando a stento le 
lacrime: «Domani gli Italiani saranno a 
Capodistria ! « 

* * * 

Alle ore 10,40 del 4 novembre il sole, 
squarciando improvvisamente la densa 
barriera di nubi che lo toglieva alla nostra 
vista, piovve i suoi tiepidi raggi su due 
grigie torpediniere italiane, le quali en¬ 
travano lentamente, con tutte le cautele 
di guerra, nel piccolo porto di Capodistria 
e attraccavano al moiette di legno, di¬ 
rimpetto alla palazzina delT Ufficio di 
Sanità, ora delle imposte dirette. 

La riva Nazario Sauro, l'ampio piazzale 
Vettor Pisani e il lungo molo delle Galere 
nereggiavano di cittadini accorsi a salu¬ 
tare i fratelli. Fra quel brulichio immenso 
di aspettanti, spiccavano, fra le altre niente 
affatto rubiconde, certe facce pallide, 
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TRiesTe - Il I non uni Èli lo ai Caduti veduto dalla via Capitolina. 


“ Come gli eroi di Sparta, tornammo su gli scudi ^ 

IL MONUMENTO AI CADUTI 
DI TRIESTE 


C HI sale il colle Capitolino per la 
vecchia via San Giusto, sì trova 
d'un tratto di fronte alla mirabile 
visione di due colonne romane che inqua* 
drano il monumento ai Caduti triestini, 
ergentesi sul lato del sacro colle che 
sovrasta la distesa di case, di vie e di 
piazze della città, sullo sfondo dei colli e 
del mare. 

Furono le madri e le vedove dei Trie¬ 
stini caduti nella guerra di liberazione 
che, ancora nel lontano e tormentato 1919, 
presero T iniziativa di ricondare e ono¬ 
rare cori un mOliumento la memoria dei 
loro cari. 


In quel primi anni si pensava di collo¬ 
care il monumento al Cimitero di Santa 
Anna, e precisamente sopra la grande 
cripta che raccoglie i resti dei volontari 
esumati sui campi di battaglia. Sin d*al- 
lora il Comune aveva affidato T incarico 
di modellare il monumento allo scultore 
Attilio Selva, anche lui volontario di 
guerra. 

Ma il bozzetto presentato dal Selva, - 
un gruppo di volontari che riportavano 
dalla pugna, sugli scudi, un loro compa¬ 
gno caduto, - piacque tanto, che nella 
cittadinanza, e specialmente fra le stesse 
madri e vedove, sorse una fortissima cor- 
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smunte, cadaveriche di convalescenti e 
malati leggeri di « spagnola », che non 
riuscendo a star più sulle mosse, erano 
scappati dal letto per poter dire un giorno 
con legittimo orgogiio: Io ci fui!; e, quel 
eh'è più meraviglioso ancora, giuravano 
e spergiuravano di sentirsi benissimo e 
di essere completamente guariti ! 

Selve di tricolori alle finestre e ai pog- 
giudi di tutte le case prospicienti il porto* 
Un bandierone colossale, snodandosi mae¬ 
stosamente dalle quadrifore della celia 
campanaria della torre civica, annunziava 
ai vicini e ai lontani che V Italia era qui 
per sempre. 

Lo sbarco dei liberatori - una com¬ 
pagnia di bersaglieri deif 11 Reggimento, 
affiancata da un manipolo di carabinieri 
al comando del capitano Vittorio Bizzari, 
simpatico * spìrito fiorentino • - venne 
segnalato dal suono dì tutte le campane 
della città e dagli entusiastici evviva dei 
cittadini. Un folto gruppo di coristi im¬ 
provvisati intonò, affiatatissìmo, gli inni 
della Patria ; applauditi, specialmente, i 
versi marziali : 

Non deporrem la spada, 
finché a Trieste e a Trento 
non splenda il Trtcolor.., 

il quale vi splendeva già senza bisogno 
di nuovi eccitamenti. 

Come i bersaglieri prendevano terra, 
mani gentili li coprivano di fiori e labbra 
frementi dì fanciulle s'incollavano sulle 
loro guancie abbronzate. Quegli schietti 
e vigorosi ragazzi ringraziavano dell'ac¬ 
coglienza cordialissima, strappandosi le 
penne dagli elmetti di ferro e distribuen¬ 
dole generosamente a destra e a sinistra. 
1 gravi e solenni carabinieri, ai baci delle 
ardenti Capodistriane rispondevano con 
sorrisi e con dignitose ma energiche strette 
di mano, ché maggiori espansioni non 
erano concesse dalle austere tradizioni 
dell'arma benemerita. 

Il sindaco, avv, dotL Niccolò de Belli, 
col Consiglio al completo, era andato in¬ 


contro ai nostri soldati. Si formò un in¬ 
terminabile corteo che si recò al palazzo 
del Comune, dove il capitano di vascello 
conte Dentice di Frasso, ora ammiraglio, 
che aveva diretto lo sbarco, celebrò il 
patriottismo di Capodistria, le grandi vit¬ 
torie d'Italia, ed esaltò il valore degli 
eroici figli di Giustinopoli, morti combat¬ 
tendo per la redenzione di queste terre. 

AI discorso dell'ufficiale, il sindaco ri¬ 
spose esprimendo la riconoscenza senza 
limiti della gente di Capodistria verso 
l'Esercito e la Marina che avevano sa¬ 
puto farla ritornare nella grande famiglia 
italiana. Questa riconoscenza fu poi e- 
spressa anche in un telegramma a S. E. 
Taminiraglio Thaoii de RéveI e al ministro 
della guerra, generate Vittorio ZupelH, 
nativo di Capodistria, 

A mezzogiorno, il Municipio offri un 
vermouth d'onore agli ufficiali della guar¬ 
nigione e al conte Dentice di Frasso nel¬ 
l'elegante sala delta Filarmonica, lussuo¬ 
samente addobbata e zeppa di cittadini. 
Il capitano Bizzari vi comparve a capo 
di dodici bersaglieri armati di moschetto 
con la baionetta inastata. 

Parlò prima il sindaco, che a nome 
della città porse il benvenuto ai primi 
degnissimi rappresentanti del magnifico 
esercito nazionale; a lui, con acconce 
parole, risposero il capitano Bizzari e il 
conte Dentice di Frasso. 

E mentre rarmoniosa voce del capitano 
Bizzari e la presenza de' suoi bersaglieri 
ci assicuravano che r Italia era veramente 
qui, l'ex capitano distrettuale (sottopre¬ 
fetto) Moseltig, - persona compitissima 
e tutt'altro che mangiaitaliani, - incene¬ 
rendo nella stufa del suo ufficio, situato 
neirantìca Foresteria veneta, le «riservate* 
e le «confidenziali», che, se conservate, 
avrebbero compromesso alcuni soffioni 
ben noti in paese, ci assicurava, a modo 
suo, che l'Austria dei giudizi statari, del 
terrore e della fame se n'era andata sul 
serio. E per sempre. 

Clom«iiico Venturini. 
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Il MONUMENtO Al CADUTI DI tRlESTÈ 



Trieste [l nionumento ai Caduti ; 11 gruppo in bronzo 
di Attilio Selva. 


rente che propugnava dì collocare Topera, 
e ben a ragione, non nel cimitero, ma in 
una delle piazze cittadine. 

Nel frattempo la cittadinanza racco¬ 
glieva con pubblica sottoscrizione mezzo 
milione di lire. 

La quasi unanimità per la scelta del 
luogo cadde sul piazzale di San Giusto, 
posto ideale per collocare il monumento. 

E mai scelta fu piu felice e proficua. 
Fu essa a determinare (utta la serie di 
scavi e di ricerche sul colle capitolino. 
Fu essa la spinta che portò alla scoperta 
delle vestigìa della basilica romana del 
[[ secolo e della piazza prospiciente, e poi 
dei resti del pili vasto edilizio romano 
di Trieste. 

Fu cosi che il monumento sorse nella 
cornice meravigliosa del Campidoglio ter¬ 
gesti no. Forse un giorno torneranno alla 
luce anche i resti del Foro, i mercati, i 
templi ed i monumenti, E in mezzo a 


queste testimonianze dMmpero, eterno re¬ 
sterà anche il monumento che Trieste 
volle eretto nel XXVH secolo di Roma. 

* * * 

Molto si è già scritto e parlato del- 
Topera statuaria di Attilio Selva, e quasi 
unanime è la soddisfazione per il gruppo 
poderoso che egli ha creato. La sua non 
è una statuaria stilizzata e le sue figure 
non sono cubiche. 1 guerrieri che reggono 
sullo scudo il camerata morto, sono ve¬ 
ramente uomini, I loro volti, le membra 
e gli atteggiamenti sono pieni di realtà e 
di vita. 11 pensiero mi riporta a certi ca¬ 
polavori del Rodin, Forse mai a Trieste 
un rnonuinento (dei pochi che ce ne sono), 
suscitò tanti e cosi generali consensi. 

Rare sono le voci discordi: qualche 
pseiido critico che per farsi notare vuol 
differenziarsi nel coro di lodi unanimi, 
e qualche donnetta scandalizzata di ve- 
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dere uomini nudi vicino alla Cattedrale 
del Santo Patrono. 

La massiccia base dei monumento è 
composta di quadrati massi di marmo 
istriano di Momiano, una pietra fatta ap¬ 
posta per resistere ai secoli* E tutto in¬ 
torno, gradinate e pilastri completano la 
opera monumentale* 

Sul monumento una scritta dice sem¬ 
plicemente : 

TRIESTE 
Al CADUTI 

NELLA GUERRA DI LIBERAZIONE 
MCMXV - MCMXVIII 

A. E. F. XIIL 

Il gruppo statuario racchiude il con¬ 
cetto espresso nel motto: Come gli eroi 
di Sparta, tornammo su gli scudi. 

Nelle fondazioni del monumento è stata 
racchiusa una pergamena che ricorda ai 
posteri il significato delLopera e l'epoca 
in cui sorse. 

Il V settembre u* s., il Re Vittorioso, 
reduce dalla grande rivista di Ronzone, 
circondato dal Duca d'Aosta e dalle alte 
autorità dello Stato e del Regime, ha inau¬ 
gurato il monumento. Splendeva un ful¬ 


gidissimo sole e nella sua calda luce tutta 
la città redenta era attorno al Sovrano, 
per attestargli la sua fede e il suo amore* 

Qualcuno potrà osservare che questo 
monumento ai Caduti è sorto fra gli ul¬ 
timi delle cento città d'Italia. Ma a questo 
riguardo ben disse Carlo Delcroix nel suo 
magnifico discorso inaugurale: esser ciò 
avvenuto a lieto auspicio deir impresa 
africana* 

Chi avrebbe mai detto ad Attilio Selva, 
quando ragazzo, per le strade dì Trieste 
lo sì sorprendeva a modellare figure con 
Targilla e a disegnare immagini, che, di¬ 
venuto celebre, a quarantasei anni sarebbe 
diventato Tartefice del monumento ai Figli 
liberatori della sua città dal giogo stra¬ 
niero ? 

Trieste è riconoscente a questa sua crea¬ 
tura, a questo artista che, autodidatta, e 
poi allievo prediletto del Bistolh, seppe 
conquistarsi, attraverso un aspro cam¬ 
mino, la palma accademica. La città è 
fiera dell'opera creata da questo fante 
volontario del 132“ Fanteria, che com¬ 
battè sul Carso per la liberazione della 
città natale, alia quale ha ora donato la 
sua pili bella opera d'arte. 

Odo Somoiiflo* 
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OPERE, PROPOSITI E NOSTALGIE 
DI EMIGRATI NELL’AMERICA LATINA 


D ovevo ancora im atto di ricono¬ 
scenza ai nostri fratelli che vivono 
nell'America Latina, ché infinite fu- 
rono le gentilezze di cui mi fecero og- 
gettOj in occasione delTofferta del labaro 
alla loro • Famiglia » da parte dei Friulani 
residenti in Patria. Avrei voluto concre¬ 
tare queiratto con una rassegna, sia pure 
sommaria, delle opere che essi hanno 
creato nella Repubblica Argentina, o alle 
quali presiedono con una tenacia e una 
competenza invidiata dagli stranieri. Ma 
mi ha trattenuto il dubbio di dimenticarne 
qualcuno, a di fare cosa inadeguata alla 
reale efficienza delle opere. 

Mi concedano quindi che queste righe, 
che affido a * La Panarie * da essi se¬ 
guita con amore costante, li ricordino tutti 
e li esaltino, e non soltanto per quanto 
hanno dato nel campo del lavoro, ma sopra 
tutto per quanto hanno dato e danno di 


affetto e di attaccamento alla Patria lon¬ 
tana, Indice di queiraffetto, la loro fiorente 
* Famiglia Friulana ■, fucina di sane tra¬ 
dizioni e di amor patrio; e indice, quanto 
prima, la * Casa del Friuli » che inalze¬ 
ranno per dare alla *FamigMa* una 
sede degna. 

* * * 

Il viaggio che ho avuto l'onore di com¬ 
piere sei mesi fa da Udine a Buenos Aires 
per recar loro la testimonianza d'amore 
del Friuli fascista, rivive in me con la 
suggestiva potenza dei ricordi, in ogni suo 
particolare, dall'imbarco su uno dei piu 
lussuosi transatlantici dellla nostra Ma¬ 
rina, alle tappe pittoresche nel Mediter¬ 
raneo e sulla costa africana, dalla vita di 
bordo confortata dalle cortesi premure 
degli ufficiali e da amicizie care, agii indi¬ 
menticabili tramonti sull'equatore, da Rio 
de Janeiro, dtade maranllosa, a Mon- 
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La baia di Rio de Janeiro. 
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Montevid^g, 




c La carrcta * dello scultore De Bdiont, (Montevideo, 
Parco Joié Baille y Ordòues), 
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Console comm. Vincenzo Ta- 
sco, seguiva la consegna del 
labaro, degli albums con le 
firme dei sottoscrittori, della 
guida « II Friuli » che Chino 
Ermacora scrisse, si può dire, 
per i Friulani lontani. La ceri¬ 
monia, nella sua semplicità, 
trasse a pid di uno le lacrime, 
specialmente nel momento in 
cui il sacerdote benedisse il 
drappo giallo-azzurro sormon¬ 
tato dal Fascio Littorio. Non è 
a dire, poi, con quanta trepida¬ 
zione i presenti scorsero le 
pagine degli albums, e quanti 
occhi cercarono i nomi di per¬ 
sone care, e quanta tristezza prendesse 
chi vedeva delusa la sua aspettativa. L’in¬ 
tera serata trascorse in una comunione 
di animi veramente toccante, come ebbe 
a dire il Console Tasco nel porgere l’am¬ 
bito saluto'dell’Ambasciatore, dolente di 
non aver potuto essere con noi. E come 
rendere, a distanza di tempo, rentusiasmo 
con cui fu salutato il telegramma di de¬ 
vozione inviato al Duce? E il saluto grato 
al Prefetto di Udine, che aveva concesso 
il suo autorevole appoggio alia nobile 
iniziativa ? 

Ma insieme con le festose 
accoglienze ricevute nella ca¬ 
pitale argentina, amo qui ri¬ 
cordare quelle della numerosa 
colonia italiana di La Piata, 
dove ho trovato, tra gli altri, 
un fiorista di Pavia di Udine, 
emigrato al tempo che la città 
quasi non esisteva, nè quindi 
esisteva il colossale frigorifero 
che ho ammirato insieme col 
nostro Console, e nel quale si 
possono abbattere duemila capi 
di bestiame all’ora, che ven¬ 
gono caricati nei piroscafi sul 
posto. 

Il vero colore dell’America 


Buenos Aires - Corso CaUao. 


Buenos Aires - Piazza e Palazzo del C«ni;res£0. 


tevideo, dove un monumento suggestivo 
compendia ii titanico travaglio dei pionerì. 

Ma sopra tutto rivive in me il mo¬ 
mento in cui il * Conte Grande » attrac¬ 
cava nei porto di Buenos Aires, la sera 
del 1° marzo, là dove m’attendevano centi¬ 
naia di Friulani, insieme con il Vice-Con¬ 
sole e il rappresentante dell’Ambasciata 
d'Italia. Un incontro che disse quanto era 
grande l'attesa, quanto desiderato il sim¬ 
bolico dono. 

Due giorni dopo, nella sede della « Fa¬ 
miglia », in via Cachimayo, presente il 
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vestiti da balilla e che avevano voluto 
venire in Italia per indossare la sospirata 
divisa. 

Un piccolo episodio che, insieme con 


molti altri, rivela lo spirito nuovo del¬ 
l’Italia fascista, protesa maternamente 
verso i suoi figli lontani, fieri e orgo¬ 
gliosi di lei. 

Enrico Breili. 



Ing Domenico CaUlgaro, PresUcnlc della ■ Famiglia 
Friulana ■ di Buenoa Aires- 
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rho goduto però nella Estancia Pereira, bìlmente il viso di quel vecchio padovano, 

una colossale tenuta che fu onorata dalla che ho conosciuto a Santos, al ritorno, 

visita di S. A. R. il Principe di Piemonte, nel famoso giardino delle orchidee. Da 

Fra ì bovari c'era un sardo, il quale, quarant'anni egli lavora colà. Appena 

come seppe ch'eravamo italiani, volle por- seppe noi compatriotti, volle stringerci la 

gere al Console il suo saluto, mano, sospirando al pensiero che da qiia- 


E un saluto commosso e vibrante 
hanno voluto recarmi t fratelli nostri in 
folla, la sera delia partenza. Erano saliti 
tutti sul * Conte Grande». Tra T incro¬ 
ciarsi delle voci, risonavano i nomi dei 
paesi friulani, ai quali quei fedeli volevano 
mandare la voce de! cuore* Mi saluti Tol- 
mezzo, saluti Pordenone, saluti Udine! » 
erano le frasi che quella voce esprime¬ 
vano. E quando Turlo della sirena di bordo 
annunziò la partenza, esplose un grido che 
non dimenticherò mai più. Allo stesso 
modo che m*è rimasto impresso indele- 


rant'anni non rivedeva la Patria; e che 
forse non l'avrebbe riveduta mai. «Diano 
un bacio per me allUtalia!» - aggiunse 
sul punto di lasciarci, e ne' suoi occhi 
tremavano le lacrime, 

*** 

In pieno Atlantico, un radiogramma pro¬ 
veniente Oceania mi recò il saluto 
della moglie dell' ing. Domenico Calligaro, 
che ritornava a Buenos Aires dopo una 
sosta in Italia. Ho saputo poi che i due 
figlioli che la signora aveva seco, erano 
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GIOVANNI QUARANTOTTO 


G iovanni Qua* 
rantotto, ne! 
novero degli 
scrittori della Vene¬ 
zia Giulia, non è 
soltanto un nome 
dei più noti ed ap¬ 
prezzati : è lo scrit¬ 
tore e il patriotta 
che si completano a 
vicenda^ egualmente 
considerato nel Tu no 
e neiraltro campo. 

L* irredentismo ar¬ 
dente ed eroico di 
Trieste e dell’ Istria 
negli anni che pre¬ 
cedettero immedia¬ 
tamente la grande 
guerra, ebbe in lui 
un campione fra ì 
più coraggiosi, che 
seppe assolvere la 
sua parte nobilmente, rendendosi degno 
d’ammirazione, e non soltanto di fronte 
ai suoi conterranei. 

Istriano di orìgine (è nato a Rovigno 
nel 1881), incominciò da studente ad agi¬ 
tare i diritti del suo popolo sul terreno 
culturale e politico. Ma mentre era intento 
alTazione, l’agitatore esercitava anche il 
proprio estro poetico. E diede dei saggi 
lirici di squisita bellezza, nei quali illustrò 
ritalianità millenaria dell’Istria. 

Come primo saggio, comparve una rac¬ 
colta di poemetti intitolati Hlstria (1903). 
Tradusse poi in elegante forma italiana, 
usando Tesametro, il poema latino sul- 
r Istria deirumanista Andrea Rapicio, che 
fu vescovo di Trieste verso la fine del 
Cinquecento; e curò infine la pubblica¬ 
zione de’ suoi splendidi Sonetti Istriani, 


pregevoli quadretti 
in cui le città, i fatti 
storici e le bellezze 
deir Istria balzano 
nel rilievo più lu¬ 
minoso. D’ogni lo¬ 
calità istriana dipin¬ 
ge un tratto geritile 
o seducente, glori¬ 
fica un fatto celebre 
ed eroico, un nome 
illustre. Ma di ogni 
luogo fa soprattutto 
emergere Tanìma i- 
taliana. 

Prima della guer¬ 
ra scrisse anche no¬ 
tevoli lavori in pro¬ 
sa come I pfogetti 
universitari triestini 
dell848 {Tìp.Coop. 
Udine, 1914), uno 
dei contributi più 
apprezzabili nella lotta ingaggiata contro 
il governo di Vienna che rifiutava l’istitu¬ 
zione di un’Università italiana a Trieste; 
Tino Gavardo ricordato ai suoi concitta¬ 
dini nei trigesimo della morte (Priora, 
Capodistria, 1914), commosso ed affet¬ 
tuoso necrologio d’un poeta dialettale 
istriano di grandi promesse, scomparso 
quasi anc(jra adolescente; e Letterati trie- 
siini ed istriani nelf Ottocento di Guido 
Mazzoni (Vascotto, Capodistria, 1914), 
pnbblicazione che lo rivela studioso di 
problemi letterari. 

Ma l’ora della grande rivendicazione 
doveva segnare per lui l'inizio di terribili 
prove. In odio alla sua italianità fervida 
e fattiva, fu imprigionato e processato. 
Riuscì a stento a salvarsi dalla maggiore 
fra le condanne. Ad ogni modo, anche 



Giovanni Quarantotto. 
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fuori del carcere, subì le piij esose restri¬ 
zioni della libertà personale. Fu allon¬ 
tanato dalla famiglia, dall* insegnamento e 
confinato nell’Interno dell’Anstria, nei con¬ 
centramenti militari più orridi e disumani, 
fra cui quello di Lebring, adatto forse più 
che le prigioni stesse alla persecuzione 
di coloro che avevano confessato aperta¬ 
mente il loro amore per l’Italia. 

Alla fine d’ottobre del 1918, quando 
Tannunzio del nostri successi faceva in- 
travvedere imminente l’entrata dell’esercito 
liberatore a Trieste, si costituiva un go¬ 
verno provvisorio che, inalberato il trico¬ 
lore e costretto il luogotenente ad allon¬ 
tanarsi, assumeva in nome dell’Italia il 
temporaneo reggimento della città ed in¬ 
viava i suoi emissari a Venezia per solle¬ 
citare la venuta dei fratelli. Di tale go¬ 
verno fece parte Giovanni Quarantotto, 
il quale fu tra i più instancabili animatori 
di quei giorni indimenticabili. 

Nel 1919, subito dopo la liberazione, 
appariva intanto un’altra notevole mani¬ 
festazione della sua vena poetica : una 
raccolta di canti, che nelle ore della soffe¬ 
renza e della persecuzione gii erano stati 
ispirati dallo struggente amore per l’Italia, 
motivo allora di tutte le sue trepidazioni, 
ma anche di tutti i suoi irrepritiiibili slanci. 

Ma quando la redenzione dell’Istria fu 
un fatto compiuto, il generoso istriano 
volle offrire la prova delia fede italiana 
della sua terra natia. E paziente e perse¬ 
verante, cercò documenti e testimonianze, 
volgendosi di preferenza allo studio di 
qualche eminente figlio della regione, al 
fine di illustrare il contributo da quello 
recato per il trionfo degli ideali politici 
italiani, e più particolarmente del pen¬ 
siero unitario italiano. Ed in tale cóinpito, 
assuntosi con il più entusiastico fervore, 


Giovanni Quarantotto è riuscito storio¬ 
grafo di valore e a collocarsi in una po¬ 
sizione ben definita. 

Due libri, usciti alla distanza di pochi 
anni l’uno dall’altro, testimoniano questo 
suo nobilissimo programma : Figure del 
Risorgimertio in Istria con prefazione di 
Francesco Salata, nel 1930, e Uomini del 
patriottismo istriano, nel 1934 (Edizioni 
C. E. LV.l., Trieste). 

Il Quarantotto ha dovuto commemorare 
spesso qualche figlio glorioso dell’ Istria, e 
spesso con qualche articolo pubblicato, 
or nell’una or nell’altra rivista, ha ri¬ 
chiamato r attenzione dei conterranei su 
qualche nome e su qualche fatto, parti¬ 
colarmente atti a rivelare la storia del 
paese. 

I due volumi raccolgono appunto le 
sue orazioni e i suoi articoli. Non sono 
tuttavia pagine frammentarie senza un 
legame (a parte l'indovinata distribuzione 
formale, notata particolarmente nel vo¬ 
lume più recente); sono tutte, dalla prima 
all’ultima, frutto d’una stessa ispirazione 
e dettate dall’ identico altissimo intento 
di dimostrare come la fedeltà ad una 
tradizione secolare rendesse l’istria degna 
di assidersi anche polìticamente nella 
grande famiglia italiana. 

Nelle pagine del Quarantotto, delle 
quali non si sa se più ammirare la pro¬ 
prietà della lingua o la chiarezza della 
narrazione, sono spesso rievocate vicende 
e persone che parecchi Italiani ignorano. 

1 conterranei del narratore invece, alla 
rievocazione di tali vicende e persone, 
saranno esaltati da un sentimento di le¬ 
gittimo orgoglio : i loro padri e loro stessi 
non sono stati spettatori, ma attori del 
dramma che ha maturato i destini della 
Patria. 


Vincenio Haruasi, 



BUBURICCHIO 


B UBURICCHIO saltifa col largo gesto 
della mano appena mi vede, a di¬ 
stanza. Si toglie il cappello e sor¬ 
ride; grida forte: «Buon giorno! Buon 
giorno! Benedetto signore, è qui? Mi con¬ 
solo a vederla!* E se vicino a me vede 
i fanciulli della scuola, si fa serio, e con 
aria garbatamente minacciosa, soggiunge; 
* Ci vuole il bastone per questa marma¬ 
glia ! Il bastone ! * 

Chiede come me la passo, come vanno 
le cose al mio paese, e mi fa tante altre 
domande, lo tocco subito il tema degli 
uccelli e deH’uccellanda. È il lato debole, 
o meglio il piu caro, di Buburicchìo. È 
la sua indomabile e mai domala passione. 
Risponde sempre al modo solito: «Poco 
bene, poco bene ! La licenza costa troppo ; 
io non ho danari, lavoro non c'è: come 
si fa? » 

Non si crederebbe che questo uomo 
sempliciotto, traccagnotto, balbuziente, in¬ 
colto, di aspetto cosi misero, celasse tanto 
amore per gli uccelli e per il loro canto. 
Ogni cosa, anche le faccende familiari, 
egli trascura per queste care bestiole. Se 
fosse un signore, impiegherebbe la pro¬ 
pria ricchezza per comperare uccelli da 
richiamo e per costruire bressane e ròc¬ 
coli. Tant’è vero, che tempo addietro era 
stato preso dalla velleità di farsi eleggere 
presidente del caseificio dei suo borgo, 
ma il presidente in carica fece osservare 
aH'assemblea dei capifamiglia, che se aves¬ 
sero eletto Buburicchìo avrebbero dovuto 
aspettarsi il giorno dopo una sorpresa. 
« Quale? » si domandarono gli uomini. 
« È facile indovinare », rispose il presi¬ 
dente, « dovreste rassegnarvi a vedere la 
latterìa trasformata in nn’uccellanda ! » 
Non occorre aggiungere che tutti risero 


a queH’uscìta, e che Buburicchìo fu scon¬ 
fitto nelle sue aspirazioni presidenziali. 

In autunno si rintana nella sua tesa 
tutto il giorno, e nessuno è capace di 
farvelo allontanare. Se i suoi osano chia¬ 
marlo, sono sfuriate che non finiscono 
più: Buburicchìo investe moglie e figlie 
con una voce grossa, che esce dalla bocca 
sgangherata tra ì denti neri per il grande 
masticare ch'egti fa del tabacco. 

Grida alle donne; « Il timone della casa 
sono io; comando io. Chi non vuol sa¬ 
perne, se ne vada ! » 

Poi, se vede frotte di uccelli, corre a 
nascondersi nel casotto di frasche e sì 
dà a tiitt’uomo a fischiettare coi chiòccolo 
e a far svolazzare gii zimbelli. Se fa buona 
preda, allora esce gongolante, sorridente, 
il corpo dalla linea grottesca sulle due 
gambe a roncolo, e ripete con gioia nel 
raccogliere le vittime innocenti : « Bene¬ 
detti! Qui e cosi vi voglio io. » Bacìa an¬ 
che gli uccelletti ; procede indi alla scelta 
di quelli che deve conservare in gabbia. 

Un mattino d’ottobre, molto prima del 
sorgere del sole, Buburicchìo era sceso in 
cucina per andare all’uccellanda. Quando 
apri la porta, si trovò dinanzi il suo ca¬ 
sotto: glieTavevano messo li per burla i 
giovanotti dei borgo. La moglie gli disse : 
« Vedi, tutti si prendono beffe dì te: smét¬ 
tila cogli uccelli e pensa un po’ più alle 
tue cose! » Non l’avesse mai detto. Egli 
saltò su inveperito e: «Qui comando io, 
- gridò - quando sarò morto farete ciò 
che vi piacerà ! * 

E fra pànie e vergoni, tordi e merli 
e tutte le altre specie d’uccelli, trascorre 
le quattro stagioni dell’anno, felice sol¬ 
tanto se si paria de’ suoi graziosi amici 
o se gliene regalano. 
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* * * 

Lo andai a trovare una volta nella sua 
tesa. Mandò un «Oli!> di meraviglia e 
di contentezza. Quel giorno era, come 
disse lui, di * burrasca * : uccelli non se 
ne vedevano. 

* Male, male * ! - si lamentò - « Non 
c'è buona caccia! Queste bestiote - ac¬ 
cennava ai tordi, ai luclierini, alle cin¬ 
gallegre - non ci vogliono bene. Siamo 
cattivi ! » 

Incominciò a raccontarmi, con voce stri¬ 
dula ma forte, gesticolando e ridendo, le 
vicende della sua uccellanda e le virtù 
canore de’ suoi * richiami ». Nel colloquio 
s’infervorava e mi rivelava ingenuamente 
tutta la sua semplice tenerezza per il canto 
de’ suoi cari prigionieri. « È meglio sen¬ 
tire le tordine cantare che tutte le musiche 
di questo mondo. E rallodola? Oh Dio 
Signore, cose da paradiso ! * Cosi dicendo, 
giungeva le mani e aveva dipinta nel viso 
im’espressione di letizia ineffabile. 

Allorquando avvertiva l'avvicinarsi de¬ 
gli uccelli, interrompeva il discorso con un 
«Ziiiittol », portando l'indice alle labbra 
ed affrettandosi a rientrare nel casotto. 

Poi ne usciva, lieto se aveva cacciato 
qualcosa; mogio mogio, se a mani vuote. 

Riattacca il colloquio. Racconta ciò che 
gli accadde anni addietro, dando in scoppi 
di risa spensierate. Era nella tesa, impa¬ 
ziente di udir cantare due merli presi il 
giorno innanzi. Voleva sapere quale fosse 
maschio e quale femmina. Ad un tratto 
sente improvviso il canto concitato d'uno 
di essi. Esce dal casotto e s’avvicina alle 
due gabbie per vedere quale dei due 
cantasse; ma che vede? una donnola in 
gabbia. Il merlo cantava di spavento, Bu- 
buiicchio prese la gabbia, ma gli venne 
al viso tale una zaffata di fetore che cadde 


a terra mezzo svenuto. Subito riavutosi, 
gettò la gabbia nella roggia vicina e an¬ 
negò donnola e merlo. 

Un’ altra volta, mentre dormiva, nel 
pieno della notte, è svegliato dallo schia¬ 
mazzo degli uccelli in gabbia, ch’egli usa 
tenere in cucina. Scende in camicia e vede 
quattro grossi topi campagnoli che stanno 
distruggendo luclieri, tordi, cingallegre. 
Orrore! A colpi di granata abbatte le 
gabbie, ma non riesce ad uccidere quegli 
atiimalacci che tentano perfino di salire 
lungo le sue gambe nude. 

Tanta è la sua passione per i tordi che, 
pur d’arrivare a prenderne uno, è capace 
di fare dei chilometri con le pànie in mano 
e col chiòccolo stretto fra le labbra. 

È buffo in questa sua matta passione e 
perciò è deriso da tutti. Non regala mai 
uccelli da richiamo. Si scusa con chi 
gliene chiede: «Ho tre tordi; ne dò via 
uno e resto con due. Uno dei due po¬ 
trebbe morire, ed allora a me rimane uno 
solo, che potrebbe esso pure crepare!» 

Una volta soltanto riscontrò che il canto 
de’ suoi uccelli era stato superato: fu 
quando un avvocato di grido lo difese 
vittoriosamente in un processo per con¬ 
travvenzione alla legge sulla caccia. Bubu- 
ricchio elogiò e ringraziò l'avvocato così: 
« Cantano bene gli uccelli, ma sa cantare 
meglio lei ! » 

Allorché adocchia in qualche casa un 
buon uccello da richiamo, fa aH’amore 
con la bestiola con tanta affettuosa co¬ 
stanza, che non è possibile rifiutarglielo. 
Sa fare il pietoso che è una vera com¬ 
media, 

li commiato di Buburicchio si com¬ 
pendia in una sola parola; «Salute!», 
che ripete con la schietta cordialità del 
campagnolo. 

Antonio Faleachinl. 
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TRE SORELLE IN ATTESA 
DI MARITO 


I N una casupola sparsa tra le collinette 
a tramontana di CoMoredo di Montal- 
bano viveva, o per dir meglio stentava 
la vita una vedova madre con tre figliuole 
da marito. Il slio uomo era morto cadendo 
dair impalcatura di un castagno biforcato 
mentre attendeva a bacchiare i ricci di 
quel Tali 11 osa pianta, la piu utile del mi¬ 
nuscolo possedimento che si estendeva 
per dodici braccia lungo la viuzza acqui¬ 
trinosa, e per oltre trenta verso il prato 
della Chiesa di San Salvatore. Ai tempi 
di cui narriamo (or quasi un secolo) vi 
si viveva una vita poco diversa da quella 
delle volpi e delle marmotte allora ivi nu¬ 
merose. Unici svaghi la Messa mensile 
alla chiesa, quando il tempo permetteva 
al vecchio cappellano di venirvi, e la gaz¬ 
zarra sul prato nella festa del Santo Pa¬ 
trono. Lascio immaginare le invernate e 
i tempi piovosi in quella desolata soli¬ 
tudine, priva di ogni contatto sociale, per 
le tre ragazze a cui passavano gli anni 
giovanili, senza che un cecco rivolgesse 
loro una piacevole parola, uno sguardo 
incoraggiante. Non erano proprio brutte; 
anzi si capiva che sotto quei giacchi-sot¬ 
tane eran procaci certe forme particolari 
al sesso gentile. Quanto però alla favella la 
natura era stata con loro un po* matrigna. 
Infatti Maria, la maggiore, era blesa; la 
seconda, Lucia, balbuziente aiutatemi a 
dir quanto; e Anna, la terza, per pronun¬ 
ziare Terre, contorceva le labbra per emet¬ 
tere uno sgradevole raschio gutturale. 

La madre che molto si preoccupava 
della loro sorte, le accompagnava a tutte 
le sagre dei paesi vicini, affine di acco¬ 
starle a giovanotti disposti a scambiare 
qualche parola. Ma s'avvedeva che dopo 


un primo incontro, nessuno di essi si fa¬ 
ceva poi rivedere. 

Una domenica sera però ia vecchia 
madre, la quale stava in sulTuscio in fidu¬ 
ciosa attesa che qualche uomo sperduto in 
quei luoghi disabitati, si dirigesse a quel 
camino allora fumigante, scorse avanzarsi 
uno che aveva Taria di chi cerchi modo 
per ingannare il tempo. Ella ebbe un 
lampo d'ispirazione e disse: - Figliuole, 
sta per arrivare un uomo. Badate di non 
aprire bocca in tutta la serata; e vedrete 
che una di voi Io avrà per marito. - Poi 
si spìnse per qualche passo fuori del- 
Tuscio, e con un sorriso intelligente, diede 
la buona sera al viandante, poi lo invitò 
ad entrare; gli porse indi Tunica seggiola, 
mentre le tre sorelle si disposero a sedere 
in fila sulla panca di fronte a lui, con il 
quale la madre aveva avviata una fitta 
conversazione. 

Ad un certo momento, la Maria, avvi¬ 
stasi che la pentola che bolliva chiocco¬ 
lando e di tratto in tratto sollevando il 
tetto, sbrodolava, esclama : - Marne, e' boi 
la chite cachine. E la Lucia, di scatto: 

- E tu.,. € tu... e tu ciòl la g^hiaze e messi... 
méssile/ - Anna non potendo contenersi 
nella pelle dalla contentezza d'aver mante¬ 
nuto il silenzio raccomandato dalla madre, 
come parlasse tra sé e sé, dice sospirosa : 

- Beade me che 'o ài tasut.^ Mi maghi- 
dhrhrai... 

La povera madre si senti mancare il 
respiro dal dispiacere. L’ospite che aveva 
ascoltate tutte tre, si era spoetizzato per 
quelle voci sciagurate, e cogliendo occa¬ 
sione del silenzio che vi s'era fatto, salutò 
ed usci per non pili ritornare. 

E le tre sorelle vissero zitellone. 

Olus«pp« Costantini. 
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UN NUOVO ROMANZO CÈCO 
D’AMBIENTE ITALIANO 

Il noto romanziere cèco Ado!/o Zeman, il bardo 
dei legionari cèchi, ha fatto una sintesi dell* irre¬ 
dentismo italiano e cèco contro la dominazione 
austro-ungarica in un romanzo intitolato / pirdfi 
della libertà^ degno davvero di essere additato 
al pubblico italiano, e per il suo contenuto e per 
le sue alte doti artistiche. La trama suggestiva 
e drammatica deiropera ci mostra non solo la 
sorte dei Trentini in queirepoca e ì sacrifici dei 
soldati cèchi nelle file imperiali, resisi Intenzio¬ 
nalmente e in massa prigionieri di guerra degli 
italiani, e fattisi poi volontari per combattere con 
le armi contro il nemico comune: ma ci pone an¬ 
che sottocchio tirredentismo italiano nelle figure 
di Damiano Chiesa, Fabio Filzl e Cesare Battisti, 
Adolfo Zeman, già ufficiale dei legionari, ha 
dipinto al vero nel suo romanzo le sanguinose 
battaglie dell* Isonzo e tutta la desolazione e 
rorrore del Carso coperto dì vittime infine la 
vittoria del Piave. I giornali praghesi informano 
che Adolfo Zeman è stato ringraziato a nome 
del Duce dal Ministro italiano di Praga per 
questa esaltazione dei grandi martiri nostri. 


Giannetto Bonoiovanni : CON FOGAZZARO 
IN VALSOLDA - Ermes Jacchla, Vicenza, 1935, 
Lire 10, 

Nessuno penserebbe che * uno del rapidi po¬ 
polari che II Regime ha istituito per far cono¬ 
scere IMtalta agli italiani», avesse portato per 
la prima volta Giannetto Bongiovanni in Val- 
solda. Giunto colà, Io scrittore è stato sùbito 
preso dal fascino dei luoghi fogazzartani, de¬ 
scritti con tanta fedeltà in ■ Piccolo mondo an¬ 
tico » e in ^ Leila », e n*è uscito un libro fresco 
e vibrante, che si legge d*un fiato, e con diletto 
crescente. Il profilo dei monti, il brivido delle 
acque, le case, 1 boschi, e persino le persone 
superstiti, ridicono al pellegrino devoto i sogni 
€ le peregrinazioni del grande Vicentino. Opera 
onesta, aderente allo spirito del Morto e tuttavia 
personale, con frequenti note di pacato lirismo 
e con un andare commosso, specialmente là 
dove il Bongiovanni sfiora le figure muliebri che 
hanno agitato 11 cuore del Poeta, o contempla le 
bianche chiesette che furono per luì altrettanti 
oasi di pace vera, in quel suo tumulto di affetti 
e di idee. 

Suggestive illustrazioni integrano il testo, 
particolarmente alcune che presentano la casa 
Fogazzaro a Oria, del luogo che pare fatto ap¬ 
posta per sollevare lo spirito dalle cure terrene. 


Q. Orazio Placco: SAGGIO DI TRADU¬ 
ZIONI IN VERSI ITALIANI di Gracco Muratti 
- Istituto delle Edizioni Accademiche, Udine, 
1935 - xm, L. 12, 

Dopo Catullo, Orazio, il dott, Gracco Muratti 
persegue con una passione commendevole una 
sua difficile e gioiosa fatica di traduttore dei 
grandi lirici latini, offrendoci saggi preziosi e 
tanto più apprezzabili, in quanto ogni compo¬ 
nimento poetico tradotto è fatto precedere da! 
testo latino. Ma T importante si è che il traduttore 
intepreta felicemente V originale, attenendosi 
quasi sempre ai metri orazioni. La sua opera 
va quindi nuovamente additata ed elogiata, 
anche perchè vede ta luce nella ricorrenza del 
bimìllennio del Venosino. La pregevole raccolta 
è anzi dedicata alla di luì città natale che ha 
voluto, attraverso i* interprete fedele, rendere a 
sua volta oniaggio al proprio figlio immortale. 
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LuiQt Aversano: VOCI D'AMORE, con un 
giudizio di Silvio Benco - Carlo Corvo editore, 
Roma, 1935, L. 6. 

Silvio Benco, da quel fine intenditore che 
ognuno sa, premette alla breve raccolta un giu¬ 
dizio sottile: «Amore: lo troviamo in fin dì 
verso, o prima o dopo, quasi a ogni pagina. 
Facilità offerta alla rima, si dirà: ma questo 
tornare e ritornare della parola è qui intenzio¬ 
nale, come In certi poeti del dolce stil novo.,, » 
Ed invero la lirica dì Luigi Aversano vibra tutta 
sotto il pungolo dello stesso motivo ispiratore: 
che è un bisogno di amare, reso talvolta sulla 
falsariga di altri poeti, il più spesso con spon¬ 
taneità dì espressione e con una signorile per¬ 
sonalità. 

Alcuni componimenti, nella seconda parte 
della raccolta, traggono lo spunto dal mondo 
triestino e istriano, come ■ Nuovo cimitero car¬ 
sico », « Il cieco », « Una casa ». Mi paiono i più 
originali e i più « pittorici », anche perché ultimi 
in ordine di tempo. c* e- 
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CONGEDO 


L a panarie si congeda con questo fasci¬ 
colo da’ suoi fedeli lettori, ai quali ha re¬ 
cato per dodici anni la voce del Friuli, e da 
qualche anno anche la voce della Venezia Giulia 
e della Dalmazia. Il congedo non avviene senza 
reciproca commozione, specialmente se si pensi 
a quelli tra essi che, sotto i cieli più lontani, 
temperavano la nostalgia nella lettura delle sue 
pagine. D’altra parte, non c’è chi non intuisca 
come pubblicazioni del genere rappresentino per 
l’editore un onere e un onore insieme, e come, 
in questo particolare momento, il primo sovrasti 
il secondo. Si aggiunga che alla Rivista in parte 
è mancato, in parte è venuto a mancare l’ap¬ 
poggio di quegli Enti che avrebbero potuto con¬ 
correre ad assicurarne la continuità ; e si aggiunga 
la comprensibile riduzione dei proventi, già mo¬ 
desti, per mancati abbonamenti e pubblicità, e 
l’aumento della carta. 

A coloro - Enti, istituti, privati - che le 
hanno dimostrato costante e affettuoso attacca¬ 
mento, LA PANARIE rivolge l’espressione della 
più viva gratitudine ; espressione che vuol rin¬ 
novata agli illustri scrittori e artisti che l’hanno 
confortata di autorevoli consensi, e ai moltissimi 
che le hanno offerto la loro collaborazione sempre 
disinteressata, - una prova d’amore che trascen¬ 
deva i limiti di una rivista per identificarsi nel¬ 
l’amore per questa nostra terra di confine, - e ai 
quali l’annunzio della sua sospensione arrecherà 
lo stesso dispiacere che invade gli animi nostri. 
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LA STATUA DI GIULIO CESARE 
DONATA DAL DUCE A CIVIDALE 


I L dono regale della statua di Giulio 
Cesare che il Duce ha voluto offrire 
alla città di Cividale ha un doppio 
significato: solenne riconoscimento e ri- 
consacrazione della romanità del classico 
Forum luti, monito severo ai nemici 
d' Oltralpe. 

Molte discussioni, alcune delie quali 
anche in forma violenta, si erano accese, 
fino dai sec- XV, intorno alTorigine ro¬ 
mana di Cividale. Sostenevano alcuni, e 
fra questi Enrico Palladio, che il Forum 
luli dei latini si riferisse ad Udine e si 
fabbricò, per sostenere la falsa tesi, per¬ 
sino una lapide che tutti, il Mommsen 
compreso, riconobbero falsa. 

Altri vollero che il Forum luli non fosse 
altro che il Forogiulio dei Carni, rodierna 
Zuglio della valle della Bfìt. 

Senonché mons. Filippo della Torre, 
vescovo di Adria, nelT appendice di un 
suo dotto studio {Monumeuta veferis Antiit 
Roma, 1700) dimostrò l'appartenenza a 
Cividale della famosa lapide di Tito Vet- 
tidio, la quale documenta, in unione ad 
altre lapidi scoperte nel sottosuolo civi- 
dalese in epoche piu recenti, la presenza 
nella città romana di persone d'ordine 
cospicuo {equites, augusfales, magistrati, 
ecc*), ciò che concorre a chiarire altresi 
r importanza che questo centro subalpino 
aveva assunto. 

Ai primi del sec, XIX mons. Michele 
co. della Torre-Valsàssìna, dotto archeo¬ 
logo, fondatore del Museo cividalese, in 
varii scavi eseguiti nelT interno della città 
e nell'agro circostante, ebbe la ventura di 
scoprire pavimenti musivi, tracce di fab¬ 
bricati sacri e profani, lapidi sepolcrali, 
suppellettili non coiiuini, die certamente 


dovevano appartenere a cospicue famiglie 
romane* 

Finalmente nel 1843 (e fu una scoperta 
di capitale importanza), lavorandosi in¬ 
torno al ponte del fiume Natisone, vennero 
alla luce due cippi marmorei, basi delle 
statue dedicate agli imperatori Caracalla 
e Gallieno, sui quali trovasi cenno della 
civifas Fori futi e della respublica Fori 
hili e, nei primi anni del nostro secolo, 
in borgo di Ponte, si scopersero molte 
tombe romane disposte in direzione della 
strada che con duceva ad Aq li il eia, indizio 
certo delTesistenza di una vicina città che 
non doveva estendersi però al di là del 
Natisone, poiché è noto che i Romani 
inumavano le ceneri dei loro cari lungo 
le vie esterne delTabitato. 

Anche il recente ritrovamento della con¬ 
duttura di un robusto acquedotto romano 
in calcestruzzo e cotto, scoperto nell'in¬ 
terno di Cividale, avvalora, se pur ve ne 
fosse bisogno, la tesi delTorigine latina 
della città. 

Ma chi risolve, con la competenza che 
gli è propria, in modo indubbio, inconfu¬ 
tabile, tale asserto, dopo avere con pro¬ 
fonda diligente analisi vagliate tutte le 
opinioni, studiato con amore e con appas¬ 
sionata imparzialità i monumenti tutti, i 
resti pili minuti, le tracce piu remote della 
romanità forogiuliese, è il chiarissimo prof* 
sen. Pier Silverio Leicht 

Egli, in una sua recente apprezzatisi 
sima pubblicazione edita dal Comune di 
Cividale in occasione delle feste per V inau¬ 
gurazione della statua di Giulio Cesare 
damata dal Duce, ci convince anche, con 
chiare e persuasive argomentazioni, che 
il fondatore del Forum, trasformato piu 
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tardi in Manicipium, fu Cesare il Dittatore 
e non Cesare Augusto, come taluno vo¬ 
leva sostenere, e che tale fatto rìsale al¬ 
l’anno 56 a* C. 

Quanto mai, quindi, opportuno il dono 
del Duce, che viene a suggellare, con la 
Sua eminente autorità, la fede di nascita 
delTantico Forum romano. 

^ Noi Friulani, fieri di possedere il piu 
bel regalo che ci poteva fare Chi, nel 
culto della romanità, sa trovare le nuove 
vie per le fortune d’Italia, accettiamo con 
orgoglio la bronzea immagine del Con¬ 
dottiero latino. 

Egli ritorna in mezzo a noi in un’epoca 
densa di azione e ricca di epopea. 

Italiae claustronim adest custos et attor : 


cosi sta scritto sulla base della statua 
civtdalese. 

Il motto illustra in modo degno la figura 
del Dittatore romano, vigile custode delle 
porte d’Italia. 

Egli s’aderge di nuovo, fiero e solenne, 
nel cuore dell’antico Forum suo, in co¬ 
spetto delle granitiche Alpi, tante volte 
bagnate dal gentil sangue latino, e per 
bocca dì un nuovo Dittatore che, a due¬ 
mila anni di distanza, fa rivivere nei mondo 
attonito Tanima di Roma, ci lancia il mo¬ 
nito severo* 

Noi Friulani, a nome di tutti gli Italiani, 
abbiamo giurato fede a quel motto* 

Lo ricordino i nemici ed anche gli amici 
d’ Oltralpe! 

Olut«pp« Marlonl. 



CivtDALE - Il palazzo dd Comuni?, degno afondo alla statua, 
recentemente restaurato. 


— 292 — 


PAGINE DI COMBATTENTI NELL^À. 0. 


I “SETTANTA,, DI RESIA 


P OESIA del Friuli migrante. Ancora 
una volta si ripete il miracolo di 
questa gente pronta a raggiungere 
tutti i più lontani confini dei lavoro umano. 
Friulani furono a costruire la Transibe¬ 
riana, a scavare il canale di Panama, ad 
innalzare le dighe del Nilo. Friulani sono 
qui in Africa Orientale a stendere i nastri 
delle strade, pulsanti di traffico intensis¬ 
simo, lungo il bassopiano soffocante, sulle 
alture impervie dell’ interno, tra le «ambe» 
e nelle gole selvagge, lungi sovente da ogni 
centro abitato, qualche volta con l’acqua 
a razione, silenziosi e devoti, laboriosi e 
sereni. L’opera è grande, sarà duratura, 
rimarrà nella storia come una delle più im¬ 
ponenti realizzazioni della potenza umana: 
per questo gli operai del Friuli sono qui. 
E stavolta alla fatica rude sì accompagna 
la sentimentalità del motivo che nobilita 
e che santifica, nella luce della Patria in 
armi, l’imponentissima moie del lavoro 
compiuto, o tuttora in attuazione. 

È stato scritto che gli operai dell’A. 0. 
sono dei soldati senza stellette : precisa 
definizione, che può essere confermata da 
chi, come me, ha percorso e ha visto 
queste strade per centinaia e centinaia di 
chilometri, percorrendole non su di una 
rapida automobile, ma a piedi, metro per 
metro. 

Ho trovato, cosi, gente della mia terra 
in ogni cantiere, nel tremendo sole del 
mezzogiorno, tra lo snodo dei primi tor¬ 
nanti tagliati nella roccia viva incontro 
all’altopiano, nelle pareti ostili e perico¬ 
lose della montagna ancor vergine, al¬ 
l’ombra breve delle euforbie a candelabro, 
accampati nella tenda militare (sempre ci 
avevan messo dinanzi il « giardino » ; sas¬ 
setti colorati, piante grasse, qualche fiore 
tropicale ad effetto), od ordinati entro ba- 


racchette di legno col tetto di lamiera zin¬ 
cata, sparsi lungo la strada in costruzione, 
tra la polvere dei veicoli, - gli autisti 
passavano impassibili al volante, i sol¬ 
dati in marcia cercavano 1 paesani, - in¬ 
tenti al lavoro, curvi sul badile, rigidi 
ai bracci della carriola, inarcati nel¬ 
l’impeto del piccone, o seduti nell’ora 
meridiana entro l’angolo d’ombra della 
roccia, a mangiare, pacati, nella loro ga¬ 
vetta. « Mandi, pats ! * Si riconoscevano 
a colpo d'occhio : adusti dal sole, con le 
barbe cresciute, stranamente pettinate ; 
puliti sempre, tuttavia nei limiti del pos¬ 
sibile. Certuno inalberava la sua vecchia 
pipa, recata sin qui dalla casa lontana; 
quella stessa che, nelle sere d'inverno, 
mandava azzurre spirali di fumo sotto la 
cappa del camino, - « sot ia nape », - 
tra il chiacchierio festoso dei figliuoli e 
l’operoso rammendare della sposa. Certo 
ancora oggi, tra quell’onesto odore di ta¬ 
bacco, ritornano agli occhi le care im¬ 
magini della famiglia... 

MEMORIE DEL FOCOLARE 

Ricordo il lietissimo volto di un au¬ 
tista di piazza udinese, che m’aveva rico¬ 
nosciuto pur sotto la spinosa barba di 
una settimana. M’aveva, - a suo tempo, - 
portato qualche volta in giro là dove mi 
chiamava il mio dovere di cronista, prima 
che fossi richiamato alle armi. Ricordava, 
ad esempio, di avermi rimorchiato per 
una strada impossibile fin sopra il Monte 
dei Bovi, presso Cividale (che stranezza, 
queste immagini particolareggiate e im¬ 
provvise, qui, a tanta distanza di spazio 
e di tempo!). Si, ricordavo. E mi chiese 
notizie di persone e di conoscenti comuni. 
S’era li, a chiacchierare, in mezzo alla 
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polvere della strada, come fratelli dimen¬ 
tichi delle macchine che ci sfioravano, del 
sole allo zenit che minacciava la sua 
testa nuda (era balzato dalla cabina del 
suo camion in queir istante), di tutti i 
miei soldati che erano già avanzati di 
parecchio»* Dinanzi a noi sorgevano an¬ 
tiche immagini, panorami e piazze, e 
Tombra del « Cis'cèl* si inalberava sugli 
speroni della prossima montagna, e tra 
gli alberi radi della digradante pianura 
venivano a stagnarsi i monumenti e le case 
della cara piazza Vittorio Emanuele II, dove 
si ritrovavano a una cert'ora tutti gli amici, 
dove si potevano salutare con tranquilla 
cordialità tutte le donne che conoscevamo 
e che allora passavano giovani e ridenti. 
Queste immagini, questi ricordi si trasci¬ 
navano dietro subitamente quegli altri piu 
intimi, e ancora piu cari* Venne cosi 
un’inaspettata parentesi di lungo silenzio e 
ci sorprendemmo entrambi a sospirare. 

Molti altri Friulani ho incontrato sulla 
mia strada* Gente di tutte le classi, operai 
e soldati in ispecie (e dei soldati forse 
scriverò un’altra volta), sparsi in tutti i 
reparti, dislocati in tutte queste conche 
tigrine. Dovunque la loro voce aveva 
suono di fermezza, di fiducia, dt speranza. 
In tutti sempre traspariva quel caratte¬ 
ristico ferver patrio della gente friulana, 
rude e inespresso, quanto fervido e vivo. 
Di chi parlare? Di chi far cenno? 

Ecco : ricorderò, per tutti, ì * settanta » 
di Resia. 

SEI MESI, E ANCORA SEI,» 

Discendevo un giorno la strada che 
porta a Mai Edagà. Dovevo raggiungere 
il mio reggimento, colà accampato, che 
si apprestava a partire a forti tappe verso 
il sud. 

Mai Edagà è una vallata piana e liscia 
con una grossa sorgente perenne in mezzo; 
si trova nella parte meridionale del vasto 
allipiario eritreo. Intorno al villaggio in¬ 
digeno sono venuti, mano mano, a sor¬ 


gere baracche e baracconi, e sul crocevia 
sono stati aperti numerosi spacci con le 
porte di legno perennemente aperte a mo¬ 
strare dovizia dì viveri in iscatola ai sol¬ 
dati dì passaggio. 

Mai Edagà diverrà domani un impor¬ 
tantissimo centro fra Eritrea e Tigrai: sin 
d’ora se ne avvertono i promettentissimi 
segni- 

Avevo appena oltrepassato il quadrivio 
che segna il centro della località, quando, 
presso alcuni serbatoi d’acqua potabile, 
scorsi una baracca connessa alla belTe 
meglio con ie tavole più diverse, coperta 
da lamiere a un solo tetto, con una pic¬ 
cola porta dinanzi e due finestrelle ai lati. 
Sopra la porta stava scritto in chiare 
lettere maiuscole un nome: • Resia 
^ Qua, - pensai, ^ dev’esserci qualcuno 
della nota vallata friulana. Dì San Giorgio? 
di Oseacco? di Prato? • Non avevo tempo, 
quella sera, di fermarmi; ma l’indomani, 
appena fui libero dal servizio, tornai alla 
baracca* Mi venne incontro un uomo di 
mezza età, vestito con una camicia tur¬ 
china e con un paio dì pantaloni pres¬ 
soché delio stesso colore; 

— Desidera, signor tenente? 

— Lei è di Resia ? 

Un lampo di fierezza negli occhi : 

— Sior si,*. 

Cosi facemmo amicizia. Vennero dalla 
baracca e dalla strada altri tre operai. 
Erano tutti della stessa borgata. Dopo 
varii lavori in diverse zone dell’Eritrea 
essi erano stati adibiti in quel luogo alla 
sorveglianza e alla distribuzione dell’acqua 
alle truppe di passaggio, ai bianchi tutti 
e alia popolazione indigena* Avevano riz¬ 
zato la loro baracca presso la conduttura 
dell’acquedotto, all’altezza delle cisterne. 
Uno di essi rimaneva sempre sul posto, 
mentre gli altri sorvegliavano le tubature 
o sostavano non lungi, presso il motorino 
a nafta che ininterrottamente sollevava 
l’acqua dal pozzo e la spingeva lontano, 
o provvedevano ai diversi lavori neces- 
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sari per la perfetta manutenzione del pozzo 
e dell’acquedotto. 

— Eh, qui non si sta male davvero I 
Fin che la va in questo modo possiamo 
dirci veramente fortunati. Oh, Dio ; c’ è 
da lavorare, d’accordo, ma in fin dei conti... 
E poi, a noi, sa ? la schiena non pesa... 
Abbiamo già fatto sei mesi in colonia, ed 
ora, - scaduto il contratto, - lo rinno¬ 
veremo per rimanerci altri sei. Non creda 
che sia una cosa da poco, questo rinnovo. 
Da casa ci hanno scritto le mogli di tor¬ 
nar su, che ora basta, che il debituccio 
è stato pagato e che ne avanzano, e che 
la campagna è orinai stata affrancata ed 
è al sicuro... Eppure... Sa: quasi sicura¬ 
mente il rinnovo del contratto significa 
passare nelle centurie che seguono i pri¬ 
missimi reparti in linea... Le par poco? 
Specie per noi che abbiamo fatta ia guerra; 
la voce delle fucilate non ci spaventa, anzi ! 
lo mi ricordo che... 

Fiorirono cosi, spontanei, i ricordi guer¬ 
rieri di « qiietraltra *. Pagine semplici 
di eroismo montanaro, episodi che, nel 
loro insieme, il Friuli conosce da tempo. 
La conclusione, in cui tutti gli interlo¬ 
cutori concordarono, fu semplice : niente 
di meglio ove toccasse di ricominciare, 
e benvenuta l’ora di dare-, magari, - perché 
no ? - una mano ai soldati... 

Cosi mi parlarono un giorno questi 
limili operai della terra friulana. 

Vivono qui da alcuni mesi la stessa 
vita, insieme, ogni giorno, tutti e quattro 
dì Resia. 

Dissi loro che si potevano ritenere for¬ 
tunati di una tale circostanza. 

— Essere in quattro dello stesso paese, 
quaggiù, non è cosa semplice!,. 

— In quattro ? Ma qui, di Resia, siamo 
in una settantina! Gii altri ? Tutti sparsi 
nei dintorni immediati del paese. Se ci 
vediamo ? Certamente. Venga, se può, do¬ 
mani eh’È domenica, verso il tramonto, e 
vedrà che bella fila di Friulani !.. 


TRA LA BARACCA E IL FIUME 

Sul prato verdeggiante, tra la baracca 
e il fiume, la sera dopo c’erano quasi 
tutti. Fu un inusitato convegno di uomini, 
sotto il sole che andava scomparendo ad 
occidente tra fantasìe spettacolose di co¬ 
lori. S’eran disposti in piccoli crocchi, 
taluno accovacciando le gambe all’usanza 
locale, altri distesi al suolo, la lesta sulla 
mano puntellata col gomito a terra. C’era 
un parlar pacato, un sommesso conver¬ 
sare di semplici cose. Qualcuno traeva 
di tasca la lettera inviatagli dalla moglie 
con i saluti degli amici, qualche altro in¬ 
dicava, coli r indice teso, l’orizzonte lon¬ 
tano. Fui loro compagno molto gradito 
per un’ora. Mi accolsero fraternamente, 
con la serena cordialità, tipica della nostra 
gente di montagna. 

Parlammo di Resìa e delle sue vallate, 
del Canin e delle sue molte leggende: 
parlammo insieme a lungo della Patria 
lontana, dell’ Italia bella che tutti quaggiù 
erano venuti a servire. Era dolcissima 
cosa sentire quei rudi operai mentre espri¬ 
mevano i loro sentimenti, i loro pareri, 
i loro affetti, le loro bizzarrie. Ciascuno, 
nel gruppo, cercava di individuarsi, pur 
senza ostentazione, con qualche osserva¬ 
zione 0 con qualche scherzo. 

I compaesani della baracca intanto si 
affannavano a girare con delle boracce 
colme di tè caldissimo. « Non è servito 
con tutte le regole, - dicevano, - ma è 
sempre tè... Il vino qui è difficile a tro¬ 
varsi buono e a un prezzo ragionevole... » 

Qualcuno tuttavia non era per questo 
giunto a mani vuote, ed alcuni baschi 
sostavano di mano in mano, con meditate 
tappe degustative. 

Ci lasciammo ch’era già buio, con forti 
strette di mano a con degli « ariviodisi * 
molto fraterni. 

L’indomani partivo verso il sud. Essi ri¬ 
prendevano all'alba la loro consueta fatica. 

L«on Nino Comlni. 


— 295 — 





TRIESTE ANTICA E NUOVA 


1 . 

S AN Giusto, agglomerato di ruderi ro¬ 
mani e di ingenue e modeste strutture 
— medievali, palladio dei più sacri ideali 
d’uii Comune piccolo e povero, ma fiera¬ 
mente indomito, fra potenti avversari l’un 
contro l’altro armati ; unico conforto di 
lunghi secoli di servaggio, tu non vai giu¬ 
dicato con l’occhio critico deli'architetto, 
abituato a ben altri capolavori, ma col 
cuore del patriotta che sa comprendere e 
ricordare. La voce possente del tuo cam- 
panone è il discorso più commovente per 
rievocare i fasti del passato e il più auto¬ 
revole ammonimento a serbare fede nel¬ 
l’avvenire. 

II. 

Faro della Vittoria, fiaccola perenne 
accesa a glorificare i prodi marinai, che 
dormono i loro sonni nelle glauche pro¬ 
fondità dell’abisso, cullati dalle alghe si¬ 
nuose, tra i rugginosi grovigli delle loro 
navi, un df si lucenti e baldanzose ; fiac¬ 
cola alabastrina che giganteggi sui grigio 
bastione domato e vinto, possa la tua 
fiamma, accesa dalla mano del Re Vitto¬ 
rioso, illuminare e guidare le navi d’Italia 
al loro ritorno dalle novissime gesta 
d’oltremare ! 

« Splendi e ricorda i Caduti sul Mare » 
è il motto di ieri ; « Splendi sulla rotta 
dei reduci gloriosi *, sìa l’aiigurio che i 
tuoi raggi abbaglianti spingono oggi oltre 
il confine dell'orizzonte, squarciando le 
nebbie, solcando le tenebre. 
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GORIZÌA ALLA MEMORIA DI SOFRONIO POCARÌNI 

TRE SALE DI ARTE GIULIANA CONTEMPORANEA 


T re sale arredate con sobrio gusto 
e chiara distinzione; quarantadue 
opere di pittura, scultura, bianco e 
nero dei più eletti artisti giuliani, fra t 
quali per valore e per numero emergono 
i triestini; una scelta accurata e una collo¬ 
cazione felicissima dovuta al proL Mario 
R. Cossàr, direttore del Museo di Storta 
e d'Arte goriziano, animatore infaticato di 
questa celebrazione: ecco quanto la città 
e la Provincia di Gorizia e l’arte giuliana 
concretarono in onore di Sofronio Pocarini 
neiranniversario della sua tragica scom¬ 
parsa. 

Omaggio che lascierà una traccia pe¬ 
renne : perché le tre nuove sale formeranno 
il primo e saldo nucleo della collezione 
d*arte contemporanea giuliana che sarà 
parte integrante del già ricco e impor¬ 
tante Museo cittadino. 

* * * 

Nel centro della prima sala troneggia 
il gruppo di Marcello Mascherini * Uo¬ 
mini Comparso in una mostra sindacale 
a Trieste, esso è ben conosciuto da chi 
segue il movimento artistico della mas¬ 
sima città giuliana. Rappresenta due ope¬ 
rai che s’avviano al lavoro discutendo: il 
primo si volge con mossa energica verso 
il secondo, più arretrato, a ribadirgli una 
sua opinione. È un’opera del tempo che 
- con ardite punte nelle varie direzioni 
d'avanguardia - il Mascherini stava an¬ 
cora cercando se stesso. Qui siamo nel 
campo d’un deciso espressionismo sur¬ 
realista : campo che il giovane e valoroso 
scultore ha poi abbandonato per Tattuale 
maniera più vigilata ed eletta. Ma questo 
gruppo è sempre cosa d’energica, ed espres¬ 
siva fattura che meritava restare* 


Due pitture altrettanto sintetiche e au¬ 
daci, nei piani nel modellato nel colore, 
bene Taccompagnano sulla parete di si¬ 
nistra. Sono il * Pugilato » di Gino de 
Finetti e il « Ritratto del prof. Cossàr * 
di Adolfo Levien 

Abbiamo già parlato altre volte di que¬ 
st’ultimo e del piglio ardito grandioso 
felicissimo delle sue potenti pennellate che 
l’han reso uno tra i piu forti e perso¬ 
nali ritrattisti italiani contemporanei. Meno 
noto forse ai Giuliani è il primo pittore 
che da tanti anni operava e mieteva allori 
e consensi in Germania, donde - non sono 
molti mesi - è ritornato. Ora i due mu¬ 
scolosi e dinamici atleti del suo quadro 
piacciono oltreinodo per la larga e franca 
sintesi di toni e di luci, e per la magnifica 
resa di quei muscoli poderosi e scattanti. 

Nella parete di fronte, invece, a tanto 
vigore risponde una mite calma georgica: 
è la bella * Forosetta » di Eligio Finazzer 
Fiori, adagiata sui morbidi verdi d’uri pae¬ 
saggio sereno. A mettere in pieno valore, 
poi, questa fresca squisita pittura contri¬ 
buisce indubbiamente la sua giusta indovi¬ 
nata collocazione. Quella luce opportuna¬ 
mente smorzata fatta arrivare da sinistra, 
oltre a favorire la comprensione viva del 
chiaroscuro e del modellato, dà eccellente 
rilievo a quel magnifico contrasto tra la 
bruna veste operata e il tono bianco avorio 
dei grembiule, contrasto che è il brano 
cromatico più saporoso di tutto il quadro. 
Il quale è affiancato da uno dei più co¬ 
struiti e sostanziosi paesaggi di Gianni 
Brumatti che fra i giovani paesisti triestini 
è riconosciuto il pennello più agguerrito. 

Non fra le cose sue più importanti 
la « Marina * del Righi : il segno vi è un 
po’ duro, quel mare è un po’ generico: 
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tanto di cappello. Se tuttavia il fovista 
feroce non vuol giurare su questo nudo, 
abbassi ~ prego - un pochino lo sguardo 
alla destra di questo quadro: dica, quella 


che un modesto * ragguaglio » su opere 
e uomini che piu hanno onorato ed ono¬ 
rano in questi ultimi anni l’arte giuliana e 
i quali “ ne siamo sicuri - vi segneranno 



Gorizia - Museo di SNria ed Arte, 

Un angolo ddia prima sala. 

( Nel centro, « Uomini > di M. Mascherini ; aiia parete, • Pugilatori • di E. de FInetti, 
«Ritratto dei prof. M, R. Cossàr» di A, LevicrK 


magnolia, in quel vaso non la rispetta 
almeno come una naturamorta che anche 
i Matisse e i Van Gogh da strapazzo sa¬ 
rebbero ben lieti di firmare per propria? 

Mi accorgo ora di dare nel polemico* 
Me ne scusi il benigno lettore: ciò nofi 
rientra affatto nelle mìe pacate intenzioni* 
Queste frettolose note non vogliono essere 


più di qualche nome che i nostri figliuoli 
impareranno a non dimenticare. 

Tra le altre pitture che s’affoltano in 
queste due ultime sale, ricorderemo an¬ 
cora : « Primula » di Franco Orlando che 
fu una delle più interessanti cc^se nella 
penultima Sindacale triestina; la « Tem¬ 
pesta » di Romano Rossini già ammirata 
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ma presenta dei buoni accordi tonali nel 
Sgruppo di quelle polìcrome barelle attrac¬ 
cate alla riva. 

In una terza parete, tra le cose miglion; 
il doppio ritratto di Carlo Sbìsà: * Elisa- 
betta e Maria •.Singolare, in questo pittore 
dalle tinte generalmente chiare e un po’ 
decorative, per la sua tonalità cupa e di 
un convincente sapore realista. Realismo 
tuttavia sempre in correlazione con la 
rimanente opera del suo autore; che il 
quadro, a dire il vero, s’avvicina molto 
a quelli d’un secolo fa ; d’uno stile a mezza 
strada tra il neoclassico e il romantico* 

Ottimo nelle sue nutrite terre di Siena 
il «Ritratto muliebre • di Gino Parin: 
più che un’opera finita, vuol essere un vi¬ 
vace bozzetto, sapiente nei forti contrasti 
d’ombra e di luce. 

Figura compiuta, incisiva, portata a 
fondo, invece, è il vicino * Autoritratto » di 
Mario Lannes. I suoi sono grigi di pasta 
piena, sinfonicamente intonati. L’interno 
volntamente disadorno, la testa della fi¬ 
gura che il pennello ha vigorosamente scol¬ 
pita, la liscia veste che avvolge in cadenze 
elementari la magra ascetica persona, le 
danno un carattere quanto mai indovi¬ 
nato di raccoglimento austero e quasi 
religioso. 

In questa rapida rassegna non si darà 
cenno che dei lavori che ci sembrano più 
degni di nota. Tuttavia non passeremo 
sotto silenzio - sempre in questa sala - 
l’efficace ed espressivo * Studente nau¬ 
tico » del Bastiaiiutto, il « Paesaggio • di 
Rcìclolfo Argenti, la splendida e originale 
« Naturamorta • del Bidolì che vi ripro¬ 
duce quattro caratteristiche sculture del 
Mascheri Ili. 

Ricorderemo ancora «Tripoli* del pae¬ 
sista Del Neri, « Naturamorta * del Fonda, 
« Porto » del De Gauss, « Via Pozzàc¬ 
chera * della Lupieri, «Cantiere» del 
Moro. È, tra le altre, una vecchia cono¬ 
scenza anche la * Statua solitaria » di Ar¬ 
turo Natlian: conoscenza però che rifac¬ 


ciamo sempre voientieri per quella sottile 
malinconica poesia che penetra sempre le 
marine e i paesi desolati di questo sin¬ 
golare pittore. 

* * * 

Nella scultura delie rimanenti due sale 
abbiamo in prevalenza studi di teste. 

Fra i più belli quello di Ugo Carà, 
* Danilo*, un giovane marinaio eh*è un 
saporoso brano scultoreo di robusto quasi 
violento realismo. Diversa cosa, ma sempre 
fra le più squisite, la « Livia * di Mario 
Sartori: qui il naturalismo cerca e ottiene 
lo stile: stile eletto che richiama alla 
mente i classici ma che tuttavia, attento 
alla vita, non si lascia trascinare nei lacci 
soffocatori deH’accademismo. 

Non ci soffermeremo sul busto-gruppo 
«Conforto* del monfalconese Patuna per 
averne già altra volta parlato* Ricorde¬ 
remo invece il « Bronzo* del Hollan, eh’è 
ima piacente giovinetta ricciuta, tra ie 
opere più notevoli di questo artista. Linee 
e piani, se vogliamo esser giusti, non ci 
sembrano molto netti e chiarì; un tempe¬ 
ramento pittorico vi domina che noi non 
sapremmo molto lodare; tuttavia è cosa 
che si riguarda sempre volentieri. 

Tutta una parete della seconda sala è 
signoreggiata - è la parola - dal « Nudo * 
di Giannino Marchig* L’arte di questo tra 
i maggiori pittori nostri è progredita dal 
tempo di quest’opera. La quale risente 
forse un po’ di qualche eccessiva carezza 
di marca ottocentesca. Ma - bisogna con¬ 
venire - queiropulenta donna mollemente 
sdraiata su quei drappi che sapientemente 
ne rivelano tutto il sensuale incarnato, 
non è cosa che chi si ostina troppo a 
gridare « sintetismo, dinamismo, compe¬ 
netrazione, aeropittura * {troppo forte e 
troppo spesso per non destare legittimi 
sospetti) sarebbe in grado di creare* Si 
facciano pure dunque tutte le riserve del 
caso, ma non si neghi che questa è pittura 
soda, pittura da uomo d’alto mestiere, e 
pittura, comunque, alla quale si deve far 
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alta prima Mostra del Mare; la intonata 
e gustosa Naturamorta » di Maddalena 
Springer; la delicata neo veneziana « Vit- 
torina * di V. A. Cocever e la grigioar- 
geritea metafisica ^ Donna lunare»» di Anna 
Maria Boldi. 


Costellano le nitide accoglienti pareti 
numerosi acquerelli tempere e disegni, 
alcuni dei quali davvero d'eletto pregio. 
Portano i nomi di Maria Arnold, Urbano 
Corva, Marcello Ostrovich, Gigi Vidris, 
Giuseppe Srebernich. 


il«mÌ9Ìo Harini, 



MAKtO 1 ANNFS A u 1 0 r 11 r a 11 0 , 


* 
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GLI AFFRESCHI DI CARLO SBISÀ 

NELLA CASA DEL COMBATTENTE DI TRIESTE 


{ lettori de * La Panarie », che hanno 
fatto la conoscenza del pittore triestino 
Carlo Sbrsà nel fascicolo di novembre- 
dicembre 1933, saranno lieti di appren¬ 
dere che a questo giovine e solido artista 
è stata offerta la possibilità di cimentarsi 
tn un’opera importante di decorazione 
murale, nella difficile e classica tecnica 
delTaffresco. 

Nel dignitoso palazzo turrito, dovuto 
alTopera infaticabile del proL Fonda-Bo- 
nardi ed alTarte deirarchitetto Umberto 
Nordio, v’è una sala d’onore al primo 
piano, che rinserra i più preziosi cimeli 
dei volontari giuliani morti nella guerra 
di redenzione, II salone è di forma per¬ 
fetta, cioè cubica, egualmente largo, pro¬ 
fondo ed alto. Su ognuna delle quattro 
pareti si aprono tre archi eguali; i tre 
prospicienti la strada sono portiere che 
danno sul terrazzo che copre l’area sacra 
su cui fu consumato il sacrificio di Gu¬ 
glielmo Oberdan, gli altri nove costitui¬ 
scono nicchie, entro le quali lo Sbisà 
ha dipinto otto allegorie di città care al 
cuore di chi ha combattuto per la loro 
liberazione : la figura della Madre Italia 
e due coppie di soldati che escono da 
rocciosi caniminarnenti carsici: il Fante 
e il Marinaio da un lato, rArtigliere e 
TAviatore dalTaltro, 

Le città sono: Trieste, coi capelli rab¬ 
buffati dalla bora, che regge in mano il 
modello della Basilica di San Giusto e 
ha per isfondo incantevole anfiteatro dei 
suoi colli; Aquileia, con lo storico cam¬ 
panile e con l’agro disseminato di ruderi 
romani; Gorizia col portale del castello 
sormontato dal Leone di San Marco e con 
le spande dirupate dell’Isonzo presso Sal- 
cano, nello sfondo; Fiume col Duomo di 
San Vito e con la riviera dì Laurana; 


Zara con la porta del Saminiclieli e coi 
bastioni veneti; la «città dioclezianea » 
con la facciata del peristilio della sua 
celebre reggia imperiale e con le Bocche 
tortuose; Fola col tempio d’Augiisto e col 
suo porto sicurissimo ; infine la gentile Pa¬ 
reli zo con la torre pentagonale del Leone 
scolpito nel 1447 dal triestino Nicolò De 
Pari e col profilo della città nello sfondo, 
specchiantesi nelle acque calmissime della 
Peschiera. La Gran Madre Italia regge il 
Fascio Littorio nella sinistra e leva la 
destra nel saluto romano, poggiando il 
piede sicuro sulle rocce carsiche, mentre 
nello sfondo s’inarca la costiera di Mi- 
ramare, col castello che ospita Taugusto 
Figlio del Condottiero della III Armata. 
Il Marinaio e il Fante, IVArtìgliere e l'Avia¬ 
tore, in tenuta di guerra, escono tranquilli 
e possenti dai loro ricoveri rocciosi con 
l’espressione serena e grave di chi sa 
d'aver compiuto il proprio dovere, anche 
a costo dei più gravi sacrifici. 

Tutte queste figure sono tranquille e 
possenti, classicamente romane, ottima¬ 
mente intonate alla maestà del luogo. 

Lo Sbisà vi lavorò dalla primavera del 
1933 sino a metà ottobre del 1935, Inde¬ 
fessamente, dieci ore al giorno, senza con¬ 
cedersi alcun svago che avesse potuto 
distrarlo dall’alto suo pensiero, e che 
avesse potuto diminuire la sua resistenza 
al lavoro: lavoro che alla fine di ogni 
giornata trascorsa sulle armature, lo ren¬ 
deva esausto, ma intimamente contento, 
alla quiete della sua casa paterna. 

Dal punto di vista tecnico, egli vinse 
brillantemente tutte le difficoltà, soprat- 
liitto quella delle giunture dell’intonaco 
ad ogni ripresa di lavoro, che è la prova 
più dura per dii sia nuovo aH’arte del 
« buon fresco ». 

Arduino Borlain. 


— 303 






Panarie, 20 


Carlo 



FOLA CHE SI RINNOVA 


I L rmnovamen- 
to di Fola pro¬ 
cede a passi da 
gigante ; la sua fi- 
sotiomia muta dì 
giorno in giorno, ' 

Fola non è più 
la vecchia città di 
carattere quasi 
medievale^ con le 
vie strette e tor¬ 
tuose, dal fondo 
malandato^ prive 
dì verde e di luce, 
ma è divenuta 
una città nuova, 
esuberante di a- 
ria e di sole, di 
parchi e di giar¬ 
dini, che hanno 
trasformata la se¬ 
vera piazzaforte 
di un tempo in 
una ridente mèta 
di turisti e dì vil¬ 
leggianti. 

Il settore di 
Fola che per pri¬ 
mo si presenta 
agli occhi del fo¬ 
restiero, arrivi e- 
gli per via di 
terra, o di mare, 
o d'aria, è quello in cui si trova rAreria. 
Ed è appunto questa zona che per prima 
è stata bonificata. 

Abbattuti gli infelici eclifizi che ne oc¬ 
cultavano le bellezze, rimosse le inferriate 
che gli confeiivano un aspetto carcerario, 
rinnovati i giardini e le strade adiacenti, 
Tanfiteatro romano appare subito in tutta 
la sua maestosità. 


Anche le porte 
Ercole e Gèmina 
hanno ricevuto 
più ampio respi¬ 
ro dopo la rimo¬ 
zione del terra¬ 
pieno che le oc¬ 
cultava, e sotto 
il quale si trova¬ 
rono i resti delle 
mura che cinge¬ 
vano Ta litica 
Pietas IuUq. 

Cure speciali 
hanno avuto i 
parchi e i giardi¬ 
ni, per lungo tem¬ 
po abbandonati. 
Cosi quelle zone 
che prima erano 
dominio assoluto 
della vandalica 
« malaria », ora 
sono rallegrati 
dai rumorosi gio¬ 
chi dei fanciulli 
che vi trascorro¬ 
no qualche ora 
prima di ritorna¬ 
re agli studi, A 
ciò s'aggiungano 
le moltissime al¬ 
tre opere pub¬ 
bliche: la sistemazione di strade e della 
Riva che sarà alberata e abbellita da 
aiuole, la costruzione di palazzi moder¬ 
nissimi, ecc. 

Ma oltre a questo, Foia va fiera ora 
del suo palazzo delle RR, Poste, e soprat¬ 
tutto della statua d'Aiigusto donatale dal 
Duce; opere entrambe inaugurate dal Mi¬ 
nistro dei Lavori Pubblici, 



POLA - La statua dj Augusto donata dal Duce. 
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FOLA CHE S! RINNOVA 


Il palazzo delle RR, Poste, di un con¬ 
tenuto stile razionale, è rivestito esterna¬ 
mente di marmo e di pietra Istriana. Due 
delle tre facciate sono piane, traforate da 
fìnestron! longitudinali, quasi adiacenti, 
mentre la terza consta di una parete sejni- 
cilindrica, completamente liscia, di pietra 
bianca, e di una parete piana tangenziale 
alla semicilìndrica, tutta ricoperta di mon- 
sonite nera. Ai piedi della facciata fron¬ 
tale, un semplice monumento ricorda i po¬ 
stelegrafonici caduti nella grande guerra : 
un fante di bronzo giace sereno del suo 
sacrificio, mentre tre giganteschi fasci lit¬ 
tori vegliano il sonno dell'eroe. L'interno, 
non meno maestoso dell'esterno, è in tutti 
i suoi vani una successione di opere 
d'arte, a cui le pareti rivestite con tessere 


di vetro rosso e azzurro cupo danno una 
fluorescenza iridica. Opera magnifica sotto 
ogni aspetto, che rivela la capacità de^ 
suoi artefici e la benevolenza del Governo 
Fascista verso Pola. Cosi, a fianco delle 
costruzioni romane, figura degnamente una 
costruzione dei nuovi tempi. 

Ma Fola va fiera, ripeto, per la statua 
deir imperatore Augusto, che sorge in bel¬ 
lissima posizione, all' ingresso della città, 
tra il verde dei giardini che si stendono 
ai suoi piedi, e con l'anfiteatro romano 
che fa degna cornice al ricostruttore della 
città. 

Dopo due millenni è ritornato cosi nella 
sua Pietas lidia, il padre, il protettore, 
quegli che rivive nelle vestigia che testi¬ 
moniano le origini romane della città. 

L«iisonl. 



Fola - IL nuovo palazzo delle RR. Poste 
e Telegrafi 





AQuiLBtA * Lo scavo del Foro viato da nord. 

(Resti di lastricalo del portico, gradini che mettono al piano del Foro^ 
cunetta di scolo, tronchi del colonnato). 


LO SCAVO DEL FORO 
DI A Q U I L E 1 A 

G iovanni Brusin, infaticabile ricer- ne dava il pittore Leopoldo Zuccoiu nel 

catore delle sepolte vestigia della settembre del 1812* Ma nonostante le pre¬ 
sila città, ha posto recentemente in ziose indicazioni, non fu mai attuato uno 

luce una parte del Foro di Aquileia, scavo nella zona indicata, anzi pochi de- 

La scoperta archeologica è di tale ini’ cenni addietro, proprio su quelTarea, si 

portanza che non può essere passata sotto fabbricarono case e stalle* « Si aggiunga 

silenzio, in questo tempo nostro in cui « che a levante, a brevissima distanza, 

la latinità rifulge nei segni del passato * corre la ferrovia, - spiega lo scopritore, 

e nelle opere del presente* in una sua recente relazione al Congresso 

Alcuni cenni riferibili al Foro aquileiese di studi romani, - e si comprenderà 

risalgono al 1721, e un cenno più ampio « come non mi sentissi invogliato adavviare 
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LO SCAVO DEL FORO DI AQUILE)A 


< qui uno scavo nemmeno quando, or son 
« due anni, trassi anche teoricamente (a 
« conclusione che vi dovesse stendersi il 
« Foro. E invero identificate, in sostanza, 

< grazie agli scavi della Associazione Na- 

< zionale per Aquileia, la cinta repubblì- 

■ cana e quella imperiale della città an- 

■ tica, il Poi'o non poteva essere cercato 
« che presso l'incrocio delle due vie anche 
«oggi principali dei luogo, via Giulia 
« Augusta e via Gemina, che corrispon- 
« dono al cardine e ai decumano mas* 
« simo. Ma mentre mi chiedevo quali 

■ avanzi potessero ancora celarsi sotto 

■ quella angusta striscia di terreno, ecco 
« che nell'esecuzione di lavori di piccola 
«bonifica durante l’estate del 1934, si 
« andò a cozzare contro capitelli e contro 
« rocchi di colonne e altri pezzi architet- 


■ tonici. Solo allora cessarono le eslta- 
« zioni e gli scavi ebbero inizio. » 

Il tratto esplorato è lungo ottanta metri 
e largo quattordici circa : oltre metà della 
lunghezza originaria del Foro, secondo 
lo Zuccolo, ma molto meno invece della 
sua larghezza. 

Siamo di fronte probabilmente al crollo 
simultaneo dell’opera, avvenuto per nes¬ 
sun'altra ragione che un terremoto. Non 
si spiegherebbero altrimenti i frammenti 
di diciannove colonne tutte rivolte in un 
senso, e che ora pazientemente vengono 
ricostruite. Restauro costoso, lungo e pa¬ 
ziente. Quintali di mastice (composto di 
vetro solubile e di polvere di marmo) 
sono stati impiegati per riunire brandelli 
talora minutissimi, e per saldarli al loro 
posto. « Ma est operis pretium, - osserva 


Lo ftCAvo viato da sud„ 









Plutei della balaustrata di un e difillo monumentala scoperti nel Foto. 



Capitello composito del porlico del Foro* 


il Brusin* - Le colonne rizzate 
< ritornatio a nuova vita e prò- 
« damano altamente Roma che 
in Aquileia ebbe una delle 
« sue piu fastose e popolate 

* città. Doverosa è la valoriz- 

* zazioiie dei gloriosi avanzi 

* restituiti dal nostro Foro* » 

Il portico che esse sostene¬ 
vano è pavimentato di belle 
lastre di rosso di Verona^ con¬ 
nesse accuratamente e ben con¬ 
servate. Le lastre invece del 
tratto a sud del portico, quasi 
tutte di calcare del Carso, sono 
di secondo impiego e delle pili 
varie dimensioni. 

Furono anche ricuperate al¬ 
cune vestigia di una trabea¬ 
zione, che ricorda analoghi 
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frammenti conservati nel Mu¬ 
seo. Si tratta di parti di un 
grande edifizio, adorne di a- 
quile e di genietti che reggono 
ricchi festoni di frutta ; nel 
mezzo delle ghirlande si ve¬ 
dono scolpite delle maschere, 
quasi patetiche, di menadi. 

La architettura del Foro ci 
riporta al IH secolo d. C* : 
il che appare strano, almeno 
per ora, poiché non è da pen¬ 
sare che r importante città ne 
fosse priva nei secoli prece¬ 
denti. 

Scomparse le casupole e i 
cortili che occultano oltre metà 
deir importantissima zona, A- 
quileia vanterà un ingresso 
unico nel suo genere. 

m. c. 
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WCORDI DI IERI E IMPRESSIONI DI OGGI 


IL VETERANO 


E ra di ben misero aspetto, quando 
Toste lo comprò alTasta dei muli 
riformati* Sul Grappa una scheggia 
di granata gli aveva squarciato il petto, 
straziandogli un polmone. Dalla ferita in 
suppurazione, circondata di carne viva, 
colava un lìquido ributtante* Il veterinario 
lo ritenne spacciato: tutte le cure sì sa¬ 
rebbero ridotte ad un tormento dì ferri 
impotenti a salvarlo* 

La testa del < veterano * pendeva stanca* 
Se gli animali hanno memoria, ripensava 
certo ai tempi passati, quand'era il piu 
bel mulo del battaglione alpino, 

1 mercanti e i contadini accorsi alTasta 
sfilavano nelle vaste scuderie senza de¬ 
gnarlo d'uno sguardo, occupati com'erano 
a valutare gli altri muli, pur essi scor¬ 
ticati, esausti dalla lunga guerra* 

* # * 

Soltanto il vecchio oste si ferma ac¬ 
canto al mulo. Egli ha due figli alpini : 
Giacinto, che gli ha scritto che s'è riti¬ 
rato dal fronte delle Dolomiti, senza per¬ 
dere il suo mulo, e Giovanni, anche lui 
conducente, e che pur attraverso le vicis¬ 
situdini della ritirata dell'Alto Isonzo, non 
ha perduto il fedele compagno di corvée. 

Per questo il vecchio oste cerca negli 
occhi stanchi della bestia ciò che nessun 
altro vi saprebbe leggere : una storia di 
pericoli e di fedeltà, forse piu dura di 
quella de' suoi stessi figli* 

I muli passano trottando faticosamente, 
condotti perla cavezza dai nuovi padroni, 
mercanti e contadini del Trevigiano* 
Nella scuderia, ormai vuota, rimangono, 
accanto al « veterano ^ l'oste e un ser- 
gente* 


— Nessuno Io vuole neanche gratis, - 
osserva ridendo il soldato* 

Quel riso procura al vecchio una fitta 
al cuore. Piu d'uno fu eroico sotto il 
fuoco nemico, anche senza averne croce 
o medaglia. 

— Quanto volete ? 

— Ottanta lire, se non sono troppe. 

Otto biglietti da dieci lire cadono sulla 
mangiatoia* Il sergente vorrebbe costrin¬ 
gere la povera bestia al trotto, a suon di 
frusta, ma Toste gliela strappa di mano, 
e senza dire una parola la getta nella 
stalla vuota* 

* * * 

L'oste va con il suo mulo lungo la 
strada* Si fermano ogni mezz’ora per ri¬ 
posare, e dividono onestamente il filone dì 
pane. Una carezza scende lieve e benefica 
sui fianchi ossuti della bestia. Quando 
si fermano, Tuomo volge lo sguardo alla 
catena dei monti, donde scende il bron¬ 
tolio del cannone : anche l'animale drizza 
gli orecchi in quella direzione. 

Passano per il paese. 

— Guarda Vincenzo che si fa macel¬ 
laio ! - ride la guardia campestre* 

— Vorrà attaccarlo alla sua carrozza! - 
scherza un contadino. 

Arrivano a casa. 

— Non avrei mai pensato che il mio 
vecchio potesse commettere una scioc- 
chezza simile, - brontola l'ostessa in cu¬ 
cina, mentre ridono anche le fantesche, 
* * * 

Il vecchio passa tutte le ore libere nella 
stalla insieme con il mulo. Cerca Tavena 
migliore, il fieno piu buono, la paglia più 
morbida, e cura la ferita dell'animale con 
affettuosa premura* 
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ÌL VETERANO 


Da molto tempo Giacinto e Giovanni 
non scrivono più. Un triste giorno arriva 
la notizia che sono caduti entrambi da 
valorosi, nelTadempimento del loro do¬ 
vere. 11 nemico, che voleva bivaccare a 
Venezia e a Treviso, annega nel Piave 
e rotola dalle balze del Grappa. 

11 « veterano », quasi avesse raccolto 
il segreto dolore del padrone e lo volesse 
consolare della sua pena, si fa ogni giorno 
più bello. La ferita rimargina e guarisce, 
il pelo arruffato si fa lucido, gli occhi 
già spenti brillano di nuova luce. 


Passa l’estate, viene l’autunno. 

Neirannìversario di Caporetto, i nostri 
cannoni annunziano la Vittoria. 

Finalmente il vecchio appare tranquillo. 
Passerà gii ultimi anni in compagnia del 
« veterano », che gli ricorderà i figli. Ac¬ 
canto al mulo, la sua mente si volge a 
pensieri profondi e onesti. 

* * * ^ 

Il vecchio ha raggiunto da qualche anno 
l'ultima dimora. 

Il mulo lo ha seguito poco dopo. 

Odo Somange, 


— 313 — 


“CANTA CHE TI PASSA! 




F RIULANM in A. 0.? Ce n'è do¬ 
vunque: operai e soldati, ufficiali e 
ingegneri, autisti e venditori ambu¬ 
lanti, magri scarnati e grassi lardati, con 
la pipa e con il sigaro, in maglietta e in 
maniche di camicia, con la barba e coi 
baffi. Sono attruppati nei baraccamenti 
dei cantieri disseminati lungo la nuova 
arditissima strada in rifinitura, da Mas- 
sana all’Asmara, dall’Astnara ad Adua, 
a Macallè, e non c’è verso di non pe¬ 
scarli, tanto hanno riempito le vicinanze 
dei loro villaggi di scritte enormi sulle 
pareti rocciose e di incisioni altissime : 
« Friuli, Udine, Resia, 0 sin Furlàns, 0 ce 
biel cis’cèl a Udin, W il Duce, Wil FriuU...*. 
Quelli che sono sparsi in gruppetti di¬ 
staccati di due 0 tre, nelle più lontane 
appendici della strada, a tu per tu con 
l'immane solitudine di questa terra gialla 
di sole, hanno inalberato sulla loro ca¬ 
panna un tricolore che svela su! bianco, 
a matita copiativa, il loro orgoglio, o la 
rude tristezza di gente fatta per la lonta¬ 
nanza e il sacrificio. 

Presso Adigràt scoprii appunto uno 
di quei tricolori con su un • Mondi, mo¬ 
rii ute ! » che mi fece luccicare gli occhi 
e mi strinse la gola. 

Ci sono reggimenti di fanti quasi tutti 
friulani. [I diciannovesimo è uno dei più 
belli. Friulani e Romagnoli. I primi can¬ 
tano nelle notti di stelle: ^^Ooiciotùtne 
biele /rute ”, gli altri con un lampo dolce 
negli occhi : « Bela hurdclo, fresca e cam¬ 
pagnola, co’ i cavei come ’l corbon, la 
baca piò rossa de lo serzolo, t’è ti la mi 
possion... *. 

Dove c’è gente friulana spira una fre- 
schissima aria di poesia. 1 Friulani sono 
brava gente. Tutti io sanno, ormai. Non 
discutono; lavorano. E quando lian finito 


di lavorare, bevono e cantano. Le villotte 
portate in giro da gente di tal fatta hanno 
avuto fortuna. Non morranno più; anzi 
faranno storia. Persino il Pugliese, scon¬ 
solato perché « Trapanella de quindici 
anni ha un marito de cinquant’anni », e il 
Napoletano che canta con tutta l’anima il 
suo disperato amore per « Napule bella », 
ammutoliscono e sognano davanti la so¬ 
lennità religiosa di * Se tu vens cassù tas 
cretis », che porta l'anima dalla terra vi¬ 
cino a Dio. È tutta l’anima di un popolo 
che canta la sua forza e la sua tristezza, 
e le valli della nostra conquista paiono 
impregnarsi con la rugiada notturna di 
gioia e di pianto. 

* * * 

H mio reggimento era iti marcia una 
notte tra Addi Caiek e Senafè. Crosciare 
dì passi sulla ghiaia, affogare sordo di 
scarpe chiodate nella polvere. Nel cielo 
c*era quel meravigliosa ricamo di stelle, 
scintillanti come perle negli occhi di fan¬ 
ciulle innamorate, che io credo di non 
aver visto mai prima d'ora al mondo: 
forse perdié, qui in Africa, tutti siamo 
innamorati di qualche immagine di donna, 
anche se non Tabbiamo mai vista, anche 
se è un sogno, e niente più. Ma è un 
amore, un qualche cosa di limpido come 
l’acqua che sorge, stilla su stilla, dalle 
rocce di queste montagne. 

Si camminava, dunque, silenziosi quan¬ 
do ad un certo punto si giunse nel pieno 
di un villaggio di operai. Tutte le ba¬ 
racche erano chiuse ; tutti dormivano. La 
nostra fanfara In vena di serenate (c’era 
lina luna grossa cosi), attaccò, incomin¬ 
ciando dal clarinetti, una veccliia mazurka 
tutta trilli, guizzi e scrosci che mi ricor¬ 
davano il saltellante passo dì danza di mio 
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padre» quando nelle improvvise festicciole 
familiari amava rievocare la bravura della 
sua giovinezza. 

Fu un arcobaleno nel grigiore del cielo, 
un gallo nel pollaio, un sasso scagliato 
contro un nido d’api. Le baracche si schiu¬ 
sero, balenarono luci di candele, lampade, 
lampioni a petrolio. Apparve gente in mu¬ 
tande, in camicia, a torso nudo, gente pe¬ 
losa, abbronzata, tutta muscoli, giovani e 
vecchi, tutti sorridenti. Voci che chiede¬ 
vano ansiose : * Ce n*è toscani?.. ^ « Cfii 
è calabrese?.. ^ ^ El gh'è minga nissun 
de Milan?.. ^ * Napule... Napule... Neh... 
compàaa... mannaggia a chi fè m... “ 

* Ci sono, si... nell’altra compagnia...» 
«Ciao, Gigi...* sa Tè che te fet chi?..» 
Strette di mano, abbracci, baci, qualche 
lacrima, cicaleccio come di improvvise 
coppie d’innamorati. Udivo e gtiardavo 
tutto ciò con Paria di uno spettatore in¬ 
differente, quando una voce stridente che 
copri tutto il brusio, mi diede un tuffo al 
cuore: ^ Cui isal furlan chi?^ ^Jò 'o 
sai furiati ! * urlai. Ci facemmo incontro 
Tuno verso Taltro, tastoni, attraverso il 
buio e i crocchi dei soldati. Era un vec¬ 
chietto dagli occhi celesti, chiari come 
ritagli di cielo azzurro che lampeggiavano 
nelTalidore del volto abbrustolito. Pochi 
peli lunghi e duri come di capra gli or¬ 
navano il mento a guisa di festone, e se 
la notte e il sibilo della sua esse non 
m'avevano ingannato, gli mancavano al¬ 
cuni denti davanti. Di dnià sìsOt vò?» 
« £>/ Pasian di Pràt, e lui ? ^ ^ Jò 'o soi 
da Basse... » Ce mùt vae caju? * ^ Benon, 
siór... ». Cosi si fece coppia anche noi. 
Sedemmo sopra una pietra, e il vecchietto 
cominciò a raccontare. Nella sua giovi¬ 
nezza aveva girato il mondo. Emigrato 
in Germania * a fà madòns » e in Argen¬ 
tina a fare il muratore e rimbianchino. 
Lunghi anni di stento erano trascorsi, e 
la ruota della fortuna non s'era mai fer¬ 
mata davanti a quell’omino tutt'occhi. 
« Ligiie sirnpri, però! ». L’allegria è il piu 


bel dono che Dio possa fare agli uomini. 
Ricco solo di salute (sotto quelle spalle 
un po' curve dovevano pulsare polmoni 
d’acciaio) e di allegria, aveva sposato una 
bella figliola del suo paese e insieme ave¬ 
vano imbastito una nidiata di figli. Alcuni 
erano morti fanciulli ; altri continuano a 
regalargli ogni anno un’infinità di nipo¬ 
tini. Alla guerra et andarono tutti, t suoi 
figli, e lui non volle poltrire. Si arruolò 
volontario prima della chiamata della sua 
classe. Poi seguirono lunghi anni di pace, 
e pareva che il tumulto della sua esi¬ 
stenza si fosse chetato cosi. Ma in fondo 
in fondo, sotto la cenere che il tempo 
aveva sparso sul suo capo e sul volto, 
covava il fuoco di un cuore sempre gio¬ 
vane e il sangue era pronto a incendiarsi 
come a vent’anni. Un demone irrequieto 
governava la sua anima. 

Fu uno dei primissimi ad arruolarsi 
tra gli operai dell’A. O. 

— Ma per voi non urgeva la necessità 
di venir qui a lavorare ! 

— Si^ ma che vuole... noaltris 'a sin di 
atte razze che no si pò stà fers. Chel che 
si ciape, rè dai bon par mandò a la fe- 
mine e quand che la ciche di toscan no 
mance e che mis pàssin la gotiite di vin, no 
rocór altri... 

Osservavo attentamente il suo volto 
rude e tutta quella vita inestinguibile che 
ne moveva le pieghe: mi appariva a volte 
sereno, a volte assumeva le ombre di 
una maschera tragica. Non comprendevo 
se quello fosse il volto di un vittorioso 
o di un vinto. Forse in queirnorno c'era 
tanto dolore nascosto. Non conta : la sua 
voce e i suoi occhi erano quelli di un 
forte. « Se mi stufi di sta chi, 'o ven in 
prime linee ance jò. O soi ben ancemà 
di sbnsà la panze a gualchi sporcaciòn 
di neri... : furono le parole che mi rivolse 
quando il reggimento riprese la marcia. 
Mi parve d'udire nel brusio dei passi e 
delle voci un ultimo « Boe d'un mona! 
detto sorridendo. 
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• • • 

Gli operai completano, rinsaldano, am¬ 
pliano la strada tracciata dai soldati, e t 
soldati vanno avanti cantando incontro 
al nemico. Nella mia compagnia c’ero solo 
io di Friulano. Quantunque i Lombardi e 
i Piemontesi siano tutti canterini, quan¬ 
tunque * Qin, Qin porta dei viti » e * Mo- 
rettino mio morirai morirai morirai* mi 
facessero sognare tante sere, tuttavia non 
riuscivo a chetare, cantando, la grande 
vena di nostalgìa per la mia terra lontana. 

Giorni or sono, mentre dormivo, ven¬ 
nero a destarmi ; quattro Friulani erano 
stati assegnati alla mia compagnia I Questo 
bastò. 

La sera stessa, un'automobile che filava 
lungo la strada rallentò la corsa, arre¬ 
standosi proprio sotto il cocuzzolo sopra 
cui eravamo attendati come falchi nel 
nido. Nessuno l'aveva scorta. Avevamo 


appena finito di cantare una villotia, che 
un soldato giunse di corsa affannato : 
veniva dalla strada. « Laggiù !.. laggiù !.. 
li sotto... il generale... ha detto « bravi >... 
Cantava anche lui ! > L'automobile s'al¬ 
lontanò e i quattro Friulani, senza atten¬ 
dere ordini, attaccarono a voce spiegata : 
• O ce bici cis’cèl a Udin... ». 

* * * 

« Passandomàn quàn c’o entrarln a Ma- 
callè, ò via di ctattià Un salut ’e Furlanie, 
porco dindio ! * - Cosi m* ha promesso 
uno dei quattro, alto e quadrato come 
un gladiatore. S’è buttato il fucile sulla 
spalla, ha acceso la pipa poppandone 
beato la cannuccia, ha soffiato il fumo 
e, dopo aver sputacchiato a destra e a 
manca, ■ Mandi, siór tenente! » m’ha detto. 

Con gente simile la guerra diventa una 
sagra. 


Bruno D'Ageatlni 
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Bruno Da OSIMO; Le Verdini di Santa Maria lit Valle (Clvidate). 


"LA BUONA TERRA„ 

N on sono nata nel Friuli, né vi ho Tunsticamente è poco noto. Non la 
sostato a lungo, tuttavia non esito pompa reclamìstica del Trentino, né del 

a definirlo < la buona terra*, si vicino Cadore con la massa imponente 

accogliente è l'aspetto delle sue belle vai- delle Dolomiti accese di magici fulgori, 

late, si affettuoso ne è l'ospitale richiamo, e nemmeno Tagghindata eleganza dei tanti 

Di solito chi parla o scrive del Friuli alberghi fatti per attrarre una folla schiava 

presenta la visione di luoghi che furono di mondane abitudini cittadine: no, il 

teatro di epiche lotte, di episodi tanto piu Friuli ha tutto un carattere particolare, 

gloriosi quanto piti infausti, che vissero Le Gamiche ferrigne e le Giulie che non 

ore di ansia, di attesa dolorosa, di acceso raggiungono grandi altezze e digradano 

amor patrio, d'indescrivibile orgoglio. Il scendendo verso il mare, mantengono la 

Friuli cioè è allacciato alla guerra, ad una primitiva bellezza che la natura ha loro 

lunga storia d'invasioni remote e recenti dato; cosi i fiumi che scorrono nelle valli 

infrantesi contro il baluardo di una strenua severe, cosi le case e i caratteristici * stà- 

resistenza che volle, ad ogni prezzo, mai voli » addossati ai campanili slanciati delle 

estinto il fuoco della civiltà latina, qui chiese svettanti tra il verde azzurro dei 

vivo forse piu che in molte altre terre boschi, cosi infine gli abitanti che negli 

d'Italia, usi e nelle attitudini di vita continuano le 
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tradizioni dei loro progenitori, e ne ali¬ 
mentano la fiamma con un senso di reli¬ 
gione profondo sulle note nostalgiche delle 
loro villette. 

Tipici uomini della montagna, i Friu¬ 
lani : uomini chiusi, temprati ad ogni fatica 
e ad ogni sofferenza, petti di acciaio, sia 
che si accingano a scalare una vetta o a 
contendere il passo al nemico invasore, 
cuori ottimi incapaci del male, insofferenti 
di ogni ingiustizia e di ogni prepotenza, 
incredibilmente generosi. Terra di confine, 
conobbe epoche di splendore nel periodo 
aureo della Repubblica e sotto Tlmpero: 
la romanità si perpetua nei nomi, nel sin¬ 
golare dialetto, nella suppellettile ricchis¬ 
sima dei musei, nei ruderi grandiosi e nei 
monumenti superbi che hanno sfidato la 
forza del tempo e degli uomini : al disopra 


dì ogni altra, T imponente Basilica di Aqui- 
leìa che si erge maestosa tra l'oiideggiare 
dei cipressi, con la musica delle sue arcate 
immense, protettrice sovrana degli Eroi 
Ignoti. E dopo il classico, ogni stile vi è 
rappresentato nelle chiese, nei palazzi co¬ 
munali, net castelli, nelle piazzuole, nei 
portali, nelle finestre delle caratteristiche 
case. La semplicità austera del romanico 
si disposa con la curva slanciata del go¬ 
tico, con la grazia armoniosa del Rina¬ 
scimento, coalizzati, direi quasi, contro gli 
eccentrici capricci o il razionalismo del 
«Novecento*, che nel Friuli, almeno nelle 
forme più spinte, non è riuscito ad abbat¬ 
tere la tradizione nemmeno in fatto di 
architettura. 

Lo stesso può dirsi per T infinita va¬ 
rietà dì mobili e di utensili che, mentre 



Bruno da OSUAO: GII stalli di Sanla Maria in Valle (CivìdaieJ. 
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Bruno DA OsiMO: Case di Pesàrils. 


costituiscono la ricchezza dei musei etno- regione nobilissima. Il leone di San Marco, 
grafici, trova usi ancora in molte case di glorioso simbolo di potenza, è continuo 

città e di montagna: legni e bronzi vaga- ricordo e monito agli uomini di oggi e a 

mente intagliati o cesellati, stoviglie dai qnelli dell* avvenire: tutto osare per la 

motivi e dai colori vivaci che sono Torna- Patria immortale. In tacito consentimento 

mento ed il vanto delle famose cucine si accendono le vicine vette gloriose, fre- 

friulane, nelle quali, ancor oggi, accanto al mono gli spiriti dei Caduti, 
fuoco scoppiettante, tra il fumo dei frutti 

saporosi che dà la buona terra, si di- ftima Martin Andraaai* 

scutono gli avvenimenti quotidiani e si 
rievocano vicende patrie in rustici canti 

modulati sulla nota d* un violino e su A queste note^ dovute ad Alma Marsiii 
quella ancora più suggestiva d'una fisar- Atidreoni, consorte di Bruno da Osinw, 
monica, " La Panàrie „ è lieta di far seguire la 

Udine, cuore palpitante del Friuli, notizia che Udine ospitOy proprio in questi 

mentre custodisce gelosamente innumeri giorni, una Mostra di xilografìe del suo 

Eroi della grande guerra, esalta Tabu e- valentissimo collaboriilore, alcune delle 

gaz ione, lo spirito di sacrificio di questa quali, * come mostrano le riproduzioni qui 


I 
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pubblicate, ~ attingono ispirazione a mo¬ 
numenti del Frinii. 

La Mostra, per desiderio di un gruppo 


alla riconoscenza dei Friulani i soggetti 
recentemente da lui incisi: le case di Pe- 
sàriis, l'Oratorio di Santa Maria in Valle 



Bruno da Osimo: La chiesa di San Francesco fUdine). 


di amici de " La Panàrie „ ammiratori di 
Bruno da Osimo sarà guindi trasferita a 
Trieste. 

Intorno aU’arte dell’incisore Osimano 
abbiamo già detto il nostro pensiero. Ci 
sia qui consentito soltanto di segnalare 


di Cividale, la chiesa di San Francesco 
di Udine, la chiesa di Santa Maria delle 
Grazie di Grado, il focolare Boschetti di 
Tricesimo. Motivi tutti legati alla chiesa 
e alla casa, trattati con austera nobiltà, 
su grandi legni, nei quali non sai se più 
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ammirare la preziosità della tecnica, o la 
novità dell’ impostazione. 

Siamo certi che molte case nostre, dove 
la tradizione vanta ancora il suo culto, 


vorranno ornarsi con queste stampe, le 
quali conferiscono agli ambienti un senso 
di distinzione e di buon gusto, quale ra¬ 
ramente si raggiunge con le opere a colori. 



Bruno DA USIMO : Focolare f riulano. 


LA PÀNARtE, 21 
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PISTE fu al Carducci la primavera 
del 1885. 

Una mattirta dì marzo mentre at¬ 
tendeva, secondo il solito, allo studio, av¬ 
vertì un senso d’inerzia al braccio destro. 
Rimase male impressionato; poco tempo 
dopo si riprese e potè recarsi a fare la 
Pasqua con la figlia Bice a Livorno. Di 
là, narra il Chiarini (*), andò poi a Roma, 
per la Maremma che gli ispirò uno dei 
più robusti e affettuosi sonetti al paese 
natio: * Dolce paese onde portai conforme 
- Tabito fiero e lo sdegnoso canto... * 

Ritornato a Bologna sì rimise al lavoro, 
ma la salute era scossa; e il 24 giugno 
scriveva al Chiarini: » Bene non sto, ho 
tali debolezze e vertigini e mancamenti 
di quando in quando che non mi piac¬ 
ciono. 1 medici dicono essere esaurimento 
nervoso e vogliono chMo vada in mon¬ 
tagna. » E il 29 giugno allo stesso Chiarini 
aggiungeva : « Domani parto per Desen- 
zano, dove starò fino al 13 o al 14 luglio 
e poi andrò a Piano d’Arta, sopra Tol- 
niezzo, nella Carnia. Finiti gli esami fa¬ 
resti bene a toglier su il tuo sacco e 
venertene anche tu. 

Ivi monti, valli e foreste d’abeti e d’acque 
fredde e carne ottima e vino dì Colle¬ 
gi ì ano e trote, il tutto a sei lire il giorno. 
Non si spende poi nulla per quella gran 
cosa di essere lontani dagli imbecilli e 
dai birbanti. * (®) 

Cito i due passi delle lettere al Chiarini, 
anche se troppo ripetuti nelle recentissime 
conimeinorazioni e altrove, perché non 
possono essere taciuti alle genti friulane, 
alle quali il nostro poeta ormai grande, 

(0 Chiarini: MEMORIE DELLA VITA DI 
G. CARDUCCI RACCOLl E DA UN AMICO - Fi¬ 
renze, Barbera, 1903 - Pag. 262. 

(*) Id. ìbid. 


preannunzia con tanta letizia e anticipato 
godimento lirico, la sua prossima venuta 
in Carnia. 

H 18 luglio infatti, parte da Desenzano 
per il Friuli con pochi libri, perché i me¬ 
dici gli avevano prescritto Tassoluto ri¬ 
poso. Non è questa la prima volta che 
il poeta viene in Friuli; c'era stato nel 
1880 e in queiroccasione fu dato in suo 
onore un banchetto di cinquanta coperti 
ad Udine, si crede alla vecchia Trottoria 
della Paolafe, e Pietro Bonìni, garibaidino 
e poeta vernacolo tra i più stimati, gli 
recitò un sonetto friulano conservato nel- 
roriginale del Poeta (*). Prima sosta a 
Oemona, dove la signora Maria Concaio, 
sposa al conte Ferdinando Gropplero e 
figlia d’un reputato medico bolognese. 
Salvatore Concato, amico del poeta, gli 
fa le più liete accoglienze. La Concato era 
in dimestichezza col Carducci sin da fan¬ 
ciulla per le relazioni familiari che corre¬ 
vano tra il Carducci e il padre di lei. Per 
mezzo della Gropplero-Concato il Poeta 
conobbe le pubblicazioni storiche su Ge- 
mona del benemerito don Valentino Bai- 
disera, al quale per il tramite della con¬ 
tessa, fin dal gennaio del 1883 aveva 
mandato in dono un volume delle • Con¬ 
fessioni e Battaglie * con una lettera molto 
lusinghiera, nella quale, dopo averlo rin¬ 
grazialo d’ogni cosa che gli aveva parte¬ 
cipato sulla storia di Gemona, si rallegrava 
con ini e più con la città che avesse un 
uomo come lui per tenerne vive e ride¬ 
starne le memorie. • EH’è un gran brav’ 
uomo e buon cittadino. » {") 

(‘) V. Lina Gasparìiii lit < La Panarie * maggio- 
giugno 1935 pag. 145. 

(') Da una lettera del Carducci a don Bal> 
dissera, trasmessa per mezzo delia signora 
Gropplero-Concato. 
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La mattina del 19 luglio è dall’ospite 
conte Gropplero condotto a Piano d’Arta. 
Grande era l’attesa nella ridente borgata. 
Numerosa fu queiranno pid dei solito la 
affluenza dei villeggianti e dei bagnanti. 
Autorevoli cittadini di Udine erano accorsi, 
la stampa vi era rappresentata da persone 
di vero valore intellettuale e patriottico; 
basti ricordare Pacifico Va lussi (*) diret¬ 
tore dei Giornale di Udine: né va dimen¬ 
ticato Camillo Giussani che dirigeva la 
Patria del Friuli. 

Il Vaiussi mandava al suo giornale quasi 
quotidianamente un articolo dal titolo: 
• Acque pudie », nel quale non solo esal¬ 
tava i benefici effetti delle acque solforose, 
ma toccava di tanti altri argomenti eco¬ 
nomici e storici, e ribatteva sull’ignoranza 
geografica italiana della terra friulana : 
Udine posta tra i monti, sepolta tra le 
nevi con comunicazioni impervie fa le 
spese di buona parte di non pochi arti¬ 
coli suoi. Lasciamo stare l’ignoranza geo¬ 
grafica sul Friuli che durerà ben più di 
una generazione successiva. Il Vaiussi ed 
altri con lui attendevano con ansia il Poeta 
che già aveva raggiunto la gloria indi¬ 
scussa; l’attendevano con ansia patriot¬ 
tica, con vivo desiderio di intellattuale 
godimento. 

Non avrebbe la Cariiia, come già tante 
altre regioni italiane, allettato, mosso la 
grande umana patriottica Musa ? È il sogno 
che accarezza il Vaiussi, il quale nulla tra¬ 
lascia perché le bellezze dei nostri monti le 
tradizioni paesane, il sentimento, la forza, 
la virtù di nostra gente entrino nel gran 
cuore e rinfiammino fino ad accendere 
la fantasia sempre desta e sensibile al 
fascino della natura, specialmente quando 
questa si presti alla molteplice interpre¬ 
tazione della storia senza limite di tempo. 

(‘) Patriotta e giornalista noto anche oltre ì 
confini della piccola patria; anche il Cìussani 
è giornalista tra i più apprezzati nel periodo 
del Risorgimento, e poi. 


Perché tl Carducci non idealizzò solo la 
storia del passato, non martellò con l’a¬ 
nimo fiero solo quella del presente, ma 
divinò l’avvenire della patria compiuta- 
tamente ricostitituita nei confini che na- 
iura diede. 

Se grande fu l'attesa, grande fu pure la 
gioia con cui il Poeta fu accolto dai mag¬ 
giorenti delta colonia. In breve divenne 
popolare. Tutti lo guardavano e l'ammi¬ 
ravano in silenzio rispettoso. Perfino un 
povero burlone, o scemo, sapeva che quello 
era il Poeta d'Italia, al quale un giorno, 
vedesidolo passare, s’avvicinò e, levatosi 
rispettosamente il cappello, disse ad alta 
voce: « Va ben, siór, ma sói ance jò un 
porte ! * 

Al che il poeta vero sorrise, pensando 
forse a Renzo nell’Osferfa deila Luna 
Piena (‘). La notizia della presenza dei 
Carducci a Piano d’Arta viene subito dif¬ 
fusa dalla stampa ; nel Giornale di Udine 
del 21 luglio il Vaiussi scrive : « Lo in¬ 
contrai oggi alla Fonte e mi parve che 
queste valli gii piacessero. Egli abita da 
Poldo (uno dei principali alberghi di Piano 
d'Aria che tuttora esiste). La mattina i 
convegni si fanno qui, o sul piano degli 
abeti ('). Alla sera i passeggiatiti si incoti- 
traiio di frequente su tutta la linea dello 
stabilimento Seccardi fino al Casino Sviz¬ 
zero e al ponte di Zuglio. • 

Le buone relazioni si stringono subito 
e divengono familiari. 

Nel Giornale di Udine dei 23 luglio si 
scrive che arrivano sempre nuovi ospiti. 
« L’altra sera ad Afta ci fu teatro con 
musica e bailo. 11 vostro corrispondente 
non ci fu perché stanco della passeggiata 
del giorno. Partecipò però al Poldo ad 

(*) Chino Ermacora - PICCOLA PATRIA - 
Edizione de «La Panarie», 1930 - Udine, 

(*) Non piano degli abeti ma degli A (zeri, come 
scrive I’Aruoit MEMORIE DELLA CARNIA e 
corregge pure il signor Leopoldo Radina De- 
reatti proprietario dell’avito albergo Poldo che 
ospitò il Carducci. 
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una partita di bocce, dove tutti erano 
professori, tranne lui. Il prof. Wolf, che 
conosce la Gamia a palmo a palmo, poi 
presso a lui il prof. Carducci il quale 
naturalmente era il centro d’attrazione 
per tutti gli altri, quindi il Pineili e il 
prof. Occioni- BonaffonsC), venuti proprio 
ieri, e in coda alla falange il vostro cor¬ 
rispondente che ha l’onore d’essere accom¬ 
pagnato fino alla sua sede dalla poesia 
e dalla scienza personificate negli uomini 
delta cattedra. Non dispero che anche la 
poesia abbia ad illustrare queste valli car- 
tiiche. ■ Intanto si preparano programmi 
di gite a Paularo, in Val Calda, ad Am¬ 
pezzo. S’avvicina il 27 luglio anniversario 
del Carducci, era quello il cinquantesimo 
del Poeta. 

Ma lasciamo la narrazione della mo¬ 
desta festicciola a lui. In data 30 luglio 
egli scrive alia signora Elvira una lettera, 
la prima dalla Gamia di quelle che finora 
abbiamo a stampa : ■ Sto bene. II giorno 
del mio anniversario, senza ch’io ne sa¬ 
pessi nulla per avanti, alla fine del pranzo, 
una bambina mi offri, recitando dei versi, 
un canestro di fiori delle Alpi. Alcune si¬ 
gnore li avevano disposti in bell’assetto. E 
la sala sì empie all’improvviso di persone, 
donne, uomini, ragazzi, bambine che mi 
fecero tanti auguri e mi dissero tante cose. 
Tra i fiori ce n’era di bellissimi e rari, 

(*) It prof Wolf, tedesco d'origine, ma ita- 
lìano d'affeztone e dì spiriti, fu per molti anni 
valente insegnante di lìngua tedesca al nostro 
Istituto Tecnico e lasciò ottima memoria dì sé, 
come insegnante e come studioso. Occtoni- 
Bonaffons, professore di storia al Liceo, fu au¬ 
tore di pregevoli memorie storiche, basti ricor¬ 
dare la sua Bibiiografia friulana. Passò poi a 
Venezia, dove ebbe posto ragguardevole fra 
i cultori dì memorie storiche e chiuse la sua 
vita operosa 

Il nome del Ptnelli, trevigiano d'orìgine, varcò 
i confini della regione* Patriotta, fu con Garibaldi 
nel Trentino, nel con ducendo seco gli stu¬ 
denti del Liceo di Sondrio dov'egli allora inse¬ 
gnava. Come poeta fine e forte fu apprezzato 
anche dal Carducci. 


rodendron, edelweiss, e certi con cocco¬ 
line rosse. Questi fiori delie Alpi sun 
proprio belli, splendidi di colore, odoro- 
sisstmL fragranti » {'). Breve, non priva di 
intimo compiacimento, dì serena letizia la 
descrizione del Carducci che aveva una 
particolare simpatia per i suoi anniver¬ 
sari, Ma non s'accontentano di cosi poco, 
è ben naturale, i coloniali cospicui am¬ 
miratori del Poeta, i quali, godono di 
darci una descrizione piu particolareggiata 
della cerimonia, che pur essi chiamano 
modesta e familiare. Primo ne parla Pa¬ 
cifico Valussi : ^nient'altro che una cesta 
di fiori alpini offerti al Carducci da una 
intelligente bimba che con voce tremante 
gli recitò questi versi de! prof, Pineili : 

Son questi semplici fiori, 
cotti ove natura 

a noi sorride piu benigna e pura, 
han nei dolci colori, 
han nei miti profumi e sensi e voci, 
la voce e i sensi hanno del nostri cuori. 

Poi strette di mano, auguri, cozzar di 
bicchieri. Un’altra bimba s’appressa con 
un mazzolino ; il Poeta se la pone a se¬ 
dere sulle ginocchia. 

Quindi il prof. Pineili legge il suo noto 
sonetto, composto per T occasione. « In 
questa verde valle ove venisti.,. » 

Brindarono infine il cavalier Pacifico 
Valussi, a nome dei vecchi e dei giovani, 
il dott. Giovanni Gortani augurando che 
la Carnia abbia la ventura di ispirare un 
giorno il grande Poeta, Chiude il prof, 
Occioni-Bonaffons con un sonetto che fi¬ 
nisce con un verso poco bello : 

Muor Vittor Hugo, ebben vive il Carducci. 

A tutti risponde con parole squisita¬ 
mente gentili il Carducci. » 11 corrispon¬ 
dente della Patria del Frittli da parte sua 
ricorda che ■ le gentili signore, le quali 
assistevano regine alla piccola festa, tra¬ 
divano nei volti impalliditi Temozione», 

(‘) Dalle lettere alla moglie, Zanichelli, 1913. 
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rerà al cantor di Satana che le acque pudie 
lo purghino dalla fuliggine contratta nei- 
r amplesso con l'imperafor del doloroso 
regno. Cosi il Poeta per gratitudine scio¬ 
glierà un’ode civile, non barbara alle acque 
medesime, e queste per la Reclame, del- 
Tode carducciana e non per la Berta e 
compagnia bella, diverranno famose, im¬ 
mortali. » 

Si può dire, senza esitazione, che il Car¬ 
ducci si trovava bene lassù e scriveva 
alla moglie ed agli amici con entusiasmo 
del suo lieto soggiorno: * A certe ore del 
giorno “ scrive alla signora Elvira - spe¬ 
cialmente alla mattina e alla sera, tra la 
fragranza degli abeti e il profumo acuto 
dei fiori tutta Paria è un odore, odore 
sano, acuto, non snervante. Qui son tutte 
montagne e le montagne sono tutte co¬ 
perte d’abeti e anche di larici e qua e là 
di castagni e faggi; ma sul pendio e in 
vetta ci sono prati bellissimi, d’un verde 
tenero smagliante e tutte queste valli sono 
bellissime selvose, fresche, aerate, piene 
di villaggi; la mattina su fra questi monti 
è un incanto di frescura, di luce, di pu¬ 
rità. Qui si può camminare che è un pia¬ 
cere; ti ripeto per ora sto bene*. Non 
vedete già dinanzi la tavolozza da cui 
saranno presi i colori delia danza delle 
fate e delPadunata del piccolo senato, il 
colore esterno robusto e vivo cui manca 
solo il soffio intimo che animerà le scene 
delle due liriche? 

Di giorno in giorno il buon umore 
del Poeta rinvigorisce, acquistando sem¬ 
pre maggiore letizia. Airainlco Francesco 
Sciavo scrive in data 4 agosto: « lo qui 
tra queste valli e montagne sto bene 
e sento andarsene tutti i cattivi sintomi 
e fenOTìieni e riacquisto vigore nuovo. Mi¬ 
naccio ancora di campare; me ne dispiace 
per i miei nemici. Salgo queste montagne 
e faccio vere gite alpine di sei ore Di 
qualcuna di queste gite vive ancora la 
memoria in qualche vecchio di Piano 
d’Arta che fu guida al Poeta, il quale 


darà alla moglie particolareggiata rela¬ 
zione, specialmente di quella a Paularo: 
* Non dirai che io non faccia movimento. 
Ieri feci un viaggio di trenta miglia, tutto 
a piedi; e per quali vie ! * 

Segue la descrizione delle tappe, della 
fatica fatta a superare il Monte Durone; 
- soffiava come un mantice e grondava 
sudore a gocce grosse come la pioggia 
d’estate; - del travaglio della discesa, del- 
Tarrivo finalmente a Paularo, dove non si 
trova da mangiare ed egli è cosi stanco 
che dichiara di non voler proseguire per 
quel giorno, ma il professore tedesco va 
a prendere due galletti dal curato, con 
t quali il professore del Liceo di Udine 
(Pinellì od Occioni-Bonaffons?) prepara 
un ottimo risotto che annaffiato di Ba¬ 
rolo egualmente ottimo, ringagliardisce il 
Poeta che propone di rimettersi in cam¬ 
mino attraverso la regione incantevole, 
tra boschi di abeti e di larici, in vista 
di rupi, cascate e villaggi sparsi qua e là. 

Gli antichi poeti greci e romani non 
sentirono della montagna se non Torrore 
e il raccapriccio. L’espressione di Livio 
foeditas Aipium sintetizza il sentimento 
degli antichi al cospetto della grande 
montagna ; e se vi si trova qualche av¬ 
viamento a superare questa impressione, 
come nelTode XXV dei libro III di Orazio, 
si tratta, piu che altro, dì esaltazioni bac¬ 
chiche, Dobbiamo venire mollo innanzi 
nel tempo perché la montagna apra ed 
allarghi Tanimo alla contemplazione giu¬ 
liva delle magnificenze della montagna, 
Primo a sentirla fu Francesco Petrarca 
come dimostra la descrizione della sua 
ascesa al monte Ventoso. Tra i poeti mo¬ 
derni che piu vivamente sentirono il do¬ 
minio della montagna nei suoi vari riflessi 
sullo spirito e sul senso, è il Carducci, 
Courmayeur, Piemonte, Cadore, Gamia, 
Comune Rustico ci mettono a contatto con 
la natura purae vergine della montagna che 
si anima di fantasie leggendarie e umane. 
Ma altri ancora si potrebbero citare che 
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e vede lo sguardo vivamente lampeggiante 
di lui addolcirsi d’un tratto in una lucen¬ 
tezza mite di commozione. 

11 giornale L’Indipendente di Trieste 
aveva spedito un telegramma gratulatorio 
che non ebbe corso. Però gli auguri ed 
i saluti al Poeta vennero trasmessi per 
mezzo della stampa. E il Carducci in data 
29 luglio rispondeva al giornale triestino : 

« Cari signori, vi ringrazio. In mezzo 
secolo che ho vissuto vidi gran cose. Me 
ne sa male per i miei nemici, ma spero 
di campare ancora altri sedici anni ; e 
conto di vedere ancora cose bellissime; 
vederle e farne parte ; non maestro, ma 
compagno e fratello anziano della nobile 
gioventù che ama la Patria. Ora e sempre 
Vostro Giosuè Carducci. * 

Parlarono pure altri giornali triestini e 
non tacquero gli altri due giornali che si 
stampavano ad Udine : Il Friuli demo¬ 
cratico e II Cittadino clericale; e, non oc¬ 
corre dirlo, con ben diverso tono, tanto 
che s'impegnò un’aspra polemica tra loro. 

Nel Friuli del 27 luglio fu stampato 
un sonetto encomiastico non bello di Carlo 
Fabris intitolato « Per il genetliaco di Car¬ 
ducci *, seguito da un articolo di prosa 
nel quale si manifesta Tammirazione per 
la gloria immortale di Giosuè Carducci, 
troppo grande perché i piccoli ne possano 
parlare. Si fa l’augurio <■ che egli viva tanto 
da poter colmare le lacune che sono nella 
storia e nella'critica della nostra lettera¬ 
tura. » E il 28 s’aggiunge: «Chissà che 
i nostri bei monti non gli ispirino un 
canto a questo nostro Friuli, cosi bello, 
cosi forte, cosi virtuoso e cosi dimen¬ 
ticato. » Non dispiacquero ai Poeta gli 
auguri del Friuli, anche se presentati in 
modo poco conforme al suo gusto lette¬ 
rario, poiché il 29 rispondeva con questa 
cortese e riconoscente letterina all’autore 
del sonetto e dell’articoio. 

« Caro signore, La ringrazio degli au¬ 
guri e delle significazioni di benevolenza 
che Ella cortesemente mi manda. Spero 


di campare ancora tanto da far qualche 
cosa di men indegno e da vedere qualche 
cosa di più degno del nome d’Italia. Del 
Friuli, Ella ha ben ragione che è bello 
e forte e virtuoso; ma non ha ragione, 
mi perdoni, che sia dimenticato. Triste 
giorno sarebbe quello in cui non ricor¬ 
dassimo il molto che i friulani fecero col 
valore dell’opera e del pensiero; non 
avremmo più la coscienza della Patria. * 
Sempre nuova gente affluisce ad Arta 
e a Piano d’Arta; grande il movimento 
di persone che passano a frotte per le vie; 
a quattro a cinque a sei, uomini, donne, 
bambini e bambinaie, nota il Pellegrini 
nella Patria del Friuli del 3 agosto (Gius¬ 
sani): «s’attende l’ora del teatro; lo spetta¬ 
colo è tutto da ridere con la Berta de Reder, 
chiamata la famosa cantatrice internazio¬ 
nale, la diva da ridere, sempre avvenente 
ne' suoi lazzi, nelle dilettevoli canzoni. 
Il Bello Nicoià: Ah! Ahi Ah! faceva tra¬ 
salire, andare in visibilio, impazzire mo¬ 
mentaneamente la folla*. L’eco di quei Bello 
Nicoià ri suona ancora alla memoria di 
qualche vecchio della Venezia Giulia e del 
Friuli, Il Friuli del 28 agosto poteva scri¬ 
vere, sia pure scherzando che la Berta 
Reder doveva debuttare per la quaranta¬ 
novesimo volta a Codroipo ! Tanto era di¬ 
venuta famosa la cantante viennese presso 
il pubblico giuliano e friulano. Il Carducci 
durante questi spettacoli se ne stava in 
disparte, al fresco, conversando con un 
ammiraglio argentino, con un colonnello e 
un barone Craighero di Valdàjer, quando 
non c’erano pure con lui il Piuelli e il 
Valiissi, che stava volentieri e spesso ai 
panni del poeta per accender in lui la fan¬ 
tasia carnica. E rese ripetutamente mani¬ 
festo tale suo intento e, a risultato ottenuto, 
se ne gloriò. Di questa attiva perseve¬ 
ranza del Valussi fa menzione scherzosa¬ 
mente il Gìussani nella Patria del Friuli 
del 3 agosto. 

« Io scommetto che Valussi, benché Pa¬ 
cifico, bisticciandosi col Carducci, augu- 
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subirono questo fascino proprio fra le 
nostre montagne ; ad esempio il Nievo 
che trentacinque anni prima del Carducci 
durante una sua gita in Gamia ebbe ad 
esclamare in una lettera a Matilde Fer¬ 
rari, ■ 0 come tutto è bello I Una rupe 
solitaria e sublime che s’erge dalle onde 
accavallantisi di un torrente, è assai più 
gran cosa e portentosa delle piramidi 
d’Egitto e del San Pietro di Roma!» 

Ma discendiamo col Carducci da Pau- 
laro per la valle del Chiarsò, È buio; 
qui comincia il brutto, ■ bisognava, dice 
egli, far via su un sentiero, che orlava, 
per dir cosi, un precipìzio verde e orri¬ 
damente bello, ma pericolosissimo lungo 
il fiume che rumoreggiava in fondo. Il 
sentiero andava a zig-zag e c’erano gra¬ 
dinate selvagge di macigni che erano una 
bellezza. Io andavo tentoni reggendomi 
ad una pertica che due giovani, uno di¬ 
nanzi e uno dietro a me, tenevano per 
mano. E durò un’ora; un altro faceva 
lume bruciando dei giornali. » Alle un¬ 
dici della sera arrivano all’albergo. 

Tra i poeti nostri che s’esaltarono al 
cospetto delta montagna va ricordata Ca¬ 
terina Percoto, l’autrice del Us striis di 
Germanie. Più volte essa aveva detto nei 
momenti di stanchezza di avere il desi¬ 
derio di strascinarsi ancora una volta in 
cima alle sue belle montagne della Carnia. 
L’imitazione dell’■ In Carnia* del Car¬ 
ducci dalla novella della Percoto è evi¬ 
dente. La materia della romanza carduc¬ 
ciana è tutta, si può dire, tolta alla Percoto. 
* il Poeta della terza Italia *, scrive N. 
Meneghetti {'), « entrò nello spirito del 
paese carnico e friulano attraverso l’anima 
della Percoto. » 

Inutile cercare l’origine, o l’età deila 
leggenda. Popoli contermini anche di 
razza diversa fondono sempre, in vario 
modo, le loro creazioni fantastiche, epiche 

(*) GLI ULTIMI ANNI DI CATERINA PER¬ 
COTO, Udine, 1915. 


e favolose. Le saghe nordiche produssero 
quella poesia trascendentale composta 
spesso di elementi orridi e di mistiche 
esaltazioni, che al contatto dell’elemento 
latino s’ingentilirono; la superiore civiltà 
nostra corregge le scabrosità e la durezza 
del mito nordico, rivestendolo dì forme più 
vaghe e plasmandolo di sentimento più 
umano, con grande vantaggio del fantasma 
poetico. Di simili contaminazioni popolari 
il Carducci fu sempre felice interprete. 
La leggenda di Teodorlco, La tomba del 
Busento ed altre liriche s’accostano anche 
per il metro alla romanza In Carnia, la 
quale, ripetiamo, trae materia, colorito e 
vezzi da Lis striis della Percoto ; però 
non manca del tutto l’impronta personale 
del Poeta che si manifesta, in qualche 
battuta di particolare efficacia, come pure 
nello svolgimento di qualche spunto della 
poetessa nostra ; ad esempio la figura di 
Silverio, il dannato del Moscardo nel Car¬ 
ducci ha una parte più attiva che non 
nel canto della Percoto. 11 distacco tra 
la poetessa e il Carducci è poi netto 
nella parte finale della leggenda. 

Nota è la leggenda delle streghe di 
Germania che ogni giovedì, di mattino per 
tempo, discendevano a volo vestite di 
bianco con velo rosso sulle trecce, tra¬ 
sportate da nuvole d'oro. Si lavavano 
mani e piedini alle sorgenti della BOt, poi 
pettinati e arricciati i capelli, volavano sul 
praticello che si stende in cima alia Tenca 
dove in grande allegrezza le attendevano 
le sorelle della Carnia e del Friuli ; dai 
vicini monti e si potevano veder danzare e 
badarsi come sorelle e udirne i lieti con¬ 
versari. Dove toccavano i loro piedini e 
le sottanine il prato fioriva ai sorgere 
del sole e tutto il catino pareva dipinto 
a strisele rosse, turchine, bianche e gialle 
come d’incanto. Perfino Silverio, il dan¬ 
nato che batteva la montagna del Mo¬ 
scardo, - del quale dura ancora in Carnia 
la leggenda, quasi con presunzione sto¬ 
rica, - sospendeva in quel momento il 


— 327 — 



suo triste lavoro per il piacere di con¬ 
templarle, E si metteva il cappello verde 
eia veste color di rosa: il tormento per 
un attimo cessato, si trasformava in sogno 
di poetica felicità* 

Ma ora sul catino della Tenca non dan¬ 
zano più le streghe. Le campane di San 
Nicolò di Pai uzza suonano ora a mezza¬ 
notte, sbattute dal vento ; quei rintocchi 
misteriosi e lugubri sembrano il rumore 
pauroso di catene strascinate per la via. 

Le nostre sono fuggite per terrore dietro 
i grebani dei vicini monti, quelle di Ger¬ 
mania vestite di nero, con le trecce sciolte 
e sparse sulle spalle, sedute sul confine, 
piangono Tamicizia perduta, mentre Sil- 
verio picchia piti che mai il giovedì, e 
quando ha fatto un gran mucchio di sassi 
li scaraventa in fondo alla valle. 

Il Poeta d'Italia che aveva appreso a 
Piano d'Arta la storia e le leggende della 
Gamia e del Friuli, traduce in versi la 
favola della Percoto. Ma sa dare un' im¬ 
pronta sua a quel dannato del Moscardo 
che sente il tocco della poesia e della 
bellezza delle fate, che si bagnano alle 
sorgenti della Bflt e danzano nel catino 
della Tenca. E si stacca recisamente dalla 
nostra poetessa nella chiusa del canto. 
Per la Percoto la fuga delle nostre fate 
spaventate, dietro i grebani, o nelle grotte 
dei circostanti monti e Tarresto delie Ger¬ 
maniche, sul confine, vestite a lutto con 
i capelli scarmigliati, piangenti l'amicizia 
perduta delle sorelle carniche, sono Tef- 
fetto dell'avversione politica, civile e mo¬ 
rale delle nostre genti contro le tedesche, 
per la ostilità necessaria che intercede tra 
gli oppressi e gli oppressori. Nota pro¬ 
fondamente patriottica, commiserante la 
sventura di un popolo soggetto, e gentil¬ 
mente umana per gli innocenti che sono 
parte della stirpe degli oppressori ('). 

Per il Carducci T eterna fatica di Sil- 
verio, che piu adirato frange e frantuma 
la montagna il giovedì, per precipitarla 
nel letto del torrente, è simbolo del do¬ 


lore umano che piu o meno afflFgge gli 
animi dì tutti. Espressione troppo vasta 
e generica, quindi incolore; mentre nella 
parola delia nostra poetessa vive il con¬ 
trasto tra il ricordo della lieta amistà, 
tramandataci dalla leggenda, e la dura 
servitù ed oppressione sofferta per opera 
del nemico presente. 

Chi vuol comprendere appieno la poesia 
carnica del Carducci deve recarsi a Piano 
degli Àlzerì, a 1500 metri da Piano d'Arta, 
sulla via di Paluzza, là dove il fiumicello 
Randice immette nella Bùt, signora della 
valle; qui trova la chiesa che prega e il cimi' 
tero che tace. Qui convenivano la mattina, 
quando non si recavano airacque pudie, 
i villeggianti, illustri più o meno, al séguito 
del Carducci, come ci racconta Pacifico 
Vaiussi. Di qui si vedono intorno abeti 
e noci ; di qui sì può mirare a nord-ovest, 
nella direzione dì Cercìvento, la Tenca 
delle streghe, e a oriente il Cucco verso 
cui sale il pianoro, e più su il Durone 
ed altri monti ancora. Ad occidente, oltre 
la Bflt, s'estende da nord a sud, una breve 
montagnola brulla e scura, detta dai val¬ 
ligiani Grotte dei pagani, a spavento e 
terrore dei ragazzi cattivi, A nord lo 
sguardo si spinge verso Paluzza, ultima 
gemma della valle, e a sud si congiunge, 
specialmente nelle belle giornate, col Ta- 
gliamento che riceve la Bflt a Tolmezzo, 

Sempre uguale la pìccola chiesa dugen- 
tesca ; non si può dire altrettanto del ci¬ 
mitero, accresciuto dalla grande guerra, 
durante la quale tutti gli alberghi di Arta 
e di Piano furono ospedali. Presso la 
chiesetta, sul pianoro inclinato da est a 
ovest, in un punto dove la valle s'allarga, 
si scorgono ancora a Piano degli Alzeri, 

(1) Nel 1885 la Percolo scriveva al Vaiussi ; 
€ Ho visto i ricami fatti a Li$ strits, ma ad onta 
« delta maestria del verso e della melanconia 
< gentile che il Carducci ha sostituito nella 
■ chiusa, l'affetto materno mi fa trovar migliore 
« la mìa prosa, * (Commemorazione di C, Per¬ 
coto falla da P. Vaiussi, 1888), 
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residui franimeli tari! di iin^antica costru¬ 
zione, ombreggiati da abeti e noci, che 
furono parte d'un convento di Templari, 
o come altri preferisce, di cavalieri di 
Malta* Questo è il centro delTispirazione 
carducciana ; qui egli eiaborò, plasmò ar¬ 
tisticamente la favola delle streghe; qui 
contemplò storicamente, idealmente, fan¬ 
tasticamente il convegno dei piccolo senato 
rusticana, e udì l'eco della solenne sen¬ 
tenza del console : 

— Ecco, io parto tra voi quella foresta 
D'abeti e pini ove al confiti nereggia. 

E voi se Tuono o se lo slavo invade, 
Eccovi o figli, Paste, ecco le spade. 
Morrete per la nostra libertà. “ 

Tutta la scena è animata, drammatica, 
forte ; essa vi s’imposta, bandita la paura 
dei ‘diavoli goffi e di bizzarre streghe 
sicura, serena e vigorosa al sole di maggio* 
Tutti vi partecipano, uomini, animali, 
cose : ognuno con la coscienza propria ; 
la gioventù risponde con la mano alzata 
al comando del console, che posta ha la 
mano sopra i santi segnacoli cristiani, 
fremente di orgoglio, mentre le madri in¬ 
vocano la Madre alma dei cieli, e il sole 
meridiano splende sulla scena magnifica 
e fiera nelTamore della libertà. 

« * « 

Verso il 20 d’agosto si hanno delle pre¬ 
cipitazioni burrascose e la temperatura 
si abbassa sensibilmente* Il Poeta lascierà 
il 24 la Gamia e nel ritorno sosterà per 
breve tempo a Qemona, e poi a Udine* 
Se siasi recato anche altrove, ad Aqiiileia, 
per esempio, non abbiamo prove sicure. 
A Gemona sostò ospite della signora Maria 
Groppiere - Concato, Si assicura anzi, a 
Qemona, che in casa Groppiere fu dato 
un concerto in suo onore e che egli abbia 
visitato qualche osteria, in una delle quali, 


vicina alla piazza, dove conveniva Teletta 
società nobile e borghese, che volentieri 
s'affiatava allora nelle nostre cittadine di 
provincia, abbia assistito a qualche par¬ 
tita dì bocce con animo lieto* 

Il Consiglio Comunale di Gemona, me¬ 
more di questo breve soggiorno del Car¬ 
ducci, nel 1907, anno della morte del Poeta, 
deliberò di apporre in Municipio una 
lapide commemorativa ; delibera, benché 
resa poco dopo esecutiva dalla R* Prefet¬ 
tura, che non ebbe poi esecuzione, per 
ragioni che è inutile ricercare* li Muni¬ 
cìpio di Piano d’Arta ricordò invece ii 
soggiorno del Poeta con questa iscrizione 
affissa all'Albergo Poldo: // maggior 
Poeta italico - deWetà nostra ~ qui venuto 
il 19‘7*85 - cercando salate e riposo - 
onorò la nostra ballata - di sua presenza 
€ de' suoi versi immortali - e qui il XXVÌl 
luglio - ammiratori e amici - regnicoli ed 
irredenti-ne celebrarono il5(P compleanno 
- La Carnia memore - Xì agosto 1907. 

Il Poeta nostro, il 29 luglio, aveva 
scritto alT Indipendente di Trieste, che gli 
aveva spedito a Piano d'Arta quel tele¬ 
gramma che non arrivò, che, * contava di 
vedere cose bellissime, di vederle e di 
farne parte non come maestro, ma com¬ 
pagno e fratello anziano della nobile gio¬ 
ventù che ama la Patria* » 

Non gli bastò il tempo dì vederle le 
bellissime cose pronosticate, che realmente 
furono, ma quand’egli ebbe chiuso il corso 
di sua vita; però il suo canto risonò po¬ 
tente di ardore e di fede sulle Alpi, sul 
Carso, sul Piave, nei teatri e nelle scuole 
nostre ; ed oggi ancora è monito e vati¬ 
cinio alT Italia, che impegnata in una lotta 
gigantesca aspira a più vasto campo d'a¬ 
zione per la diffusione della civiltà in un 
mondo barbaro, per il benessere dei suoi 
figli e per un principio di più equa giu¬ 
stizia fra le genti* 


Ionio Dol PI 


— 329 — 





LE CONFESSIONI DI UN BEVITORE 


P REFERISCO ali’ottima acqua di Pin¬ 
daro il vino di Anacreonte. Sono del 
resto in buona compagnia: Orazio 
afferma che non potranno vivere a lungo né 
piacere i canti scritti dai bevitori d’acqua, 
e Marziale assicura che se non beve non 
canta, ma se beve vale per quindici poeti* 
Aggiungete che i bevitori d'acqua non 
sono quasi mai sinceri: chi non usa il 
vino riflette, chi riflette ha tutto il tempo 
dì mentire. 

Premesso ciò, devo sgombrare il terreno 
da un pregiudizio: eh*io sia il bevitore 
impenitente che molte gentili lettrici e 
qualche virtuoso astemio sospettano* 

Non conosco, ahimè, il conforto del 
vino scaturito dalla mia vigna, né detengo 
le chiavi di enoteche dove le bottiglie 
ostentino etichette stemmate, o troneggino 
botti gonfie di storiche cronologie e di pro¬ 
sapie ampelidee* Bevo anzi assai di rado, 
memore del motto dì San Paolo: ■ Utere 
modico vino propter stomachum *, cui Sant’ 
Agostino aggiunge il sale della sua sa¬ 
pienza : € Vinum potalum moderate est me- 
dicamentum » ; e mi concedo soltanto al 
vino buono che chiedo alTospitalità degli 
amici, 

li vino è per me un agitatore dì gene¬ 
rosi sensi, come la musica e la poesia, 
ed è la chiave che m'ha svelato l'anima 
della mia gente- 

Confesso infatti d'aver capito i Friulani, 
- cintisi di solito e scontrosi, * dopo aver 
conosciuto le osterìe dei lori paesi, can¬ 
tore a volte tra cantori, giocatore tra gio¬ 
catori, bociatore tra bociatori.,* 

le il ^ 

Il Friuli, sulla fede degli scrittori e dei 
veneti luogotenenti, era una regione sacra 
al culto di Bacco, se è vero che anche 


gli Èneti o Veneti, come dice il loro nome, 
coltivavano la vite alle sorgenti del Ti- 
mavo. Che piu ? Il vino esercitava ira 
noi persino una funzione giuridica nei 
tempi beati in cui i paires conscripti si 
radunavano alTombra del noceo del tiglio. 
Un verbale delia vicinia dj Vendoglio ci 
apprende infatti che quegli haomini di 
Conseij, giudicando addi 23 maggio 1760 
certo Antonio Calubrino perchè aveva spre- 
zato il Comun intero, gli ordinarono a 
riparazione deiroffesa di far celebrare una 
cantatUf et tre ordinarie et di pagar 
soldi due di Pane, et uno boze di vino 
per cadauno aili haomini di Comun: no¬ 
tizia non ignorata forse da Giosuè Car¬ 
ducci che rievocò il comune rustico tra un 
bicchiere di vino e uno d'acqua solforosa, 
in quel di Arta, E qui cade a proposito 
una notizia che avvalora l’affermazione di 
Orazio: il poeta, ligio alle abitudini del 
luogo, metteva in una tasca un sassolino 
ad ogni bicchiere d’acqua vuotato, tanto 
per conoscerne il numero agli effetti della 
cura. Senonché, memore delle * tristezze 
selvaticfie cacciate dalla rocca del cuore 
a base di scariche dì tappi saltanti *, fa¬ 
ceva altrettanto ad ogni bicchiere di vino, 
ponendo in un'altra i sassolini rituali, E 
alia sera, tra la cerchia degli ammiratori 
convenuti z\VAlbergo Poldo, si divertiva 
a fare il bilancio del duplice peso, ridendo 
di cuore nel constatare che il vino aveva 
sempre ragione dell’acqua. 

* * * 

Capaci bevitori devono essere stati ì 
nostri antenati, come dicono le innume¬ 
revoli anfore restituite dal suolo dì Aqui- 
leia, una delle quali ha conservato alcuni 
chicchi che sembrano colti ieri* Fios vini 
avverte tal altra: fior di vino torchiato e 
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destinato alle mense e ai sacrifici solenni* 
In certe anfore si inumavano le salme, 
probabilmente dei bevitori che le avevano 
vuotate in vita, 

E cosi suggestiva è la continuità della 
tradizione, che quando rivedo le viti di 
Aquileia che s'allacciano Tuna con Taltra 
a perdita d'occhio/ ripenso ad Erodiano 
che le descrive « legate tra gli alberi a 
festoni, a modo di corona * ; un sistema 
da secoli immutato, e uno spettacolo di 
agreste bellezza che non valse tuttavìa a 
rattenere la furia dei soldati di Massi- 
niino il Tracio in marcia contro Roma 
nel 238 d* C*; i quali non si peritarono 
di tagliare alberi e viti. li fatto poi che 
il Tracio, trovato rotto il ponte sull'Isonzo 
alla Mainizza, a dodici miglia da Aqui¬ 
leia, ne abbia costruito uno con le botti 
e i tini abbandonati in gran numero nei 
campi, e di cui si servivano gli abitanti 
per il trasporto del vino, attesta che la pro¬ 
duzione aquileiese doveva essere enorme. 
E anche ricercata, se Plinio il vecchio 
riferisce che Livia, moglie di Augusto, era 
debitrice de' suoi ottantadue anni al Pa- 
cinum, da identificarsi con il nostro Re¬ 
fosco e con il Pictanon dei Greci, che 
COSI lo chiamavano per l'usanza ancora 
diffusa di mettervi in fusione la resina. 
L'imperatrice non ne usava altro. « Lo si 
produce nel golfo del mare Adriatico, non 
lungi dalle sorgenti del Timavo, sopra un 
colle sassoso, dove all'aure marine se ne 
matura tanto che basta solo per poche 
anfore. Si crede che non ve ne sia di piu 
adatto ad uso medicinale. 

Grande saggezza degli antichi: un me¬ 
dico di Tralléis, neila Caria, discepolo di 
Asclepiiade di Prusa, prescriveva unica¬ 
mente vino ai suoi ammalati ; da ciò il 
suo attributo di oinodòfes, cioè di medico 
del vino. 

Ma per restare ad Aquileia e alla con¬ 
clamata bontà de' suoi vini, siano ricordati 
gli oggetti ivi dissepólti die parlano di 
questo prodotto caro ai poeti della Grecia e 


di Roma : le oìnochoe di vetro e di bronzo, 
i corni potorii, il bellissimo bassorilievo 
di una baccante, i tralci trascoloranti 
neirasdrofo/7 di un triclinio, la pietra tom¬ 
bale di un bottaio, il vivido fregio degli 
Amorini briachi, i motivi vitine! delle lu¬ 
cerne fittili e delle stele funerarie, la sim¬ 
bolica uva del mosaico teodoriano nel 
quale la Vittoria Eucaristica solleva la 
coppa, i plutei bizantini della Basilica, 
per finire col testamento di quel figlio di 
un veterano che lasciò la propria casa 
alla decuria dei fabbri a cui apparteneva, 
a patto che con le rendite dello stabile 
facessero libazioni sulla tomba, nelTanni- 
versario della sua morte, col vino che 
avevano cioncato insieme nella caupona 
di un certo Marciano. 

E di opere ispirate alla vite e al vino 
sono pieni i secoli che seguono. Basti 
citare, a Cìvidale, il mirabile stucco di 
Santa Maria in Valle, gli affreschi della 
chiesetta trecentesca di San Biagio, gli 
archi di cotto nella casa quattrocentesca 
di piazza Paolo Diacono, i bassorilievi 
del Battistero di Callisto; a Venzone, l'in¬ 
genuo arco della porta laterale del Duomo; 
a Udine l'arco della porta maggiore del 
Duomo, e la Madonna col bambino sotto 
la Loggia del Lionello; a Pordenone, il 

Ballo campestre » di Giovanni Antonio 
Pordenone, ora nella Pinacoteca di quella 
città, e il Noè addormentato del suo al¬ 
lievo Giovanni Maria Calderari, nella 
chiesa della Santissima Trinità; a Buttrio, 
Tarco puteale della villa Ottelio; nel ca¬ 
stello di Zoppola, le scenette di Alessandro 
Louglii ; e a Udine ancora, i * Giocatori 
di briscola » di Italico Brass e < li poeta 
all'osteria » di Gianni Vagnetti... 

Chino Ermocora, 

(Da VINO ALL'OMBRA, ■ guida seiitimentaie 
delle osterie del Friuli, di Trieste e dell'Istria 
con un panorama dei vini italiani ad uso del 
bevitore intelligente, - di imminente pubblica¬ 
zione ). 
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Ci VEDALE - La vigna d«l Signore. (OraToiio 
dj Sania Maria in Valle). 










RINO ALESSI 
E IL SUO TEATRO 



A miamo rendere omag¬ 
gio, sia pure brevis¬ 
simo e in adeguato, a 
Rino flessi, anche per ri¬ 
cambiare il cordiale saluto 
ch'egli ha rivolto recente¬ 
mente a ■ La Panàrie*, Ri¬ 
velatosi in questi ultimi anni 
scrittore di teatro fra ì mag¬ 
giori, non lascia passare se¬ 
mestre, si può dire, senza 
varare un'opera nuova. Dal 
1931 ad oggi ne può van¬ 
tare cosi al suo attivo ben 
undici. L'ultima, * Caterina 
de' Medici che Emma Gra- 
matica sfa rappresentando 
in un fortunato giro in tutta 
Italia, è già seguita da « Il 
volo degli avvoltoi », tre atti 
moderni ; ma altre opere 
sono nel suo cantiere so¬ 
nante, ora ispirate al fascino 
sottile della storia, ora agli 
aspetti di questa vita nostra, 
piena di tormenti e dì aspi¬ 
razioni. 

È noto il successo ripor¬ 
tato Tanno scorso dal dram¬ 
ma ■ Savonarola », recitato 
a Firenze nella suggestiva 
cornice dì piazza della Si¬ 
gnoria ; è vivo il ricordo del 
film « Teresa Con fa Ioni eri », realizzato sul¬ 
la falsariga dell'opera delT Aiessi * Il 
conte Aquila ». 

La pubblicazione delle sue opere di 
teatro è diligentemente curata da una casa 
editrice udinese, benemerita anche per altre 
pubblicazioni notevoli ; T * Istituto delle 


Edizioni Accademiche ». Hanno veduto fi¬ 
nora la luce: «Il caso del dott. Hirn », 
« Il conte Aquila », « Savonarola », ■ Storia 
e Teatro », « Il ramo e la radice », < Un 
uomo di parte » e le ultime due opere ci¬ 
tate: «Caterina de' Medici» e «Il volo 
degli avvoltoi ». 
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DUE LIBRI DI UNO SCRITTORE 
FRIULANO 


L e moHeplicl applicazioni delPelettricità 
hanno rivoluzionato, dando loro un pro¬ 
digioso sviluppo, la scienza e le industrie 
moderne. In pochi decenni T ingegno umano ha 
còlto via via Tal loro di tante vittorie, svisce¬ 
rando ì segreti della natura. Ha colpito i^attimo 
propizio, rha fermato, Pha studiato e Pha fatto 
suo deducendo una legge. S’apriva uno spiraglio 
nelle tenebre che divìdevano l’uomo da un regno 
dì mistero. L^opera sapiente e tenace dei cultori 
della scienza diresse le piu nobili fatiche nel 
nuovo campo, e si susseguirono le meravìgtie, 
tradotte nella realtà delle applicazioni inerenti 
le necessità e gli agi delta vita. Nella storia 
della civiltà s^ è aperta una pagina di gloria, e 
la scienza s'è arricchita di un nuovo vistoso 
patrimonio. 

Oggi, da un capo alPattro delta terra, si 
estende un reticolato inestricabile che suona pro¬ 
gresso, e progresso figlio di Roma. 

Ciò ha voluto dimostrare il mona. prof. Leone 
Q. B. Nigris, rivendicando alP Italia Ponore del 
primato anche in questa scienza (^). 

Egli s'è proposto di sciogliere un inno al 
genio italico e con documentazioni inoppugna¬ 
bili ha dimostrato che dalP origine al vertice, 
dai sommi Volta e Marconi, la marcia ascen¬ 
sionale delta scienza delPelettricità ò segnata 
da tappe gloriose che rispondono ai nomi dì 
Romagnosi, Zantedeschi, Pacinotti, Meucci e 
Ferraris. 

Se il rendere accessibile anche alla mentalità 
dei profani la comprensione di astruse leggi 
scientifiche è merito di colui che veramente è 
padrone della materia, si deve prendere atto 
della profonda erudizione delPA., che con forma 
piana e con nitide figure esplicative guida il 
lettore alla conoscenza tecnica delPelettricità, 
dandogli ragione con chiarezza dei vari sistemi 
di applicazione. 

È poi di palpitante attualità il ragguaglio sui 
nostri giacimenti di carbone e dì petrolio e un 
quadro riassuntivo delle Importazioni in rela¬ 
zione ai fabbisogni della Nazione. L* Italia, se 
pur non potrà svincolarsi dall’estero, troverà 
modo di < allentare la catena », - dice PA. - e 
addita ìl cammino percorso. Fatto un raffronto 

(0 Leone G. B NjohiS: CARBONE BIANCO - LìbrcTia 
editrice ^ Aquileia», Udine-Tolmezzo, 1935* XIV, Lire 9. 


sull’ incremento dato agli impianti metallurgici e 
alle Industrie chimiche del dopo guerra, parla 
delle nostre più Importanti centrali idroelettriche, 
riferendosi anche al loro sviluppo di energia. 
Uno studio esatto, una ricchezza di dati tale da 
eccitare la curiosità anche in coloro che non 
sentono soverchio trasporto per le aride cifre 
della statistica. 

È nella premessa il proposito di dire un 
< grazie » friulano al Governo Nazionale nella 
occasione dell’inaugurazione del servizio a tra¬ 
zione elettrica sulla Pontebbana. E il prof. Nigris, 
da pari suo, ha assolto anche questo compito, 
mettendo in evidenza il grande sviluppo im¬ 
presso dalP Italia nuova all’ importantissimo pro¬ 
blema dei trasporti con locomotori elettrici. 

Nei tempi in cui giustamente IL miglior merito 
sta nell’operare, non v’era modo più acconcio, 
per esternare la gratitudine, se non additando 
r immane lavoro compiuto, con V augurio di 
maggiori conquiste. 

* * * 

Ancora suN/evoluzIonismo 7 (0- Si, e un libro 
sai generis. Molto ne scrissero i dotti nei tempi 
andati ; e ne avevano ben donde, in quanto l’ar¬ 
gomento investe un problema di carattere filo¬ 
sofico e scientifico. I pensatori, sulla base di 
postulati arbitrari, hanno edificato del sistemi 
naufragati nel pelago delle idee discordanti e 
confuse. Gli scienziati si sono cimentati nel 
campo sperimentale, ma i loro sforzi si sono in¬ 
franti contro la barriera del mistero, che la 
scienza non è riuscita mai a superare. 

L’A. indulge implicitamente nei confronti delle 
ipotesi avanzate dai più antichi filosofi, atteso 
il ristrettissimo campo che il problema gnoseo¬ 
logico dei tempi poteva abbracciare. Guidato 
però da un sentimento ispirato alla più serena 
obiettività, espone chiaramente le teorie degli 
evoluzionisti. Ma non appesantisce lo studio 
confutando gli errori con argomenti propri. E in 
ciò sta ìl pregio delFopera i FA. illustra con 
assoluta competenza te varie tesi e mette il let¬ 
tore nella condizione di sostltulrglìsi nel giu¬ 
dìzio, di volta in volta, di fronte alla ridda di 
idee contrastanti, che si disperdono e si annul¬ 
lano in mille supposte conquiste individuali. 

t (U Leone O. b; Nioais ìl' EVOLUZIONE, HdJtdce 
■ Studlum », Roma, 1935, L. 10. 
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LA PANARIE 


È ovvio che molti scienziati hanno tentato 
la via per giungere alia negazione di Dio Crea¬ 
tore ; quindi Lo scopo precipuo delPA. di dis¬ 
sipare neile menti ogni ombra dì dubbio. Com¬ 
pito grave e importantissimo. Ciononostante non 
sì rivela in tutto il libro uno spunto polemico. 
Chi legge è chiamato, o meglio, invogliato ad 
esprimere il proprio giudìzio, e di fronte all'evi¬ 
denza dei fatti deve inchinarsi al vero. 

Un'opera concisa nella forma, robusta per 
idee, elaborata con serietà dì studi e con me¬ 
todo geniale. Andrà incontro certamente al no¬ 
bile desiderio dell'A., mettendo anche a nudo 
ì relitti di false idee affioranti in alcuni testi di 
scienze naturali, 

f. m. 


ORAZIO TRADOTTO DA GRACCO MURATTI 

Due millenni non hanno intaccato la gloria 
di Orazio ; lirico e satirico, poeta civile dai 
toni solenni ed epici, o poeta che conosce tutta 
la dolcezza e la sofferenza dell'anima, sempre 
profondamente umano, sempre squisitamente 
ìntimo, È il rappresentante di un'epoca, meglio 
dì tutte te epoche, finché il mondo risuonerà 
dì gioia e di dolore. Egli è eterno dì sua na¬ 
tura e intorno a luì cresce il numero delle 
esegesi, dei commenti, delle traduzioni, delle ri¬ 
duzioni nelle varie lingue. Questo ininterrotto 
lavoro di interpreti e dì critici intorno alTopera 
del cantore del «Carme secolare, questo con* 
tinuo aumento nel numero dei traduttori risponde 
al loro desiderio di rendere secondo la propria 
anima - e quindi secondo l'anima del tempo in 
cui vìvono - quelle bellezze che più sembrano 
degne dì essere cesellate secondo i gusti, e se- 
secondo la tendenza del proprio ambiente. Ond' è 
che una traduzione settecentesca dì Orazio dif¬ 
ferisce notevolmente da un'altra fatta nell'otto 
o nel novecento; cosi come, ferma restando la 
materia alla quale si attinge, la interpretazione 
di una lingua - ad esempio la francese - dif¬ 
ferisce notevolmente da quella fatta in tedesco 
e 111 inglese, il traduttore insomma si sforza di 
far comprendere ai propri contemporanei, od 
ai propri connazionali, T universali del poeta 
secondo i gusti detl'epoca. 

Ben venga dunque questo saggio offertoci 


(i) Q. Orazio Placco - SAGGI Di TRADUZIONE IN 
VERSI ITALIANI t)t GRACCO MURATTI - L D. B. A, 
Udine, 1935 * Lire 12. 


dall'infaticabile e colto dottor Gracco Muratti, 
il quale pur conservatido la massima possibile 
aderenza nel tradurre valendosi possibilmente 
degli stessi metri dì Orazio/ha tuttavia conser¬ 
vato al proprio verso quella snellezza di anda¬ 
mento e quella capacità di rendere l'intenzione 
voluta dal tono caratteristico dì un'epoca, che 
ha saputo sbarazzarsi di gran parte delle pa¬ 
stoie della metrica passionale per ottenere 
una maggiore libertà, e quasi un più ampio 
respiro dì espressione. 

E queslo credo sia appunto la maggior lode 
che possa farsi al nostro traduttore. Dotato di 
finissimo gusto poetico, affinato nel diuturno 
studio di tutti 1 nostri poeti, egli ha voluto ren¬ 
dere le aspirazioni e la lotta e la inappagata 
brama della sua anima, - e quasi direi della 
nostra, - attraverso uno dei nostri maggiori li¬ 
rici in un modo che mi pare sempre degnissimo, 
e spesso tale da gareggiare, per limpidità di 
costruzione e nobiltà dì frase, con l'irraggiun¬ 
gibile e non sempre imitabile originale. Aderire, 
secondo la nobile tradizione del Chiarini e del 
Carducci, al pensiero latino con il verso italiano: 
questo è stato ricercato con solerte cura dai 
nostro Muratti, e questo egli ha ottenuto in 
questa mirabile traduzione. 

L'edizione sobria ed accurata è apparsa per 
1 tipi dell'Istituto delle Edizioni Accademiche di 
Udine, ed è stata dedicata alla città di Venosa 
nella ricorrenza del bimillennto di Orazio. 

I critici dei maggiori giornali d'Italia si sono 
già occupati con simpatia del nobiJissimo lavoro ; 
e noi siamo lieti dì aggiungere la nostra mo¬ 
desta voce augurando larga e meritata diffusione 
a quest'opera che onora il buon gusto e la tra¬ 
dizione di uno dei migliori letterati friulani. 

Antonio Poxio^ 

Francesco Semi: IL CENOBIO CASSINESE 
DI SAN NICOLÒ D’OLTRA, * Pro Capodistria • 
editrice. Capodistria, 1935, Lire 10. 

Saggio storico- artistico molto interessante 
come tutti gli studi di Francesco Semi rivolti 
alla illustrazione della sua Istria. Sarebbe stata, 
a parer nostro, desiderabile l'inclusione delle 
fotoincisioni nei testo, anche se breve e quelle 
numerose. 


! La caria di questa Ri vi sia è fornita dalla 
j Soc. An. FERDINANDO DELL'ORTO 
f M M a n o . 

l ...... 


chino Ei^macora, Uireltùre, 

S t a b i I ì ni e eU o 



Il Popolo del Friuli 

è il quotidiano dei Friulani. 
Leggetelo: lo preferirete. 







„ Se volete fare buon sangue e conoscere la 
„ vostra regione sotto un aspetto nuovo e curio- 
„ sissimo, ordinate subito a G. CHIESA, UDINE, 

„ una copia del nuovo libro di Chino Ermacora : 

VINO ALL’OMBRA 

„ Guida sentimentale delle osterie del Friuli, di 
„ Trieste e dell’Istria, con prefazione di ARTURO 
„ MARESCALCHI. 

Pagg. 400, con 200 illustrazioni; L. 15 (franco di porto). , 

Prerxo del prexente f*- I 
ecìecilo LIRE CINQUE 
























































































